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AL SERENISSIMO 

I 

FRANCESCO MEDICI 


GRAN-DUCA DI TOSCANA 

N 


NOSTRO SIGNORE. 


Ogni nostro uffizio verso la memo- 
ria di D. Vincenzio Borghini è fornito ' 
col pubblicare questi suoi ultimi Discorsi $ 
nè potrà V indugio , nè la fatica durata 
parerci grave , se piaceranno a V \ A. S. 
E certamente se noi consideriamo con 

✓ * 

quanta agevolezza > e chiarezza egli abbia 
trattate questioni difficilissime ed oscu- 
re ; e ritrovate notizie bellissime intorno 
agli affari di questa vostra Città s noi 
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possiamo credere a ragione, che e V. A. 
se mai le sava conceduto dal suo Peate 
•gravoso incarico , e tutti i nobili Fioien- 
tini sentiranno singoiar piacere di leggere 
questi scritti . Sono stati molti , che mossi 
da una naturale tenerezza d! onorare que- 
sta Patria , da molti anni in qua molti 
fatti , ed antichità di lei hanno scritto , 
ma i più con lieve fatica , e dottrina han- 
no traportato ne' libri loro cose scritte ne- 
gli altrui, simili a lavoratori de campi 
( come diceva questo nostro Autore ) che 
maneggiando continuamente sassi , niente 
altro fanno , che tramutargli . Non ha cosi 
egli fatto , non ha dal Malespini , o dal 
Villani, o da altri copiato i suoi concet- 
ti , ma con fatica estrema trattoli da 
Scritture antichissime , da stranienti pub- 
blici , da privilegi di Principi , e final- 
mente da Scrittori stranieri antichi e ri- 
posti , che hanno a qualche proposito fa- 
vellato di cose nostre s anzi giunto talvol- 
ta a. que tempi, de ’ quali il Villani o 
altri hanno trattato a lungo e compiuta- 
mente , gli ha trapassati con molta brevi- 
tà , come è avvenuto de’ Vescovi nostri da 
200 anni in qua , de quali ha fatto sola- 
mente semplice Catalogo , ma de più an- 
tichi rinvenuto quello , che pare impossibi- 
le in tanta oscurità . Così potremmo dire 
di molte altre notizie , che apportano que- 
sti suoi scritti , se gli stessi noi dima- 
strassoiìQ . 


5 

La qual cosa ci assicura , rallegran- 
doci ciascuno , che si narrino le laudi sue, 
della Patria , e degli amici , e gli abbaci- 
nati splendori si rischiarino ? e si r innovel- 
lino ^ che questo Libro , come pur ora si 
diceva , dover à esser carissimo a molti', il 
che avverrà piu facilmente , se V . A. lo 
riceverà con quella benignità, eli ella rice- 
vè per mani nostre V altro Libro Noi , 
per non mancare anche di questo a chi 
tanto confidò in noi , ne la supplichiamo 
con ogni affetto , e baciandole umilmente 
la maino , le preghiamo dal Signor Iddio 
ogni felicità. Di Firenze il dì 3. Ottobre 
x585. 

Di V. A . Sereniss. 



Umilissimi Servitori 
I Deputati. 
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DELLE FAMIGLIE FIORENTINE. 

t 


T ’ 

X-J Armi , che portano le Famiglie 
per contrassegnarsi V una dall* altra * sono ' 
in iizj di Nobiltà tanto stimati , e tante 
varie cose se ne dicono , eh’ egli è molto 
a proposito trattarne a chi ragiona della 
Nobiltà e de’ costumi della nostra Città; e 
tanto più che i suoi primi e più onorati 
Cittadini attendevano a vita Cavalleresca, di 
cui son proprie e particolari queste in- 
segne. 
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8 dell’arme 

Ma essendo stato da molti , e valen- 
tuomini tutti, molto sopra questa materia 
discorso, non accade a noi entrare in luu- 
gbe dispute.* nè pigliarne più di quella 
parte,, clic agli uomini nostri, e al proposito 
della nostra propria impresa appartiene. E 
quanto al nome , onde egli abbia J’ origi- 
ne sua , pare che egli stesso la porti iu 
fronte , e dica chiaramente a ognuno , 
ond’ egli uscisse nel suo principio , e che 
elle furono le armi ; e più al parer mio 
quelle da difendere , come sono scudi , 
corazze , usberghi , ed allre tali , perchè 
quegli per vaghezza , e per una certa 
pompa ed allegrezza militare , di pittura 
e d’intagli, e smalli d’oro e d’argento, 
e fu tempo che anche di gioje , si abbel- 
livano ; come ne posson dar saggio per 
antichissimo uso quelle d'Achille iu Ome- 
ro , e di Enea in Virgilio ; e de’ tempi 
dipoi ce ne sono infiniti e chiarissimi 
esempi: l’ altre di ricche e nobili soprav- 
veste magnificamente si ricoprivano , così 
nelle finte battaglie delle giostre e de’ tor- 
li iam enti , che per piacere e per nobile 
trattenimento e cavalleresco si esercitava- 
no , come nelle vere e mortali , le quali 
o per difendere il suo , o per acquistare 
l’altrui, o finalmente per vendetta, o per 
gloria si commettevano. E così in somma 
si riduce tutta la prima sua origine al 
mestier dell’ arme , ed in esso agli scudi , 
sopravveste principalmente. 
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Ma perchè il fine di questo trovato è 
il divisarsi dagli altri , e riconoscersi dai 
suoi , ci si aggiungono necessariamente le 
Bandiere , e Stendardi , e Gonfaloni , che 
tutti a questo effetto servono da lonta- 
no , come quegli altri dappresso* E di 
qui per avventura è nato , che alcuni pi- 
gliano indifferentemente Scudo, ed Arme; 
e cosi parlò il Poeta (i) seguendo 1* uso 

del parlar comune : 

♦ • 

Sotto la protezion del grande Scudo . 

E forse ba più alto assai , che non si mo- 
stra, il principio suo, se vero è, che Ap- 
pio Claudio, il primo che in quella casa 
indusse il Consolato , pochi anni dopo la 
cacciata di Tarquinio appiccasse nel Tem- 
pio di Bellona le immagini per ordine 
de’ suoi progenitori in questi Scudi , che 
essi dicevano Clipei : donde agevolmente 
di lunghissima mano venne ritenuto, come 
altri molti, dai nostri antichi quell’ uso di 
appiccare gli Scudi per le Chiese sopra la 
sepoltura de’ Cavalieri. Ma oggi questo co- 
stume , e di nuovo non se ne mettendo , 


(i) Dant . Farad . XII . 

Siede la fortuna Callaroga 

Sotto la protezion del grande Scudo , 
In che soggiace il Leone, e soggioga. 


/ 
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e gli antichi o dal tempo consumati , o 
nel rinnovare delle Chiese tolti via * è 
quasi ito in oblivione (i). Ma nella mia 
fanciullezza poche ce n’ eran delle princi- 
pali, ove non se ne vedesse alcuno con le 
sopravveste dei Cavalieri, e coverte de f ca- 
valli , e con le Bandiere e Penuoni , che 
nell’ onoranza del mortorio s’ erano adope- 
rate. E queste immagini in effetto, sebben 
nel modo non così appunto , hanno non 
piccola corrispondenza a queste Arme no- 
stre ; e de’ Clipei degli antichi chi ne vo- 
lesse più minuta notizia la troveià in Pli- 
nio, che fu il ragunatore di tutte le cose. 

E ritornando -al principale proposito , 
dico essere stato il fine la distinzione; per- 
chè essendo necessario in que' rimescola- 
menti delle schiere riconoscersi le parti 
l’una dall’ altra ( altrimenti nella furia del 
menar le mani si sarebbero spesso ammaz- 
zati gli amici fra loro) uon era cosa più 
atta a questo , nò che avesse le comodità 
e le agevolezze tutte insieme , nè più pre- 
ste , che la diversità de’ colori, come ne 
mostra l’esempio , e l’uso di que’ tempi 
ancora ne i Ludi chiamati Circensi, dove 
non grandi eserciti , o numerose schiere di 


(i) Presso di me è una nota ben 
copiosa delle Bandiere , e Targhe, che si 
ritrovavano di varj Cavalieri , nella Chiesa 
di S . Croce V anno 1440. 
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DELLE FAMIGLIE FIORENTINE. II 
popoli , ma un determinato numero di ca- 
valli e di carrette , e quel non grande , 
si conducevano a provarsi nel corso , che 
per questa via fra loro si discernevano * 
chiamandosi questi della fazione russata , 
che noi diremo vermiglia, quegli altri del- 
la presina , o al modo nostro verde , e 
più propriamente verdeporro , e così Tal- 
ire co’ suoi nomi da’ colori : e noi veggia- 
mo il medesimo spesso nelle livree del 
giuoco del nostro Calcio (i). 

Ma ritornando all’ Arme, di qui si 
veggono gli antichi Gonfaloni , che erano 
guida degli eserciti ( onde in questi tempi 
alcuni han preso il nome di Guidoni ) e 
co’ quali nelle mosse e nelle ritirate si 
reggevano , essere per lo più di semplici 
e pochi colori , e questi anche non volen- 
tieri mescolavano troppo , che era uno az- 
zuffargli insieme , e rendergli più difficili 


(i) Andando a poco a poco in obli - 
vionc il nostro Fiorentino giuoco del Cal- 
cio , che da molti anni poco o punto si 
•v* facendo , è da vedersi il Discorso so- 
pra di esso del Co, Giovanni de ’ Bardi , 
un Discorso Accademico et Anton Maria 
S alvini sul medesimo , e non sarà forse 
inutile il leggere il Cap. LI1I. De Fioren- 
tino Harpasti Ludo, cognomento il Calcio, 
a car . ici. e segg, del mio Commentario 
De Florentinis lnventis. 
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a riconoscere ; onde fu T antichissimo e 
nobile Stendale della Città nostra dimez- 
zato bianco e vermiglio, Torigine del qua- 
le abbiamo in Gio. Villani : sebbeu poi 
multiplicando il numero , e volendo cia- 
scuno la propria insegna , e’ fu forza d’al- 
largarsi in più colori , e que’ medesimi in 
diversi modi formare , a doghe , a sbarre, 
a traverse , a onde , a st ac chi , ed in 
mille altre maniere ; nè bastando questo , 
mescolarle insieme , ed oltre a ciò farvi 
aggiunte di animali, e di mille altre cose 
prese dalla natura e dall’arte, ancorché 
queste, fuor di questa geuerale , abbiano 
alcune lor proprie occasioni; cose tutte, 
che non si taceranno al suo luogo. E ve- 
ramenle quando uno avea , dito così, pre- 
so il luogo nelle sue Sopravveste (o come 
mi pare sentirle chiamare dal Villani So- 
pransegne ) e nelle sue Bandiere , o nel 
suo Pennoncello, e che quello, che di sua 
natura da principio era comune, con quel- 
1’ uso , e con Tesserne entrato in possessio- 
ne , era divenuto proprio , non arebbe 
potuto un altro, se non voleva far alto 
ai scortese e di superchievole , pigliar per 
se le medesime insegne : ed avendole al- 
cuni prese , o in bandiere , o in scudi , o 
pur in cimieri , eziandio che a caso fusse 
venuto fatto più, che per dispetto e gara, 
o intenzione di offendere alcuno, se ne 
venne a gravissime contese, e spesso mor- 
tali ; onde fu finalmente il giuoco forza 
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venire alle molte, e quasi in tini te rauta- 
rior i , e non poche aggiunte dell’ Arme 9 
delle quali si tratterà di sotto. 

Ora in questo , come cosa troppo uni- 
versale , ed oltre a ciò molto nota, non 
è bisogno a lurg > distendersi ; 'come nè 
arche quello fa molto al proposito nostro, 
quando cominciasse questo uso, 1 e se la 
buona milizia Romana tenne questa nostra 
maniera del divisarsi dagli altri ; e vera- 
mente potette pure averci alcuna simiglian- 
za, o in alcuna parte, perchè le cose, 
che hanno nella natura il suo fondamento* 
quale è questa del guerreggiare , han be- 
ne secondo i paesi varia la forma dell* A r- 
mì , e diverse le maniere del combattere , 
ed il tempo , come porta la natura sua , 
ne fa di quando in quando nascer di nuo- 
vo , e ne può far fede questo ultimo se- 
colo , inventore di cosi orribili artiglierie 
( trovato veramente diabolico , ed inferna- 
le ) ma nel nervo , e sostanza principale 
ci è stata , e sarà sempre una certa na- 
tura comune, e * quasi medesimità della 
cosa. 

IN è fu bisogno a’ Greci ed a’ Romani 
imparare da queg i antichi Assrrj e Medi, 
nè a noi da questi , difender se , ed of- 
fendere il nimico in un fatto d’arme, nè 
provvedere le vettovaglie e gli alloggiamen- 
ti , e gli altri arnesi del campo nel Posteg- 
giare ; nè fa forza a quale insegna si muo- 
va l’esercito , o abbia gli occhi nel riti- 
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rarsi o rislrignersi insieme , che lutto in- 
segna la natura e’1 bisogno, creduto, e 
trovato di tutte le cose ottimo maestro : 
ben si fanno queste cose con più vantag- 
gio in un modo, che in un altro, e me- 
glio con queste Arme o Insegne , che con 
quell’ altre ; e questi particolari son que- 
gli , che veramente si possono , e tuttavia 
s* imparano e si migliorano ancora. E con 
questa regola le Arti col tempo vengon 
crescendo , e di mano in mano più alla 
perfezione avvicinando. Il medesimo ci ca- 
de a dire dell’ uso de’ colori in questo pro- 
posito , e che i medesimi pensieri possono 
esser venuti , e venire prima , e poi , ed 
a più d’uno: onde in somma ne nasce , 
che ancorché varino i tempi e gli uomini 
e’ paesi , con tutto questo le cose alcuna 
volta si riscontrano , ed o per caso , o per 
elezione, tornano le medesime. 

Ma nel tutto, o vogliam dire nella 
maggior parte , si crede pure , che la ma- 
niera fosse generalmente diversa ; e che 
come in questi tempi , poniam caso , la 
Milizia Italiana senza bande , o bianche o 
rosse , e senza croci al petto , dalla diver- 
sissima maniera del vestire e dell’ armarsi, 
sebhen fussero medesimi i colori , agevol- 
mente si distingue dalla Turchesca ; nè si 
Correrebbe molto pericolo, che nella mag- 
gior mescolanza della zuffa si scambiassero 
fra loro : così si tiene , che avessero i Ro- 
mani una lor propria maniera d’Arme e 
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d’abiti , che ( come si ritrae da Livio a 
diversi propositi , e da più altri Scrittori ) 
non da' nimici soli , ma dagli ajuti anco- 
ra , da’ compagni e collegati , che con essi 
militavano , agevolmente gli distinguesse ; 
anzi armando, come venne talvolta il giuo- 
co forza, servi, o pur (che era manco 
male ) libertini , in ajuto degli eserciti lo- 
ro , che erano di puri e sinceri Cittadini, 
non pativano , che portassero l’armi della 
medesima maniera , e non ne’ colori , ma 
negli scudi e spade ed usberghi e celate 
gli divisavano ; e ciò non solo fu ne’ buoni 
tempi, ma da Augusto ancora si vede se- 
veramente osservato , che forzato a valersi 
nella Milizia di Libertini , non sofferse , 
che fussero armati alla guisa degli altri 
Cittadini. E quanto alle insegne delle Le- 
gioni e delle Coorti , o a dire al modo 
nostro Squadre , si credono più di rilievo 
e d’intaglio o di getto, che di colore ; che 
ne può essere oggi esempio il Giglio , che 
s’accompagna al bello e ricco Palio di 
S. Giovanni , in su una lunga asta : ed 
intendo qui per colore , ove non sia altro 
rispetto, che esso; che ben so, che l’Aquila, 
ed ogni altra figura di cheunque materia 
6Ì fusse , era colorata ; nè è cosa , che ve- 
der si possa al mondo senza colore. E seb- 
bene alcuna volta , ed in certe cose si va- 
levano ancora de’ colori , come a" dar il 
«egno della giornata solevano innanzi al 
pretorio mettere una veste o panno ro$»o 
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sopra una lancia , ove non la forma , nè 
la materia si attendeva , ma il colore solo, 
che era rosso; o pure avevano per questo 
effetto un proprio segno , che e’ chiama- 
vano Vexdlo % che secondo quella lingua, 
è voce formata da velo (i), e quasi il 
medesimo importa , e per conseguente ve- 
niva ad essere colorato , non si può su- 
bito correre a farlo questo nostro appun- 
to , eziandio che ancora nell’ esercito Koma- 
no fosse in alcuno uso , come e’ si trove- 
rà in Livio più d* una volta ; e che non 
si possa negare che non avesse gran simi- 
glianza con le nostre Bandiere , o più 
presto Pennoni . 

lo so molto bene , che e’ non è del 
line, nè della materia eh' io mi sono pro- 
posta , discorrere sopra 1 ’ usanze d’ altri 
popoli , ed in cambio delle cose nostre , 
ritrovare e dar luce alle forestiere, se fo- 
restiere si possono dire per noi le Roma- 
ne ; e pure spesso mi è forza toccare di 
alcune , o perchè elle son molto congiun- 
te con le nostre , o perchè queste meglio 
per quella comparazione s J intendono , o 
per altre proprie cagioni,, che io spero che 


(1 J Cic. in Orat. c. 4Ò. Quomodo enim 
noster axilla ala factus est , nisi fuga va ~ 
stioris literae , quarti literam etiam e maxii- 
lis , et taxillis , et vexillo , et paxillo, con- 
4 suetudo eìegans Latini s ermo ni s avelliti 
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appresso al discreto lettore agevolmente mi 
scaseranno , e forse ancor talvolta si piglie- 
ranno in grado . 

Ora e’ pare , che questa cosa de’ veli 
c de’ vessilli fusse una specie di cirimo- 
nia sacra, secondo la loro religione, e 
que’ velamenti , e infuìe ce ne danno un 
certo saggio , con le quali ornavano, e ve- 
lavano gli Ambasciadori mandati a suppli- 
care per pace , o per perdono . E può va- 
lere a questo, questa cirimonia dell’ adora- 
re col capo velato , della quale tocca Sve* 
ionio in Yitellio (i), contando la servile 
adulazione del padre ; che primo cominciò 
a salutare quella bestia di Cajo Imperato- 
re a testa velata , come usavano a' loro Id- 
dei . E forse anche 1’ accenna la Medaglia 
d’ Augusto , ove tiene una figura nuda una 
cotal ivmbianza di vessillo, con lé parole 
intorno VOT. P. SVSC. PRO SAL. ET 
RED. I. O. M. SACR. che in tutto 6Ì scuo- 
pre un certo non so che di religione. On- 
de si crede , che il primo uso di questo 
vessillo , venisse introdotto per questa via. 


( 1 ) Sveton . de progenitoribus , et pa - 
tre Vitellii : Idem miri in adulando in- 
genti prinius , C, Caesarem adorari , ut 
JJeum , instituit , quum reversus ex Syria „ 
non aliter adire ausus esset , quam capi- 
te velato circumvertensque se , deludo 
procumbcns . 

Borghini .Pise, Voi* ili. a 
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perchè in tutte le cose, con estrema reli- 
gione , o superstizione, che dire si debba * 
si governavano , e tenendo in un cotai 
freno i popoli per suo mezzo , a molti lor 
propositi se ne valevano ; però non era 
permesso , che senza certe proprie e reli- 
giose cirimonie si facesse comune adunan- 
za di popolo; ed assegnavano in questi ca- 
si alcune loro cerimonie , e certi segui , 
come che dovessero averne l’ordine, e qua- 
si la condotta dagli Iddei : e questo tulio 
essendo in mano del Senato e degli Àugu- 
l*i , fu un trovato ottimo a torre via i oa- 
si fortuiti e privati alle furie e tumulti 
popolari . E questo , senza entrare in mol- 
te parole, un sol luogo di Livio c’insegna, 
là ove Postumio il Consolo, in su T occa- 
sione de’ Baccanali, detestando genera) men- ; 
te tutte le notturne e segrete ritmate» 
celebra la prudenza e *\ gran vedere dò- 
gli antichi loro , che appena con molte 
€ solenni cautele avesser permesse le aper- 
te e necessarie, non essendo lecito adu- 
narsi popolo insieme , se non se era chia- 
mato da’ Magistrati: ovvero ( che è il caso 
nostro ) quando bandito l’ esercito , fusse 
stato nei Circo Romano posto il Vessillo (i). 


- ■ - I - rr 

i 

(c) Cosi , per qualche rapporto cl tempi 
più moderni , leggiamo negli Annali di 

limone della Tosa , ove trattasi della 

* . — 
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ehc mostra ( per toccar in passando que- 
sto punto ) che ciò avesse la prima origi- 
ne dall’ uso antico militare. E da questo 
ne nacque poi, che non trovando una vol- 
ta riparo , che non fusse i agi ustissi ina- 
mente uno Rabirio condennato, non ostan- 
te che fusse difeso dalla facundia di Cice- 
rone, e dal patrocinio di tutta la nobiltà 
Romana , la reputazione della quale n’an- 
dava in quel caso, il Pretore Metello, che 
era ancora Augure , corse nel Monte Gia- 
niculo , e tolse via il Vessillo Militare, che 
vi era stato posto, perchè questa ragunata 
fosse legittima, il quale levato, fu forza, 
che il popolo si sbandasse e se ne ritor- 
nasse a casa; e così cessò la mala ventura 
da quel povero uomo. Usavasi ancora il 
Vessillo , pur come cosa sacra*, nel con- 
durre le Colonie , il che con tante cirimo- 
nie , quante al suo luogo si dissero , si 
faceva. DÌ qui a lungo andare ne nacque, 
che rizzare il Vessillo in quella favella , 
non altro importava , che dare occasione 
di raunare popolo insieme ; e cosi parla 
spesso Cicerone , come quando e’ disse di 
Marcantonio pessimo Cittadino , se costui 
torna , non ci mancherà mai un Vessillo 


Guerra di Campaldino sotto Tanno 1288, 
che si posero le insegne spiegate de’ Guelfi, 
che audaro ad oste sopra ad Arezzo, alla 
fieve a Ri poli. 
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da raccozzare insieme quanti sviati , scel- 
lerati , e rovinati ci sono. 

Ma come spesso un particolare uso si 
distende in altri simili (rimanendo le me- 
desime voci , ma non le medesime cose 
, y m % / 

Appunto) par che talvolta si pigli questo 
Vessillo per ogni sorte d’insegne, sotto le 
quali si raguna o conduce popolo , o di 
veti , e panni, ch’elle lusserò, o d’altro: 

/e così si troverà usata in Livio , ed in 

t * * 

altri Scrittori nell’esercito Romano, come 
mostrammo già , che si disse Municipio 
ogni Terra, e Città; e Legioni gli Eserciti 
degli stranieri , come che, esquisitamente 
parlando, queste fusser proprie de’ Roma- 
ni, e quegli de’ congiunti al popol Roma- 
no, con certa maniera di civilità , e non 
d’ altri. E così , a vederla propriamente , 
non si governava con la guida di questi 
veli quell’esercito, ma con l’ Aquile; ed i 
segni delle Coorli, come ancora ne mostra- 
no i Marmi e le Medaglie, non erauo di» 
questa sorte , sebbeu forse vi potesse ave- 
re intorno alcun poco d’ ornamento di 
velo o panno: anzi ne’ tempi degli impe- 
radori , quando tutte le antiche usanze 
patirono maravigliosa mutazione , e che 
una parte dell’ esercito si chiamavano spe- ' 
cialmente Vessilli , e Vessillazioni , chi be- 
ne gusterà gli scritti de’ buoni Autori , 
conoscerà subito , che elle non erano del 

| proprio corpo e nervo delle Legioni , ma 
parte di fuori aggiunta , come già 
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erano ne’ primi tempi gli ajuli de* compa- 
gni , e del nome Latino , o cosa simile. 

Io credo ancora , eli’ egli sia noto per 
Tacito, che poiché i Militi Romani, come 
Veterani conseguivano la liberazione , e 
licenza dalla lor Milizia , che e’ chiamava- 
no missione , erano pure ritenuti certo 
tempo fuor di essa Legione , ma ad essa 
con certa condizione applicati sotto i Ves- 
silli , del qual uso specialmente e’ si dole- 
vano , e come ancora più de’ forestieri , e 
degli ajuli si usasse questa voce , che 
de’ Legionarj Romani, per molti altri Scrit- 
tori , ed a molti segni agevolmente si ve- 
de. Però non accade arrecarne, a confer- 
marlo o mostrarlo, molti luoghi; ed' un 
sol basti del medesimo Tacito nel quarto 
libro, ove narra come L. Apronio mandò 
a chiamare i Vessilli delle Legioni dalla 
Provincia di sopra , e una scelta di fanti 
a piè, e cavagli degli ajivti ec. non inten- 
dendo ( come alcuno ha Irapreso , e che 
volentieri me Io fa qui notare >• acciò non 
ci frantenda un altro ) de' segni , o delle 


< , nò poteva spogliare 

quel paese , lasciandolo senza guardia , e 
finalmente non chiese de’ Legionarj , ma 
di questi aderenti , che io dico chiamarsi 
Vessillarj , de' quali avea ogni legione cer- 
to numero aggiunto , per supplemento in 
sua compagnia , non mescolati nel corpo 
suo : sicché si può con buona ragione af- 


\ 



corpo delle legioni , 



Digitized by Google 


21 DEI..!/ ARME 

fermare , che questo Vessillo non sia il 
medesimo appunto con l’ insegne nostre, e 
sia nel tutto altra cosa , da che ne guida- 
va questa gli eserciti , ne era continua ; e 
quanto al dar questi segni della giornata » 
per via d’ una tessera segreta , ancor si 
soleva fare , ed a suon di trombe , ed in 
altre maniere. 

Più simile riuscirebbe quella de' San- 
niti , che pensando con la novità d’ ita 
loro apparecchio acquistare co’ Romani 9 
fecero due legioni , ed all* una assegnaro- 
no Scudi dorati , vestendola a una divisa 
di liste di più colori , l’altra ebbe gli Scu- 
di smaltati d’argento, e gli uomini tutti a 
bianco , che veramente fu una maniera 
delle nostre livree: e si vede, che i Cam- 

1 >ani presero di qui in dispetto de’ Sanniti 
or vecchi , e cordiali nimici , di vestire i 
gladiatori in quella guisa ne' Ludi pubbli- 
ci , che ancora ha una colai simiglianza 
delle nostre livree in certa sorte di giuo- 
chi , e nelle armeggen'e. E di vero, come 
io toccai pur ora , queste cose naturali si 
posson vedere , e mettere in uso da tutti 
ed in ogni tempo. Ma non per questo 
s’ introdusse questa usanza comunemente , 
nè da quegli stessi fu presa per propria , 
nè mai $ è saputo , nè forse pensato an- 
cora, che i Cornei j , poniam ca^O; portas- 
ser 1’ insegna della casa loro bianca e 
rossa , o i Fabj azzurra e gialla, o quegli 
altri in quell’ altro modo. 
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lo so bene , che alcuni pigliano que- , 
sta cosa tutto altramente, mossi e da que- 
ste autorità , e da alcuni altri rispetti , 
come quel sarebbe, che Cesare di se scri- 
ve , èssere stato dal vestimento , che egli 
usava notabile -fra gli altri ne’ fatti d’ ar- 
me , da’ suoi molto di lontano riconosciu- 
to : e forse parendo loro essere dalla ra- 
gione accompagnati ( che veramente non 
si può negare sopra ogni altra cosa essere 
ì colori attissimi a fare questa distinzio- 
ne ) hanno creduto , non tanto questo 
uso delle Bandiere al modo nostro , ma 

eziandio il nome dell’ Arme essere stato 

% 

d’ antichissimo uso , nel sentimento che 
lo pigliamo noi , Reggendosi in Virgilio , 
che Enea , dopo quella crudel fortuna 
della sua armata, se n’andò verso il lito, 
se forse vedesse alcuna delle sciarrate Na- 
vi , ove il Poeta usò di dire , se ricono- 
scesse per sorte in su la poppa 1’ Arme di 
Caico , non parendo verisimile , che tanto 
da lontanò potesse discevnere 1’ aste , o le 
spade , o gli scudi di Caico , da quelle di 
Sergesto, o di alcuno di quegli «altri suoi, 
e però se le vanno immaginando o questa 
nostra, o una qualche cosa simile a lei. 

Ma con tutte queste ragioni, e con 
tanti verisimili , e se altri ce ne sono an- 
cora , pare che la contraria opinione si 
accosti al vero ; perchè , o fusse il vesti- 
mento di Cesare ( che propriamente nel- 
1’ espcdizìoni dicevano Paludamento ) co- 
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tnune de’ Proconsoli tutti , e degl’ Impeto- 
dori degli eserciti, o uso speciale di lui ; 
di lui , dico , e non di tutta la famiglia 
Julia ( che pur di alcun colore doveva 
avere la vesta ) era cosa propria , o del 
Magistrato, o della persona, non costume 
ordinario , ed universale da distinguere 
gli eserciti , o fra loro , o dagli altri, E 
che i Magistrati Romani , i Senatori , ed 
alcuni Gollegj di quella Repubblica aves- 
sero una sua forma x di vestimenti , e di 
proprj colori , co’ quali da’ privati si cono- 
scessero , e che appo Ja moltitudine ap- 
portassero loro un certochè di maestà e 
di reverenza , non credo sia uomo sì di- 
giuno de’ costumi loro , che noi sappia. 
Èd io voglio toccare solo della Toga Prete- 
sta , Sacerdozio de’ Flamini, detto da loro 
Flaminio come lo chiama Livio , olire a 
molti altri luoghi , al libro xxvii. ove 
' narra di C. Valerio Fiacco , che di disso- 
lutissimo giovane eh’ egli era , poiché fu 
. consegrato Flamine Diale, cioè di Giove, 
mutato tutto in altr’ uomo , ebbe animo 
di riassumere l’antico privilegio de’Flami- 
ni , olie era di intervenire ordinariaraeule 
in Senato , il che per negligenza , e per 
poca reputazione de’ suoi antecessori se 
n’ era ito quasi in dimenticanza , e dopo 
alcune contese l’ ottenne : le parole di quel 
grande Istorico sono » Essere stato questo 
» concesso con la Toga Pretesta insieme , 
» e eoa la Sedia Gurule al Flaminio ec<« 


r 
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E qnesto luogo mi è piaciuto specialmen- 
te allegare, perche è nel proprio Autore 
scorretto , leggendomi » con la Sedia Cu- 
» rule a Cajo Flaminio « quasiché d’ un 
particolare si tratti , e non di lutto quel 
sacerdozio . Ma chiunque aggiunse quel 
primo nome di Cajo , non doveva sapere, 
che questo sacerdozio non usciva de’ Patri- 
cj , e che la casa Flaminia era plebèa; sic- 
ché anche per questa via non poteva sta- 
re . Ma T importanza è , eh* egli è tutto 
fuor del proposito che qui si tratta , o 
più presto contro al proposito; e questo, 
da quel che di sopra e di sotto si dice, 
è così chiaro, che può ben parer miraco- 
lo , che così manifesto errore non sia fi- 
no a qui stato avvertito e levato via: ol- 
tre che nelle Città nobili è stata sempre , 
ed in ogni parte cotale usanza. E pur non ' 
è molti anni, che qui da noi il Collegio de’ 
Medici ( lasciando 1* uso di alcuni Magi- 
strali , che ancor veglia) dismesse il vesti- 
re di color rosato , il quale , oltre a rap- 
presentare subito la professione , faceva 
una bella ed allegra vista ; e se le vesti- 
menta facessero al ben medicare , sareb- 
be con alcun danno stata questa mutazio- 
ne . Io so bene , che per gran pezza ne 
furono, da chi $' era assuefatto a quella • 
usanza , fieramente biasimati, e desiderato 
P antico costume : ma non perciò si d eb- 
be ridurre in conseguenza, che tutto quel- 
lo , che si è costumato uè' tempi bassi , o 
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intorno a queste livrèe, O' ad altro, fus- 
se anche ne’ primi in uso : perehè non 
sempre si conosce 1* ottimo ne’ suoi princi- 
pj ; onde non è maraviglia , se non prese- 
ro così presto questa tanta comodità delle 
livrèe , che forse anche , per la diversità 
de costumi , non tanto in quel secolo ab- 
bisognava. Ed io soglio talvolta motteggian- 
do lodare gli antichi di cortesìa, che non 
volessero però tutte le glorie per loro , e 
perciò non conducessero tutte le bisogne , 
della umana vita al colmo , lasciando luo- 
go a noi di questo onore, di avere molte 
e molte cose dalle loro migliorate, e come 
si è veramente fatto , ridotte all’ ultima 
perfezione. 

E quanto all’arme di Caico, i miglio- 
ri interpreti , e che delle cose e delle 
voci Romane un po’ meglio di loro s’ in- 
tendono, par che piglino per arme sempre 
gli istrumenti della guerra , e di altri me- 
stieri , secondo 1’ essere e qualità di cia- 
scuno; come de’ soldati elmi, scudi , u- 
sberghi e spade ; de’ lavoratori , aratri , 
sarchi , e pale : e di quel Miseno chiamò 
Arma il Poeta il remo e la tromba. E le 
insegne delle Navi, come la Chimera, e ’l 
Centauro di Virgilio ; e quella , che con- 
dusse San Pagolo da Malta in Italia, cha-, 
come dice S. Luca , avea l’insegna di Ca- 
store e Polluce; e quel , che dice Tacito 
nel quinto libro, del Montone degli Alba- 
ni riverito da loro come conduttore di Fri- 
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XO, aggiugnendo o animai che fusse,o in- 
segna di nave ; come si crede anche del 
Toro , che favoleggiano i Poeti aver tra- 
portata in questa nostra parte Europa , si 
credouo pure , come quell’ altre , di ri*» 
lievo. 

Ma spesso incontra, che alcuni , non 
si ricordando, o forse non sapendo distin- 
guere .ne’ tempi il prima, e’1 poi, confon- 
dono in un mescuglio ogni cosa , piglian- 
do per la medesima, le diversissime tanto, 
che è talvolta un fastidio a poter cavare 
certi errori del capo al popolo. \« t r- 

Usavasi negli ultimi tempi della Re- 
pubblica i "Vessilli nell’ armate navali, e 
non è dubbio, eh’ egli erano colorati. E 
quel ceruleo , che da Augusto fu donato 
a M. A grippa , dopo la vittoria Siciliana , 
senza affaticarsi d 1 altre provanze , ne può 
far fede. E se sempre si fusse governato 
il mondo , e in tutte le cose a un modo, 
terrebbe 1’ argu mento , che il costume no- 
stro , e quel degli antichi fosse i! medesi- 
mo. Ma in questo sono tante difficoltà , 
quante si vede , però noa ci possiamo as- 
sicurare a dirlo. Bene è vero , che quel , 
che è oggi , è forza che quando che si 
fosse avesse principio. £ quanto agli Sten- 
dardi delle navi, non si trovando innanzi, 
sarà pure assai ben alto , e molto onorato 
il cominciameuto suo. Chiamavano i Roma? 
ni Flamei una sorte di veli stretti e sot- 
tili , de’ quali , come de* Vessilli, ancora 
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pare che fusse proprio Y uso delle nozze* 
ed in certe religiose , o quasi religiose ci- 
rimonie , che se non altro ce lo dice il 
nome de’ Flamini : oggi perchè alcune in- 
segne delle navi si dicoti Fiamme , crede- 
rà agevolmente chi che sia * c non male f 
che dall’ uso Romano sia presa questa vo- 
ce. Un altro , come son varj i gusti ed i 
giudizj umani* lo vorrà più presto cavato 
dalla forma sua * che cola’ veli son lunghi 
e larghetti da capo * e sempre si vannò 
verso la punta assottigliando , e dati al 
vento , e serpeggiando per F aria * o vo- 
gliam dire ondeggiando^ rendono una molto 
propria simiglianza di fiamma viva. Veg- 
gonsene assai delie rosse e gialle in pittu- 
ra ne’ Palvesi , e Targoni, ed ancora in al- 
cuni forzieri , ed altri (ali arnesi * per le 
case nobili , e di questa sorte si crede 
1* antica* e forse favolosa insegna* chiama- 
ta ne’ Romanzi Franceschi, Orofiamma (i): 


(i) Gio. Battista Casotti nelle sue no- 
te alla Cronica di Buonaccorso Pitti pag. 
3o. Fiamme si chiamano quelle banderuo- 
le lunghe , biforcute , e appuntate * che si 
mettono sulle antenne, e sulle gabbie del- 
le navi * talora per segnale di comando * 
quando si naviga senza bandiere agli al- 
beri * . e per lo piu per ornamento , spe- 
cialmente quando si ha buona navigazio - 
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jnamlata , come e’ dicono, dal Cielo a Fio- 
vo. Or ciascuno di costoro si crederà dir 
vero, ed io non ci entrerei di mezzo , a- 
vendo i’una credenza e l’altra per verisi- 
miile: e quanto all’uso delle bandiere no- 
stre la maggior parte , secondo che mi pa- 
re vedere, inchina forte, che c’ comin- 
ciasse , o almanco più largamente si disten- 
desse ne' tempi più bassi , e ne fusse per 
avventura grande occasione, se non prin- 
cipio, l’uso del labaro, che era un colai 
pennoncello quadro , quasi della forma di 
alcune bande, che ancora si veggono, mas- 
simamente in contado , alle processioni ap- 
piccarsi all’ aste delle croci , che nella Città 


► \ s 

ne , e si entra in porto. Di questa specie 
di banderuole era V Orifiamma , che fu 
prima di tre, indi di due sole code , o pun- 
te di colore vermiglio , o rosso di fuoco f ' 
con nappe verdi, e serve ora, coll' aggiun- 
ta di un Sole , e di alcuni gigli & oro è 
per cimiero all * Arme Reale di Francia * • 
E appresso ; Una di quelle opinioni , a 
voci popolari , c he in caso di bisogno fan- 
no ottimi effetti , dicevano essere stata 
f Orifiamma portata da un Angelo , in- 
sieme colla Santa Ampolla , nell' atto del 
Battesimo , o della consacrazione di Ciò - 
doveo , o sia Luigi 1. Re di Francia , 0 
sotto 1' Orifiamma i Franzesi si tenevano 
Sicuri della vittoria. 
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nostra sì son ridotte a poco a poco, credo 
per più maguificeuza , assai lunghe , e van- 
no iunanzi all’ asta legate da piè , senza 
potere sventolare , come facevaa quelle : 
ed è questa forse una cotal reliquia e me- 
moria’ del labaro di Costantino àlagno , 
che primo vi mise il seguo della Santa 
Croce: ed in questi labari venivano i co- 
lori necessariamente, ed eran comodi, non 
solo al vedersi, ma ancora al discernersi 
da lontano. E se noi fussimo certi , * come 
io dicea pur ora , che questa usanza fusse 
da’ nostri senza alcun mutamento presa 
e ritenuta sempre , ragionatamente si po- 
trebbe (come talvolta si suole) dall' effet- 
to argomentare alla cagione , e dire , che 
la nuova insegna della Croce fusse da quel 
piissimo Imperatore proposta agli eserciti , 
di rilievo, imitaudo in questo l’aquila delle 
legioni romane , alla quale avesse dietro 
aggiunto il labaro e per ornamento., e 
per comodità della veduta, poiché si vede 
di lunghissima mano usato inviolabilmente 
da’ nostri, di mettere innanzi alle proces- 
sioni la Croce di rilievo , alla quale s’ ap- 
picca il palio ovver banda già detta. E già 
e GC. anni in alcune guerre , che ebbe io 
que’ tempi la Chiesa in Lombardia ed in 
Ilo magna , era nell’ oste principale lo sten- 
dardo del Crocifìsso , e si vede , che si te- 
nea gran couto di chi il portasse , ma se 
era pittura o rilievo , non ho saputo an- 
«or ritrovare. E tutti si possono credere 
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vestigi del primo antico costarne di Costan- 
tino. Ma nou si creda già, che anticamente 
non si usassero le sopravveste e gli scudi 
dipinti , e altre cotali sopransegne, che 
sarebbe contro al vero , e troppa simpli- 
cità. E come si sarebbe riconosciuto Ce- 
sare di lontano, come si è detto, o areb- 
be potuto Enea armarsi quella infelice 
notte co’ compagni, dell’ arme e deli' inse- 
gne di Androgeo , per ingannare i Greci ? 
Che vedendogli armati alla guisa loro , e 
perciò non se ne guardando , ve ne rima- 
sero morti parecchi ; finché dall’ opera , che 
non era d’amici scoperti, furono da uua 
gran brigata di Greci concorsivi mal trat- 
tati. E volendo Annibaie prendere una 
Terra per furto , pensò di valersi di al* 
cuni fuggitivi , armandoli d’arme romane. 
!Nè solamente per questa via il romano 
esercito da’ forestieri , ma le parti sue 
ancora fra se stesse si dovevano distingue- 
re, sicché questa legione avesse alcun suo 
proprio contrassegno, e quella un altro; e 
questo è quel peravventura , che intese 
Labieno , quando dicendogli uno de’ Cesa- 
riani in Africa, che era veterano della 
decima legione, rispose, che non vi cono- 
sceva i segni de’ Decumani, come che quel- 
la legione avesse un proprio e special 
segno; dell’ altre. Ma di cose tanto vecchie, 
nè minutamente specificate dagli Scritto- 
ri , è troppo diffidi poterne arrecar ora 
tutt’i particolari . Ma comuuqtfe si fusse 
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questo , ciò non era al sicuro , nè intera* 
mente nella guisa d' oggi , come che egli 
avesser preso le bande rosse, o contrasse- 
gni bianchi e gialli ; ma nel generale più 
veniva dalla maniera e dalla forma delle 
vesti e dell’ armi, che da propria livrea 
di colori, e ne’ particuiari poteva per via di 
figure farsi e con lettere, e in mille diver- 
si modi . Ma non è in questo da perdere 
più tempo , che al fine nostro poco rilieva 
prima , o poi, che ella si pigliasse , o da 
questi , o da quelli ( che, pur una volta 
bisogna, e che da uno avesse principio ) 
bastandoci sapere quel che ella è oggi , e 
come l’usano i nostri, c se ci hanno pro- 
pria regola fuor del comune uso del re- 
sto d’Italia , o d' Europa . 

Io non to’ già lasciare di considerare 
alquanto, se a ciascun, che vive ai mon- 
do , di qualunque stato e’ si sia , è lecito 
portare queste arme , ed avendo già detto 
essere queste o segno, o privilegio di no- 
biltà , par quasi necessario disaminare più 
tritamente questo punto. Perchè la prima 
cosa a questo pare , che direttamente si 
contrapponga 1’ opinione comune tenuta 
infin da’ Legisti , che vuole, che ciascuno 
si possa a sua volontà pigliare arme , e 
che è peggio , si vede tutto ’l giorno come 
cosa piana mettere in opera : nè è sì vile 
arteficiuzzo , che non voglia oggi l’arme, 
e con tutto questo non credo , eh’ egli ab- 
bia a essere però malagevole a ^trovarne 
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>1 verso , e conoscer la propria natura dei* 
]a cosa, e il buono uso de’ nostri vecchi, 
e sapere con che ridersi a un bisogno delia 
scioccheria dell’ abuso di certe persone , 
salvando da ogni parte nella nobiltà e ne' 
meritevoli , la prerogativa di ques:o gen- 
til costume. E a strignere molte cose in 
breve , il nome stesso , che ci disse l’ori- 
gine sua, il medesimo c’insegna il suo 
proprio e vero seggio , e che di quegli 
sono proprie l’arme , in questo nuovo sen- 
so pigliandole , de’ quali è proprio il ma- 
neggio di quell’ altre, ed a’ quali propria- 
mente convengono l’insegne , le sopravve- 
ste, gli scudi e i cimieri* E che questo uso 
della cavalleria , e di questi onorati stru- 
menti della milizia si ristrignesser , come 
a suo proprio e convenevol ricetto , nella 
nobiltà , ce lo mostra quella milizia , che 
si può dire di tutte Tal tre non pur otti- 
mo esemplare , ma regola e legge ( dico 
della Romana ), nella quale non aveva a 
luogo ( lasciamo stare i servi o liberti, ma 
nè anche de’ liberi ed ingenui) le persone 

vili e meccaniche , e che e’ chiamavano 

„ / 

Capitecensi , come quelli , che uiuuo altro 
bene aveano al mondo , che la persona ; 
e Mario ne fu acerbamente lacerato, quasi 
che facesse ritratto della primiera coudi- 
zione , o non se la sapesse dimenticare , 
che nel primo Consolato suo pigliasse ad 
armare simil gente. ' 

Ma come che non poco oltre il con- 

B or gì lini Disc . V oi . ///. o 
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venevole si sia oggi distoso cotale abuso 9 
non è però anche di tanto corrotto questo 
nostro secolo, nè si è così ancora sparsa 
per tutto quest’ambizione, che non ci 
resti alcun vestigio dell’ antica simplicità ; 
poiché urò pur veggiamo , nè i lavoratori 
della terra, nè quegli che vivono di braccia, 
e certi bassissimi mestieri , che non sono 
9 parte alcuna delle cure pubbliche, pen- 
sare ancora a questa burbanza dell’arme, 
che ili loro veramente si potrebbe dir va* 
nità. È dunque propria 1 arme della no-* 
biltà, e di quelli, che a principio eserci- 
tarono la cavalleria , la quale ereditaria 
con tutto Tallro avere , e ragioni trasfe** 
rita ne’ posteri, da essi legittimamente co- 
me propria possessióne si ritiene. Ma sic- 
come spesso suole avvenire , che le cose 
dal primo principio trovate per un sol fi- 
ne , si distendono poi col tempo ad altri , 
simili , così o essendo variata la condizione 
de’ tempi , o non chiedendo il bisogno 
della Città di valersi de’ suoi cittadiui ar- 
mati 3 si vede l’uso di queste armi trapas** 
$alo ne’ togati , il che venne fatto con mol- . 
ta ragione , perchè consistendo il bene e$- 
$cie» e perfetto stato de’ Regni e delle 
C< Uà nel buon governo di casa iu tempo 
di pace, e nel valore militare in tempo 
di guerra , ed essendo in quello non me- 
no che in questo luogo alle consorterie e 
epusanguinità , e alle distinzioni de’ sangui 
e de’ gradi , necessario il riconoscimento 
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dell' una Famiglia dall’ altra , non bastan- 
do sempre, nè in tutti- i luoghi soli i no- 
mi , che noi diciamo Casali, convenevolis- 
simo riuscì questo uso dell’Arme nell’uno, 
e nell’altro luogo, ed o per mezzo della 
Milizia, o per via de’ Magistrali , che si 
nobilitassero, se ne servirono, e come i 
Romani accom paguavano i lor morii alla 
sepoltura con le immagini de’ loro autinati, 
che per gli uflficj esercitati onoratamente , 
e per altri lor buoni fatti erano spesso ri- 
cordati , e benché già morti, vivevano pu- 
re nella memoria, e nell’ affezione de’ Cit- 
tadini ; così a’ nostri si usava dar la com- 
pagnia nell' esequie delle bandiere , dell’ 
insegne, dell’ armi, e degli onori di quel- 
la Famiglia, come di molte ne fa testimo- 
nianza il Monaldi in quella sua piccola Cro- 
nica ( 1 ) scritta eoa sì pura favella , clini 


(i) Questa Cronica col titolo di Dia- 
rio è stata finalmente stampata in Firen- 
ze per i Tartini , e Franchi V anno 1 733. 
con premettervisi alcune notizie circa l’au- 
tor suo , che vien giudicato Guido di Frati - 
cesco Monaldi . Egli è ben vero , che il 
CTesùo migliore di tal Cronica , di cui dà 
gu appresso passi il Borghi ni , peravven- 
tura si smarrì , onde è convenuto trarla 
da un Codice d y inferior lega , siccome 
facendo confronto in essa edizione a 355, 
appare chiaramente , 
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« « • « 

la sua autorità fu adoperata nell’ annota- 
zioni sopra il Boccaccio , a provare molte 
voci , e modi di dire della nostra lingua. 
>>' Mercoledì (dice egli) addì xxvm. d’Ago- 
» sto mccclxxxi. a ora di terza si fé’ Tese* 
» quio,e riposesi in S. Croce M. Francesco 
» Rinuccini , che morì Martedì xxvii. d’A- 
» gosto . Ebbe grandissimo onore; cinquan- 
» la doppieri , dua cavalli a bandiere, uno 
» a pennoncello, ed uno col cimiere, ispa- 
» da, e sproni, ed uno coverto di scarlat- 
» to; il cavallo, e’1 fante, che aveva il man- 
» tcllo di scarlatto co’ vai grossi per mer- 
catante ; tutto il Coro de’ frati pure a tor- 
» chietti , e ’utorno l’altare, e la cappel- 
» la sua deila sagrestia , otto fanti vestiti 
» alla bara, e drappelloni di drappo d’oro; 
» egli vestito di velluto vermiglio, onore 
» grandissimo, e pianto da ogni gente per 
» lo miglior cavaliere d’ ogni bontà , ricco 
» si disse di itfoooo scudi d’oro. Ma piu 
ricche , e magnifiche, qualunque ne fris- 
se la cagione, furono 1’ esequie di M. Nic- 
' coiao degli Alberti , morto ne’ medesimi 
tempi, e raccontate minutamente dallo 
stess > autore » Venerdì addì vii. d’Agosto 
» morì M. Niccolao di Jacopo degli Aiber- 
» ti , per lo più ricco uomo di danari ci 
» fusse peravveutura dugent’ anui sono , e 
» addì vili, d’ Agosto alle dodici ore si sep- 
pel’ì in 8. Croce con grandissimo onore e 
» di cera e di gente; ebbe letto di sciamilo 
►> rosso, ed egli anche vestito del detto seiami- 

\ 
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» to , e di drappo a oro , e guazzeroni ; 
» otto cavalli , uno dell’ Arme del Popo- 
» lo , perchè era cavaliere del popolo , e 
» uno della parte Guelfa , perchè era de 
» capitani ; due cavalli coverti con le ban- 
» diere grande con l’Arme degli Alberti, 
» ed un cavallo con un Pennoncello, ed 
» uno col cimiero, ispada, e sproni d’oro, il 
» cimiere una donzella con due alie , ed 
» un cavallo coverto di scarlatto, e J ì fau- 
» te con un mantello di vajo grosso fode- 
» rata, ed un altro cavallo non coverto 
» con un fante , con un mantello di pa- 
vonazzp foderato di vajo bruno : arreca- 
» to il corpo dalle loggie loro , e quivi 
» fu predicato , ebbe settantadue torchi , 
» cioè sessanta da se , e dodici ne diè la 
» parte Guelfa, grand’arca tutta fornita 
» di torchietti di libbra, e tutta la Chiesa 
» intorno , e le Cappelle alte dal mezzo 
» tutto ogni cosa pieno di torchietti di inez- 
ia za libbra , e spesso seminati di que’ di. 
» libbra; tutti i consorti, e parenti stretti 
» della casa vestiti a sanguigno, tutte le don- 
» ne entrate , ed uscite di lor casa vestite 
» a sanguigno , molta famiglia a nero, gran 
» quantità di danari , per dar per Dio : 
» mai non ci si fece sì rilevato onore: in- 
y> torno a tremila fiorini costò il mortorio . 

Da queste esequie adunque , oltre a 
molti altri segni si può manifestamente 
conchiudere l’uso di quest’ Arme, e que- 
sta maniera della quale ora trattiamo , es* 
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ser veramente propria della nobiltà. E così 
la vera cagione si puopre ; e per la pro- 
prietà dell’ una, come è la natura de’ con- 
trarj si apre ed intende meglio quella 
dell'’ altra parte; perchè i lavoratori e uo- 
mini di bassissimo affare che non han, si 
può dir , seggio fermo e pochi altri pen- 
sieri che dì per dì procacciarsi il pane , 
nou si ritengo» sottosopra in cousorterie, 
o si curan d* Arme , o pensa» sopra il 
grado loro , che esclusi dalle pubbliche 
amministrazioni , ove spesso riveggendosi 
gli uomini rinfrescan ogni volta la memo- 
ria degli interessi loro , questi non hanno 
legame , che gli ristringa insieme , e fuor 
de" gradi vicinissimi, in poco tempo appe* 
na si riconoscono. E se in alcuni pochi 
pur si trova , può veramente parer miraco- 
lo , e in parte se ne scoprirà agevolmente 
alcuna propria cagione , come sarebbe 
( che F ho io osservata ) di beni livellar) , 
o fitti perpetui , che per forza fanno che 
fra loro tengano conto di loro. Ma non si 
pigli di grazia , per avere io detto che 
non sempre richiese la Città di valersi 
de’ suoi Cittadini nell’ Arme, che si abban- 
donasse in que’ tempi questo nobilissimo 
esercizio della milizia , perchè oltreché sa- 
rebbe fuore d’ ogni nostra intenzione , 
riuscirebbe falsissimo; ma che non sempre 
bisognava, nè poteva, nè forse doveva an- 
cora essere esercitata da tutti F arte ' mili- 
tar e , e finalmente che nou era ella sola 
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che aprisse la via alla gloria , e nobiltà 
civile , onde ne seguiva conseguentemente 
che queste Arme che noi diciamo Insegne* 
avessero ancor luogo fuor di guerra. E nel 
mccc. quando queste Insegne delle nobil 
famiglie (i) e grandi e popolane erari già 
di gran pezza di tal maniera ferme e sta- 
bilite, che poche poi se ne veggono ve- 
nute su di uuovo di quelle famiglie , 
che oggi si tengono per tali , e molti e 
molti anni appresso si vede in fìv>re più 
che mai il mestier dell’arme, e con mola- 
ta volontà e valore da tutta la C -ttadi Dan- 
za maneggiato. Costuma vasi allora e pei* 
memoria de’ fatti pubblici , e per onore 
delle persone proprie , e per esempio , C 
quasi stimolo a tutti i Cittadini del ben 
fare , registrare ne’ libri pubblici i nomi 
de’ Cittadini che andavano armati a caval- 
lo in quelle guerre, e particularmente la 
schiera de’ feditori , che era tutta de’ più 
pregiati gentiluomini , e direi giovani, s’ io 
non vi vedessi ancora con molta mia ma- 
raviglia degli attempati. Nè attempati sola- 
mente, che non arebbe a parer maraviglia 
in uomini di professione militare , ma 
principali ancora nel governo , e di qua- 

r — — ■ ■ ■ — ^ ■« 

( 1 ) Appresso del Sig. Cav, si nd rea 
da terrazzano esiste oggi un Libio ou- 
ginale d’armi delle famiglie nobili Fior • 
compilato 1' anno ióqà. 
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lità (i) da esservi più presto voluti per 
consiglio , e maestria di guerra , cbe per 
valersi dell’ opera loro , come di semplici 
Cavalieri ; come io veggo fra gli altri Mes- 
ser Corso Donati capo allora di parte Ne- 
ra ed altri simili a lui, cbe (come regna* 
va, in tutti singular franchezza di cuore e 
un nobile desio d’ onore ) per acquistarsi , 
o mantenersi la riputazione dell' arme 9 
voloutarj vi si offerivano. E se le scrittu- 
re per nostra buona ventura fussero potu- 
te campare dalla furia de’ molti incecdj , 
e dalle comuni fortune del tempo, ce ne 
resterebbe oggi tanta notizia, cbe per poco 
si potrebbono tempo per tempo annovera- 
re a uomo a uomo i principali delle fami- 
glie nostre: e non pertanto alcune ne son 
pure avanzate, ed io ho veduto registri di 
questi feditoli dell’ anno mcccvi. e del 
Mcccvni. dove sono centinaja di cittadini 
fra cavalieri di corredo, o scudieri o don- 
zelli , come gli dicevano allora , tutti no- 
bili cosi delle famiglie grandi , come delle 


(i) Nel Ruolo dell’ Arbia, manoscritto 
ben noto, si legge, che Dominus Marti - 
77 us Judex , et Assessor Domìni Potestà - 
tis praecipit Brunetto Bonaccorsi Latini 
(cbe è Ser Brunetto) Pudici et Notorio et 
Si ridico de Monte Guarda , ut facere de- 
beat unum vcxillum . 
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popolane ; e forse ce ne sono degli altri 
che a me non son venuti alle mani , e 
potranno pera v ventura da altri essere stati 
veduti o vedersi. Trovasi ancora una nota 
di gentiluomini pur grandi e popolani che 
1’ anno mcccxv. nella sventurata rotta di 
Monte Catini restarono o morti o prigioni, 
che furono vicini a c\xx. lo mi passo quel- 
li , che si trovarono alla vittoria di Certo- 
mondo , parte dal Villani nominati , e par- 
te ritrovati da me in un conto de’ cavalli 
che furono loro mandati , che pigliandosi 
allora il Comune sopra di se (quando in 
queste fazioni vi restassero i cavalli o ma- 
gagnati o morti ) di soddisfare il danno, 
acciocché senza riguardo dovesser animo- 
samente entrare nello stormo a ferire, era 
forza tenerne conto , e vi si veggono pre- 
gi straordinarj che a M. Yieri (i) de'Cer- 
chi , che fu de’ Capitani de’ feditori , ne 


(i) Di questo M. Vieri parla il C/o- 
nacci nella Vita della B. Umiliana , di- 
cendo che fu principale strumento della 
vittoria di Campai dino\ che fu benemerito 
Podestà di Padova ,e capo di Parte Bianca 
in Firenze , e che in una presentazione 
alla Chiesa di S. Piero di Casi , Piviere 
di Castiglione di V aldisieve , Diocesi Die- 
so lana , dell 1 anno 1282. vien chiamato 
nobilis Miles Dominus Verius de Circulis. 
lo poi varie cose avrei da portare per 
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«fu pagato uno scudi cxx. che pesando Fa- 
no una dramma appurilo , Tenia ad essere 
lina libbra e tre once d’ or<> fluissimo di 
xxiv. cavali « ed a Messer Bindo del Ba- 
schiera della Tosi che vi rimase morto > 
scudi clxxx. ed a Messere Stoldo Fresco- 
baldi, e~Messer Manetto Scali, scudi du- 
gento per ciascuno , tutti alla medesima 
ragione. 

Ma io passo questi e molti altri, per- 
ché la cosa è pur troppo chiara che non 
solo iu questi , ma ue i tempi più antichi 
ancora, i nobili Cittadini usavano del con- 
tinuo il mestier dell’ arme, oud’è da cre- 
dere che avessero origine ì’ armi dalle an- 
tiche famiglie nostre. Vero è che alcuni 
particolari accidenti posson aver data ori- 
gine a qualcuna , ma queste saranno po- 
che di numero, e d’ esse sarà molto diffi- 
cile l’aver certa e sicura notizia, perchè 
questi per lo più non sono di quegli av- 
venimenti , di cui parlano le Storie, ed il 
creder senza altro riscontro a’ discesi deb 
medesimo sangue , trattandosi del proprio 
lor interesse , è cosa da riuscire spesso 
fallace. Ma da simil sospetto si può a 
buona ragione giudicar lontana 1’ origine 
dell’ Arme della nobilissima , e potente 
famiglia degli Ubaldini, che ci ha conser- 


il lustra re un Sigillo mollo antico eli que- 
sta Casa. 


I 
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vato un marmo molto antico , il quale fu 
da una delle molte loro teuute, e Castella 
eh’ ebbero nell' Alpi , condotta in Firenze 
da Piero Ubaldini (i) ed ® conservata da 
lui con molta diligenza nella sua casa , 
1’ Insegna loro , come ognuno sa , è le 
corna d’ un Cervio ; ma onde ciò sia av- 
venuto, lo dichiarano le parole dell’inser- 
to marmo ( 2 ). Io ho detto che qui non è 
verisim il menile da sospettare d’ inganno , 
perciocché, oltreché questa è famiglia che 


( 1 ) Da Piero figliuolo di Gin. Bat- 
tista Scrittore della Storia degli Ubaldini 
e nipote di Lorenzo . 

( 2 ) V inserta Inscrizione (T. I.), che mi- 
sero fuori soltanto dopo la morte del Borghi - 
ni i deputali V anno i58q. diversifica non 
poco dal marmo $ lapnde noi V abbiamo 
nuovamente fatta dal marmo medesimo 
cavare con diligenza , acciocché anche il 
carattere si vegga e si confronti. Il Sig. 
Dottor Targìoni ha messo fuori nel suo 
Tomo V. de Viaggi un marmo fatto in 
Certaldo pochi anni dopo. Questa nostra 
Iscrizione diella fuori anche Gio. Battista ■ 
Ubaldini nella Istoria della Casa degli 
Ubaldini a car. 25. e 26 . Posela in luce 
altresì , facendone gran caso, Gio . Mario 
C re scimbe ni , con trarne poi fuora il con- 
tenuto in versi in questa guisa . Il tutto 
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non ha bisogno di simili finzioni , avendo 
da mostrare chiaramente prove molto più 
antiche della sua nobiltà e grandezza , e 
azioni molto più illustri ed onorate , che 
questa non è, la forma del marmo mostra 
esser assai antica e le parole sono di quei 
tempi , e le rime s’ usavano allora , quasi 


convien ben bene esaminare . Cosi il Cre - 
scimbeni : 

De favore isto 
Gratias refero Cb risto 
Factus in festo serense 
Sanctae Mari» Magdaleuce 
Ipsa peculiariter adori 
Ad Deum prò me peccatori , 

Con lo meo cantare 
Dallo vero vero narrare 
IVullo ne diparto. 

Anno millesimo 
Christi salute centesimo 
Oetuagesimo quarto 
Cacciato da veltri 
A furore per quindi eltri 
Mugellani cespi un cervo 
Per li corni olio fermato 
Ubaldino genio anticato 
Allo sacro Imperio servo 
U co" piedi ad avacciarmi 
Et con le mani agrapparmi 
Alli corni suoi d’ uu tracio 
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in tutte le inscrizioni così fatte. Ma quel- 
lo che non meno importa alla verità di 
questo marmo, conservasi un contrailo fat- 
to Fanno mccccxiv. dove n’è menzione, 
come di cosa tenuta molto cara dagli uo- 
mini di quella famiglia che viveano allo- 
ra ; e che Federigo l’asse, in questi tempi 
in Toscana,' e che portasse affezione agli 
Ubaldiui , come a principali di parte Ghi- 
bellina , è cosa notissima. Ma non è già 


Lo magno Sir Fedrico 
Che scorgeo lo ’utralcico 
Acorso lo svenò di facto 
Però mi feo don della 
Cornata fronte bella , 

Et per le ramora degua. 

Et vuole che la sia 
Della prosapia mia 
Gradiuta insegna. 

Lo meo Padre è t/gicio 
Et Gua renio avo mio 
Già d’ Ugicio già d’ Azo 1 
Dello già Ubaldino 
Dello già Goti chi no 
Delio già Luconazo. 

Inoltre Gio . Battista Uh aldini , che tanto 
pensiero si prese di metter fuori essa In- 
scrizione , fece dirG alle lettere abbreviate 
Q. D. A. A. O. V, Qnis dominatur 
Apeanini? Alma domus Ubaldini. 


0 


4$' dell’ arme 

da credere che questa famiglia mancasse 
prima di altr’arme, la quale non è venu- 
ta a noti/ia de’ nostri tempi , perciocché 
ella era pur molli e molti anni innanzi 
rujmferosa d’ uomini , e potente nell’ arte 
militare ; e però non viene nè per questa 
lor nuova arme contrariato a quello che 
di sopra si è detto , cioè che l’ Insegne 
delle famiglie abbiano origine dal divisarsi 
nelle guerre. Potrebbe parere a qualcuno, 
per non lasciare cosa alcuna indietro, che 
se gli Uhaldini avevano prima Arme pro- 
pria , c’ dovessero mantenerla, e aggìu- 
gnervi il nuovo dono dell' Imperadore , e 
certamente così si è costumato ne* tempi più 
Ticini a’ nostri, e ce ne sono influiti esetn- 
pj , come a suo luogo si dirà: ma Tarme 
de’ Delfini , che portano i Pazzi , donata 
loro da’ Conti di Beri , leva interamente 
questo scrupolo , sapendosi chiaramente , 
che prima portavano altra Arme, cioè tre 
lune rosse , ed azzurre in campo bianco. 

Ma ritornando al proposito nostro del 
divisamente , che fanno queste arme, dicia- 
mo , che trovandosi in famiglie molto no- 
bili T arme riscontrare co i nomi loro , e 
dichiararsi l’uno l’altro, come de' nostri 
Ricci, e Peruzzi ; de* forestieri i Colonnesi, 
i Malespina, i Pignatelli, e molli altri, si po- 
trebbe cercare se la famiglia abbia preso il 
nome dall'arme, o l’arme dalla famiglia. E 
qui bisognerebbe , per ritrovarne la veri- 
tà , vedere se ce xx è notizia alcuna parti» 
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colare , che ci aprirebbe Ja via a dar giu- 
dizio del)* altre , e uon ce n* essendo , si 
potrà pera v ventura credere , che portando 
per divisarsi in guerra dagli altri , quelli 
per insegna una Colonna, una Spina, que* 
sii Pere , e Spinosi , che noi diciamo Ric- 
ci , ne nascesse insieme l'arme, ed il no- 
me a’ loro discendenti; e questo si dirà di 
sotto ad altro proposito credersi esser av- 
venuto a’ Sirigatti nostri, oggi Niecolini , 
avendo uno , che portò per cimiero un 
gatto, nella giornata, ove fu sconiiuo il 
He Manfredi , dato il nome , e l'arme ia- 
sietne a’ suoi discendenti. 

Vedesi questo nobile costume di pigli- 
arsi 1’ arme nel modo , che si è detto di 
sopra, esser dipoi venuto in declinazione 
( che non sempre stanno le cose nel me- 
desimo tenore ) e I’ origine d* esse traspor- 
tata all' arti , avendo preso per arme mol- 
ti gl’ instrumenti di quell' aite, che fu 
lor primo esercizio ; ma questa usanza di 
pigliarsi 1* arme in questa maniera , si po- 
trà credere avere in qualche parte origine 
molto antica , essendosi usato allora, se uon 
per arme, almeno per qualche seguo di 
riconoscimento particolare , usare gl instro- 
menli deir arte propria, onde noi Uggiamo 
la tromba, ed il remo essere stato messo 
sopra il sepolcro di Miseuo da Enea, come 
si accennò di sopra ; ed i Remani simil- 
mente aver fatto il medesimo in molte lor 
sepolture , $ molte* pe sono pervenute a ? 
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tempi nostri , e si veggono ancora , come 
la canna da misurare, ed altri arnesi d’im 
legnajuolo, le tibie d’uu sonatore, (i) uua 
gabbia piena d’ uccelli d’ un Àugure , che 
dicevano PulJario , e simili altre , che son 
notissime . ( T. 11. Fig. 1. ) 

Onde agevolmente si riconoscerà la con- 
tinuazione di questo antichissimo costume. 


(ij Appresso il Grutero pag. 624 del- 
V edizione Commeliniana , si legge essere 
Homae ad ostia m exterius Hortl Pontifica^ 
rjiiem Belvedere a prospectus àmoenuate 
'vulgo vocarU , iu un’Ara di marmo nel 
luogo più basso quest’ Inscrizione. 

1 

L , STÀTILIO . VOL . APRO . MENSORI. 
AED1F1C10R. V1X1T. ANN. XXII. M . Vili . D . XV 
T . STATILIVS . VOL . PROCVLVS 
ACCENSVS . VELATVS . ET . ARGEN- 
TARE .EVTYCHIA . PARENTES. FILÌO • OPTVMO. 
ET. ORCINIAE . ANTHIDI . VXORI.EIVS. S1BIQVE. 
ET . SVIS • LIJBERTjS .L.BEKTABVS, POS1ER1SQVE. 

AORVM. 

E vi soggi ugne , che in sinistro Intere e - 
rant thecae hujusmodi , così appellandole 
(T. II. Fig. IL): e finalmente che in dei v- 
tro Intere Arae est efjìgies decempedae , 
aut alterius mensurrae in questa guisa (T. 

Il Fig. III. ) C) 

(*) li medesimo Grutero a car. 63 r.. 
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trovando in alcune arme, ancudine, se- 
ste, tanaglie, squadre, coltelli , ed altri 
simili arnesi d’arti chiamate meccaniche. 
E per dire un particolare , una se ne ve- 
de ( T. 11. Fig. IV. ) iu Ognissanti (i)ed 
in S. Braueazio (2) negli avelli di certi' 
Contadini ( 3 ) che avevauo per privilegio 
di menare attorno il Carroccio , che se 
r hanno preso per arme, ( T. III. Fig. I.) 
donde ne caviamo almanco questo comodo. 


narra di un' Ara di marmo, cui vi le Io 
Smezio , la quale era Romae prope arcum 
Formarum in parvo Sacello juxtu Ho s pica* 
le Lateranense , con questa istessa Inscri- 
zione . 

(1) La Sepoltura d’Ognissanti, ha oh 
tre 1 ’Arme , che il Btfrghini riporta, l’ap- 
presso titolo PS S. COS. FILIPP. MICH. 
DE LATIN IS ET. SVOR. DESC. REST. 
J594. onde si dee creder rifatta 1 ’ Arme 
coll* Inscr. dopo la morte dello stesso Bor- 
ghini . 

(2) Nel Chiostro di questa Chiesa vi ha 
quest’ Arme con lettere sopra S. RIGHAC- 
CIO DE GRVLI. E FILI. (T. III. Fig. II) 

( 3 ) Di simili menaton de’ buoi ragio- 
nando 1 ’ Ammirato nelle Storie sotto l’anno 
i 3 + 3 . ed intendendo de’ Cini Bottoni da 
Pazzolaticò , nomina » Bettone nato di Ci no 
de’ menalori de’ Buoi dell’ antico Carroccio, 
essendo il Padre stato de’ Priori. « 

Borghini Disi t. Voi . IIL 4 
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che si vede a un dipresso , come stava 

quel carro (i) e la maniera di condurre. 


(i) Scipione Ammirato ci dimostra 
come stava quel Carro * sotto /’ anno 
1288. ov* egli dice , che queir anno fu 
il primo , in cui è fatta menzione del- 

V essere i f ior entini andati a oste col 
Carroccio . » Era dunque il Carroccio un 
» Carro di quattro ruote , colorato tutto 
» di rosso , su due grandi antenne , dal 
» quale ventilava il grande Stendale bian - 
» co e vermiglio della Repubblica. Era 
» questo tirato da un grande , e poderoso 
» pajo di buoi di panno vermiglio coperti, 
» i quali a questo solo mestieri erano de- 
» putati «. Ma sta contra t opinione del- 

V Ammmirato , l % Istoria della Guerra di 
Semifonte messa fuori ora dal Sig . Dot- 
tor Gèo. Tdrgioni Tozzetti nel 'I onio V* 
de suoi Viaggi , la qual vuole , che circa 

V anno 1280. andasse » V oste de Fioren- 
tini con lo Carroccio , e con Lutto loro 
» podere , e forza sopra la Città di Sie - 
» na : e sta contro dell A/nmir. ancora 
Rcccard . Malesp . MS. nel cup. q 3 . In 
una provvisione del Comune di Firen- 
ze dell* anno i8o*>. 29. d’ Aprile si leg- 
ge alle Biformagioni , che fuit provisum 
prò satisfactione expensaruin factarum, sen 
èendarum in duobus , et prò duobus Pa- 
Jiis 4 $eu drappis deauratis prò ipso Com* 
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6 come vi stesse su armato io stendale (i). 

' Assai ue presono ancora dall’ Insegne 
delle botteghe e dell’ arti , che alcuni riten- 
gono ancora ne’ lor lavori , stampandogli 
del marco loro , e di lor segno contrasse- 
gnandoli , come con lor proprio suggello , 
a guisa che si fa alle patenti . perchè sie- 
no per veraci e fedeli riconosciute; i qua- 
li segni , non altrimenti che V arme de* 
Gentiluomini , non se gli porrebbe un al- 
tro , senza ingiuria del primo padrone, e 
richiamandosene , gli sarebbe dalla ragione 
amministrata buona giustizia . E se ne po- 
trebber dare laolti esempj di balestre, di 


muni emptis causa bonorandi Nobiiem Vi- 
rum Dom. Binum de Gabriellis de Eugu- 
bio Potestà tem Florentiae in redditu, quem 
fecit ad Civitatem Florentiae redeundo ab 
obsidione, et victoria habita de Civitatc 
Pistoni , et etiam in vestibus , et prò ve- 
stibus bobum, et aliorum , qui nunc Ca-' 
roccium Coram. Florentiae condu^erunt 
obviam dicto Domino Potestati etc. 

(0 Questo Stendale Ju Tubato una 
volta in S. Reparata C anno i335. imper- 
ciocché in un altro Libro delle Riforma- 
zioni domandato Li ber fabarum, si legge : 
die 12. Oetobris l'ÓÓò. Indici. 4. fuerunt 
electi Sindici ad recuperandum Stendardum 
Caroccii Communis Florentiae , quod fu, 
ratum fuit iu Ecclesia S# Reparatae* 


Sì bell' arme 

fonti , e d’ altre tali insegne , se non fu»» 

sero a bastanza note . 

Egli è vero, che non si contentan poi 
gli uomini col tempo del grado loro , e 
«dimenticandosi volentieri la prima condi- 
zione , e forse più presto desiderando che 
dagli altri la si dimentichi , hanno in odio 
gl’ iudizj di quella , e cercano a lor pote- 
re di spegnerli; che ne’ primi moti, quan- 
do non si possono indovinare le voglie, che 
in capo a moli’ anni verranno a’ lor nipo- 
ti, si procede per l’ordinario sinceramen- 
te , nè sanno gli uomini chiamare, o figu- 
rare le cose d’ altra maniera, di quel che 
veramente elle sono; uè chi era muratore» 
o fornajo , si sarebbe scritto mercatante, o 
banchiere; nè chi era da Brezzi, <» da Ca- 
palle, si farebbe gentiluomo di Firenze ; 
senza che non sempre anche possono, quan- 
do volesser, fingere quel che non e, non 
8'i lasciando que’ che sono d’ attorno, con- 
sapevoli appieno dello stato, e- vera con- 
dizione delie cose . Ma succedendo poi per 
nuove occasioni nuovi pensieri, come di 
quegli animali , che per un naturale in- 
stinto di non essere riti ovati, guastano le 
tracce loro , così di questi è avvenuto; on- 
de mentre vogliono contraffare i gentiluo- 
mini, si veggono tolte via , quando una » 
e quando uu altra di queste prime armi, 
e primi nomi delle sepolture , e di altri 
luoghi, in altra forma mutate. 

Io so bene , ed altrove si è larga- 
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mente detto, che se in cosa alcuna al mon- 
do si verifica il motto comune, che nien- 
te di subito ascende al sommo , è nella 
nobiltà , che io tal modo ha bisogno di 
tempo, che molti scambiando le proprietà 
delle cose , conoscenti della natura, e del- 
le cagioni , V hanno creduto solo fautore 
di essa , ed han preso per il medesimo , 
antico , die nobile : ed il vulgo pare che 
vi si accordi , adoperando spesso nel par- 
lar comune, senza farvi differenza, 1* uno 
pei l’altro. Però se alcuna persona nuova 
( come a Roma del primo Catone avvenne, 
e di Mario, e di Cicerone, e di alcuni 
altri ) fondandosi principalmente nel valo- 
re deli’ industria sua , e dal vento della 
buona ventina ajutato, si venisse a grado 
migliore sollevando , ed aggiugnesse co’ fat- 
ti alla bontà, ed all’ opre virtuose de’ No- 
bili , ed usasse anch’egli l’arme, di co- 
stui, e di ogni altro tale , si può dire, che 
se 1’ abbian giustamente guadagnate, e che 
non escano in questo dall' uso comune de- 
gli altri, perchè non tutti i nobili nacque- 
ro , ó riuscirono ad un tratto tali , e non 
lo tacque il Poeta nostro, che tanto vide, 
e che tanto seppe , il quale di famiglia ne’ 
suoi tempi nobilissima, ma poco antica par- 
lando, disse : 

« 

Già venia su , ma di piccola gente. 

Nè pur . gli uomini , ma nè anche 
le Città stesse si mostrauo il primo di 
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potentissime , ma da piccioli principj a po- 
co a poco camminando innanzi , ed aggiu- 
gnendo ogni giorno alcuna cosa alla gran- 
dezza di prima , al sommo della reputa- 
zione pervengono . Ma chi trovandosi an- 
cora nella sua bassezza , e mal misurando- 
si , ha di queste voglie, non si dee mara- 
vigliare se il popolo se ne ride, e s* gli è 
fatto di quelle , che si dicon d’ un uccel- 
lacelo, che si vestì delle penne altrui, e 
che fece Giotto , non meno ingegnoso , e 
piacevole nella famigliar conversazione, che 
sommo maestro in quel tempo nella pittu- 
ra , ad un di costoro, che per essere esem- 
pio, più ch’io uon saprei dire, a propo- 
sito in questa materia , ed attissimo a mo- 
strare , come la s’ intendesse comunemen- 
te in quel secolo , mi piace tra portare qui 
quella novelletta arguta, e piacevole, come 
ce la conta appunto Franco Sacchetti , dac- 
ché questo Autore non è ito alla stampa, (i) 
IVarra dunque, che sentendo la fama di 
Giotto un grossolano artefice (2) » ed avendo 


(1) he Novelle di Franco Sacchetti 
sono state stampate , e con qualche pic~ 
cola variazione % ne iF anno 17 24. in Napo- 
li sotto nome di Firenze ; ove trattandosi 
a car . 2. e 3 , degli Autori , che hanno 
parlato del Sacchetti , si cita tra gli altri 
il Burchi ni in questo luogo . 

(2) È questa la Novella 63 . la qua • 
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» bisogno , forse per andare in Castellane- 
» ria, di far dipigner un suo pai vese, subito 
» n’ audò alla bottega dì Giotto, aven- 
» do chi gli portava il palvese dietro , e 
» giunto dove trovò Giotto, disse: Dio ti 
» salvi. Maestro. Io vorrei , che mi dipi- 
» gnessi l'arma mia in questo palvese. 
» Giotto, considerando e l’uomo, e ’i 
» modo, non disse altro, se non, quan- 
» do il vuo’ tu ? E quegli lo disse. Disse 
» Giotto : lascia far a me , e partissi., E 
» Giotto essendo rimaso , pensa fra se me- 
desimo, che vuol dir questo? sarebbe- 
» mi stato mandato costui per iscberno ? 
» Sia che vuole, mai non mi fu recato 
» palvese a dipignere; e costui, che’l re- 
» ca , è uno omiciatto semplice, e dice, 
» ch'io gli faccia l’arma sua, come se 
» fosse de’ Reali di Francia; per certo 
» io gli debbo fare una nuova arma. E 
» così pensando fra se medesimo, si recò 
» innanzi il detto palvese , e disegnato 
» quello gli parea , disse ad un suo di- 
» scepolo , desse fine alla dipintura, c co- 
» sì fece: la qual dipintura fu* una cer- 
» velliera, una gorgiera , un pajo di brac- 
» ciali, uu pajo di guanti di ferro, un 
» pajo di corazze , un pajo di cosciali , e 
» gamberuoli , una spada , un coltello * 




le è ancora rapportata tutta intera nella 
V ita di Giotto dal V asari , 
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» ed una lancia. Giunto il valentuomo , 
» che non sapeva chi si fosse , fassi in- 
» nanri, e dice: Maestro , è dipinto quel 
» palvese? Disse Giotto, sibbene : va, re- 
» calo giù. Venuto il palvese, e quel gen* 
» tiluotno per procuratore , il comincia a 
» guardare , e dice a Giotto : Oh che im- 
» bratto è questo, che tu m’ bai dipinto? 
» Disse Giotto : e’ ti parrà bene imbratto 
» al pagare. Disse quegli : io non ne pa- 
li giterei quattro danari. Disse Giotto : e 
» che mi dicesti tu, ch'io dipiguessi ? E 
» que' rispose : l’arma mia. Disse Giotto, 
» non è ella qui ? mancacene niuna ? Dis- 
» se costui : ben istà. Disse Giotto : anzi 
» sta mal , che Dio ti dea , e dei esser 
» una gran bestia, che chi ti dicesse , chi 
» se’ tu , appena lo sapresti dire, e giugni 
» qui, e di’: dipigniroi l'arma mia. Se tu 
» fussi stato de’ Bardi , sarebbe basto. Che 
» arma porti tu ? di qua' se’ tu ? chi fu- 
» rono gli antichi tuoi ? Deh che non ti 
» vergogni ? comincia prima a venire al 
» mondo, che tu ragioni d’ Arma , come 
» stu fussi il Dusnam (i) di Baviera, lo 
» t’ ho fatta tutta armadura sul tuo palve- 
» se ; se ce n’ è più alcuna , dillo , ed io 
» la farò dipignere. Disse quegli : tu mi 
» di’ villania , ed hami guasto un palve- 


(i) Qui dice una nota nella stampa 
delle Novelle : cioè il Duca Namo. 


/ 
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» se; e partesi, e vassene alla G* ascia, e 
» fa richiedere Giotto. Giotto compatì , e 
yy fa richiedere lui , addomandando Boriai 
yy due della dipiutura ; e quelli domanda- 
yy va a lui. Udite le ragioni gli Officiali , 
» che molto meglio le dicea Giotto , giu- 
» dicarono , che colui si togliesse il palve- 
yy se suo così dipinto , e desse lire sei a 
yy Giotto, però ch’egli aveva ragione ; on- 
yy de convenne togliesse il palvese , e pa- 
yy gasse, e fu prosciolto. Così costui non 
yy misurandosi , fu misurato. Che ogni tri- 
» sto vuole far arma , e far casati ; e chi 
>y tali , che li loro padri saranno stati tro- 
yy vati agli Spedali yy Tutto questo disse il 
nostro Sacchetti , scoprendo gentilmente gli 
umori , e gli abusi del suo secolo , o per 
me’ dire , de’ suoi padri , che questo fu 
forza avvenisse innanzi al gran diluvio dei- 
ranno mcccxxxiii. perchè poco dopo se 
ne passò Giotto a miglior vita , ed egli 
scrisse intorno a sessanta anni dopo (i). 
E non c’ingannino quelle sei lire, perchè 
sia oggi diversa la ragione delle monete; 
che in quel tempo valeva un soldo, o due 


(i) V Autore eruditissimo della Pre- 
fazione del Sacchetti , inclina a credere , 
che questo Novellatore scrivesse una par- 
ie di tali Novelle , cioè fino alla 77 . ( tra 
le quali è compresa questa ) mentre era 
Podestà di Bibbiena V anno i3#5. 


Digitized by Google 


58 DELL* ARME 

più di tre lire il fiorino d’ oro (i) . Sic- 
ché e' gli diedero quel, che e chiese , o 
tanto poco di meno , che non vuol dir 
nulla. Or da questo si vede , che fino iu 
que’ tempi dispiaceva a’ più sentiti ingegni, 
la vanità di quest} uomini di lieve nazio- 
ne ; e tite la minuta gente sottosopra si 
doveva 'àstenere dal portare Arme , e di 
questa parte sia detto a tanto. 

Resta di vedere se quella distinzione, 
che , secondo eh’ io odo , ci fanno alcuni 


' . « . 



(r) Nell' anno 1 33 c* valeva il fiorino 
à' oro lire tre , come ricorda • Gio. Villani 
lib. x . cap. 196 . Tanto par , che voglia 
inferire Bartolo nel Digesto nuovo Lib . 
XLV I. tit. de f solutionibus et liberationi- 
bus = Item e>st alia moneta etc. ut llore- 
ni novi , de qua valel llorerms tres libras. 
Dal che si ricava , che Bartolo appunto 
scrisse i suoi Lomento rj sopra il Digesto 
nell anno 1 33 1 .Nel Lib . poi XI, cap. 87 * 
lo stesso Villani , narrando le spàse del 
Comune nostro dal i336. al c338. dice , 
che il fiorino d' oro valeva lire tre , e sol- 
di due. Ma non si tralasci su questo pro- 
posito di vedere tali , e moli ' altre ‘ erudi- 
zioni nel Fiorino d’oro illustrato. Opera 
di tanto merito per le belle scoperte fatte 
dal chiarissimo Autor suo , ove a questo 
luogo del Borghini si ha rapporto , 
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da metalli a colori , e la legge, eh’ egli ar- 
recano del mescolargli insieme , sia cosa 
fondata , o pure da costoro immaginata , 
e che, come è comune la libertà di pi- 
gliare Arme , cosi resti nel medesimo ar- 
bitrio la maniera. Io veggo bene, che ge- 
neralmente le cose si vanno col tempo 
sempre assottigliando , ed anche peravven- 
tura talvolta migliorando, e quelle cose, 
che ne' loro principj con molta , e forse 
troppa larghezza si maneggiano , si vengo- 
no ristrigoendo ad alettna forma di rego- 
la ; e come dallé/maniere de’ buoni dicito- 
ri si cavarono già le ^regole del ben dire, 
così \o J credere , che considerando alcuni , 
e comparando insieme molte di quest’ Ar- 
me de’ nostri antichi, e considerando la 
grazia, e disgrazia delle più, e men va- 
gamente compartite , e come dire facendo- 
ne un certo gusto , e come maniera gene- 
rale nell’ animo loro , ne cavassero queste 
regole, invero non cattive, nè fuor <T una 
cotal ragionata considerazione ; ma perico- 
lo è , che non riescano peravventura più 
ingegnose, che necessarie. Io non vo’ ne- 
gare, che non è da fare molto caso, pi- 
gliarla < per questa, o per quella via, o 
più sotto un nome, che sotto un altro, 
^purché il medesimo effetto segua , d’ im- 
prender bene la natura della cosa , che si 
tratta. Ma e' si potrà bene anche concede- 
re a me , che quanto questo più realmeu- 
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te , e per via più diritta si fa , sia molto 
meglio , e più ragionevole. Però oon pos- 
so per la parte mia molto approvare chi 
l’ha presa per questa via de’ metalli , e 
de’ colori , che invero può parere un po- 
co forzata , e un fare un presupposto a 
suo modo; e volere, che altri il creda, 
senza aver risguardo alla intera, e vera 
proprietà delle cose, se hanuo costoro pri- 
vilegio di far leggi a lor senno , sta beue , 
ma s’ e’ non 1' hanno , vorranno gli altri 
• . sapere c<»n che autorità facciano questa 
lor nuova distinzione ; perchè il giallo , 
che mettono per metallo , senza dubbio ha 
il luogo suo proprio fra’ colori , ed i me- 
talli non som» due soli, ma ce n’è degli 
altri, fra’ quali in materia dell'Arme si 
può sicuramente dire essere principale il 
ferro, e V acciajo ; onde non so perchè si 
dovesse lasciare. Anzi se la regola, e il 
giudizio de’ Romani , con le leggi de’ qua- 
li , dopo tanti e tanti secoli ancora si go- 
verna il mondo , merita d’ essere in alcuna 
considerazione, come è, mettevano il ra- 
me innanzi l’oro, e l’argento (t) io ordi- 
ne delle monete ; attendendo in quel caso 


(i) Questo era V ordine attesa V an- 
teriorità deli* origine : Triumviri Aere Au- 
ro Argento Flando Feriundo , nelle Inscri- 
zioni , nelle Medaglie , e nelle Monete 
antiche Romane , imitate in questa parte 
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1* anteriorità dell’origine, e la frequenza 
dell’uso, non ostante la maggior reputa- 
zione , e valuta degli altri due : cosi in 
questa cosa meritava il primo luogo il fer» 
ro ; nè vaglia loro, che per la preziosità, 
e per la vaghezza , onde è nato Y uso di 
adornarne f Arme e gli Scudi , abbiati 
meritato questi due d* esserci soli fra gli 
altri metalli ammessi , che sarebbe ua 
proprio dar materia da ridere a’ militi 
esperti e valenti , ed a chi iutende pun- 
to il mestier dell* arme , e di motteg- 
giarli aacora senza avere a cercarne 
troppo con le parole del valoroso Papirio 
Cursore , il quale vergendosi incontro Te- 
nire i Sanniti con gli Scudi coperti d’ oro 
e d’argento, disse ridendosene, a’ suoi , 
che » gente d’arme non dee essere polita 
» d' oro o d’ argento , ma dee essere for- 
» ulta di ferro, e d’ accia jo : però eh© 
» queste con tinge più veramente sono pre« 
» da, che armadure ; e pajon belle diuao- 
» zi alla battaglia, e lorde tra ’l sangue, 
» e le ferite : e che la virtù è ’l proprio 


modernamente in quelle di argento di 
Pupa Clemente JCll, Vedi poi , come nei - 
secoli bassi non vi aveva C ordine di so - 
pra , ma quello della preziosità de 9 metalli 
stessi , nel Trattato delle Colonie Latine 
pag . 40^. della nostra edizione • 
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» ornamento del Cavaliere ; e tutte queste 
» barbante seguitano la vittoria ; e lo ric- 
» co nimico è guiderdone del vincitore» 
» quantunque povero sia » Io l’ho volute 
recitare appunto , come da un molto an- 
tico nostro furono recate in volgare (i) 
con la parola Continue molto amica (2). 
Ricorderebbono ancora quei mono non 
meno acuto , che mordace di Anni baie 
sopra l’esercito di Antioco lutto inanella- 
to , inghirlandato, iucollanato , e smaltito 
d’ oro ; che dimandato dal Re se sarebbe 
assai pe’ Romani , perchè eia esercito mol- 
to grande, facendo egli vista di nou avere 
inteso del numero, rispose motteggiando 


(1) Il volgarizzatore per altro , che 
qui accenna il nostro Borghini , è perav - 
ventura un traduttore di Livio , che forse 
fino a nostri giorni non è pervenuto , men- 
tre per questa voce non si cita nel gran 
Vocabolario della Crusca . 

(2) Credibile è che la parola Contin- 
ge vaglia lo stesso , che Contige , ado - 
prata nelle Novelle antiche , Nov. 92. 
» Ave a arme orate , rilucenti , e pieno di 
» contige y e di leggiadrie » Anche il 
J^olgariz zamenùo della primate terza De - 
ca di T. Livio MS . che fu di Marcello 
Adriani , pone » Per beltade , e per con - 
» tigia s' assembravano alle vecchie in - 
» segne . 
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di quel tanto oro , ch’egli era pur d’a- 
vanzo , sebbene e’ fussero avarissimi. 

Però lasciando le sottigliezze , e la 
troppa vaghezza delle novità da uu canto * 
ed attendendo la vera origine , e reai ca- 
gione di questa distinzione , diciamo pure* 
che consistendo la cosa deli* Insegue , % 
dell’ Arme principalmente ne’ colori , e 
questi dividendosi fra loro per via di una 
cotal generale distinzione, iu chiari , e scu- 
ri , e cercandosi nell’accoppiamento e me- 
scolanza di essi per satisfazione dell' inten- 
zione principale e contento dell’ occhio f 
una dicevole vaghezza , ed apparente di- 
stinzione insieme, chi non vede, che i 
chiari co' chiari non fanno divisa , che 
buona sia ? e che i cupi , o diciam pur 
gli scuri con gli scuri, oltre che corrono 
il medesimo pericolo di mal disceruersi 
punto da lontauo, rendono ancora una 
veduta amara , per dir così , e troppo me- 
sta , e per conseguente spiacevole all’oc- 
chio ; dove trammettendo, ed accoppiando 
attamente i chiari e gli scuri , spiccano 
tanto bene , che subito fanno 1’ effetto che 
si chiede nell’ Arme , del riconoscersi , e 
rendono un’ allegrezza piacevole e graia* 
che quieta la vista , e la consola. 

E che de’ colori schietti (che i mesco- 
lati e’ non hanno luogo neH’Arme) il bian- 
co sia il principale , o più presto il fonda- 
mento de’ chiari, e degli oscuri il nero* 
è noto a ognuno. Che poi fra que’di mez- 
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20 , il giallo si metta dalia parte del chia- 
ro , ed il verde e *1 rosso , e più di que- 
sti ancor l’azzurro, fra gli oscuri , uon 
credo sia chi dubiti , che abbia mezzana 
notizia della pittura , o pur occhi in testa; 
e questa senza volere filosofare fuor di 
proposito, o senza btsoguo scambiarci no- 
mi di chiari e scuri , proprj di questo 
mestiere, in metalli, e colori, si può cre- 
dere la sincera e naturai considerazione , 
che ci ebbero i nostri amichi, i quali tan- 
to bene o trovarono , o osservarono la ve- 
ra leggiadria della composizione de’ colori 
nell’ Arme loro , che non si può desidera- 
re meglio, uè ci se ne vede appena una, 
che ci si possa apporre , e direi assoluta- 
mente nè pur una , se nou mi desse un 
po’ di noja quella di Baldo Ruffoli (i) fa- 
miglia più antica , che chiara, se nonché 
fu costui il primo Gonf.doniere di Giusti- 
zia , che T ha fallo perciò spesso nomina- 
re , che ha una banda rossa in campo 
azzimo , perchè quella degli Alleghieri 
del nostro Dante . che ha il campo az- 


(i) l P rio risii di Firenze pongono Bai - 
do Buffali de' Priori del mese di Giugno 
dell'unno 1294. siccome Gonfalonier di 
Giustizia per lo <S est ere di Porta di Duo - 
tuo , di P ebbro jo dei 1292. che V A rumi- 
rato non seguendo l antico stile Fioren- 
tino dice 1293. 
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zurro, e vermiglio, o i Corsi (t) , che è 
di vermiglio e verde, la fregiano ambe- 
due d’ una banda bianca: onde io ho tal- 
volta sospettato di quel Baldo, perchè In- 
nami suo fratello si adoperò molto viva- 
mente T anno mccc. per la Parte Bianca 
( onde con gli altri principali di quella fa- 
zione ne fu cacciato , e diserto , e mancò 
qui fra noi quella famiglia ) che 1’ Arme 
sua pe ’l corso di tanto tempo non ci sia 
stata data sincera , e come in queste mu- 
ra antiche interviene spesso , si sieno gua- 
sti , e conseguentemente sian venuti scam- 
biati i colori. 

Dubito oltre a questo, che tton ci 
riescano costoro alquanto severi, o più 
presto, che e’ non concedano un po’ trop- 
po al gusto loro / vergendo che biasimano 
alcuni di loro il color nero , e 1’ hanno 
per cosa non dicevole al campo : ed io 
veggo i nostri antichi , i quali , giudican- 
done dagli effetti , ho in questa parte per 
maestri ottimi, averla intesa altramente , e 
reputarlo culor grave , e indizio di cosa 


(i) U Arme de Corsi è P appresso , 
e si vede ancora in un raro fiorino d ’ oro 
presso il Sig. Gio . di Poggio B aldo vinet- 
ti % coniato V anno 1463 . essendo maestro 
di Zecca per C Arte de' Mercatanti Lo- 
renzo di Bartolo di Domenico Corsi * 
(T. III. Fig. 111.) 

Borghini Disc, Voi, IH * 
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stabile e ferma , e per tale è nell* Arme 
di nobilissime famiglie, così de* grandi , 
come del popolo come de’ Figiovanni , e 
lor consorti,, che son. messi fra i molto 
antichi da’ nostri Scrittori, e degli Orman- 
ni detti Foraboschi, ed altri della fazione 
grande , e della popolare negli Altoviti , e 
ne’ Valori (i) per aire ‘ di alcuni, e non 
avere avato questo rispetto , nò oggi di- 
spiacere , o dar noja all’ occhio di chi le 
mira. Ma forse in altri paesi l’ intendono 
a un proprio lor modo , il che non può , 
nè deve recarsi a regola generale. 

Dicono ancora di non so che differen- 
za introdotta da’ Guelfi , e Ghibellini in 
queste Arnje, mossi peravven tura , - che 
e’ Guelfi mutarono il Giglio bianco in ros- 
so ; della quale occasione si ragionerà po- 
co appresso al suo luogo. Ed alcuni poco 
pratici delle Istorie nostre , credendoli i 
medesimi , gli chiamano Neri , e Bianchi , 
e male , perchè fu nuova divisione questa 
fra’ Guelfi stessi , e realmente altra cosa ; 
sebbene col tempo ( come sogliono le co- 
muni sventure ristrignere insieme i per- 
cossi della medesima disgrazia ) buona par- 
te de’ Bianchi cacciati si unì co’Ghibellini. 

Or che queste divisioni degli animi 
operassero alcuna cosa alla divisione del- 
• > » 


(i) U Armi di tali due famiglie col 
ùampo nero son queste. (T. III. Fig. IV.) 
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PArme, può esser vero io parte, come in 
queste baudiere generali; che combattendo 
Giglio contr’ a Giglio , fu forza mettervi 
alcuna distinzione, come ancora dopo mol- 
ti anni, per la medesima cagione in alcu- 
ne famiglie particulari potette avvenire ; 
come ne’ Cancellieri di Piste ja . , che divi- 
dendosi in due acerbissime ed inimicissi- 
me sette, non potevano combattendo in- 
sieme ritenere le medesime bandiere , e 
soppravveste , e scudi ; però i Panciatichi 
lasciando il nome, e l’Arme vecchia a’ Can- 
cellieri di sopra azzurra , e di sotto bianca , 
essi presero in luogo dell’ azzurro il nero , 
valendosi in questo del nome della Parte, 
che e’ seguivano (i); il che peravventura 
ha dato cagione d’ immaginarsi di molti 
quel , che fu di pochi , e per occasione , 
che si può quasi dire necessaria. 

Ma nelle soprannominate famiglie , 
o in altre , che hanno il campo, o buona 
parte di esso nero , non si può già tirare 
a. questa parte , essendo già prese , e fer- 
me quell’arme un mondo d'anni innan- 
zi che i nomi di Neri , e di Biacchi si 
sentissero nella Toscana. 


(1) Tale è V Arme de' Panciatichi f 
salvochè di prima non ebbe V aggiunta 
che qui , della Croce del Popolo Fiorenti • 
rco. (T. III. Fig. V.) . 
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Potrebbesene sospettare un poco nelle 
venute su dal mccc. in qua , o per evi- 
dente cagione infra a questo tempo muta- 
te , come de’ Panciatichi s* è dato esempio, 
e d’ alcuni altri non sarebbe miracolo > 
perchè animo di parte ha gran forza , e 
ancora in minime cose si dimostra, questa 
maledetta rabbia ; e noi da questo tempo 
in qua abbiam ritenuto, lasciando l’anti- 
co costume , che i partiti si vincano con 
fave nere (i). E pur si vede , che in un 
tutto universale , e nel comune uso delle 
famiglie particulari non si ritroverà 1* o- 
piuione di costoro sempre riuscire vera , 
e se riscontrerà una volta , o due , si po- 
trà ragionevolmente credere , che sia ve- 
nuto così fatto per caso, poiché in tante 
altre non si vedrà ritenuta questa regola , 
o elezion di parte , che dir si debba ; e se 
di que’ primi tempi ci f ussero un po’ più 
memorie restate, che non ci sono , si ve- 
drebbe agevolmente , che elle eran tali 
queste Arme , innanzi che quelle prime 


(f) Siccome non sempre è seguito , 
che le fave nere sieno qui il suffragio per 
U sì ( di cui nelle antiche scritture , trat- 
tandosi di partiti , se ne legge fatta pri- 
ma dichiarazione ad fabas nigras, et al- 
bas ) così non è oggi di tutù' i luoghi il 
servirsi del color nero , per vincere il 
partito . 
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mala dette parti f ussero, o pigliassero que- 
sti nomi ne’ paesi nostri. Perchè quel, che 
e’ dicono degli animali di color naturale* 
e fuori di natura , che que’ siano de’ Ghi- 
bellini , questi de' Guelfi, e che faccian 
differenza in ciò dalla terra all’ aria , 
se ne veggono nell’ Arme deli’ una , e 
dell’altra fazione , senza che cenno v’ ab- 
bia di questa loro osservanza . E quel- 
1’ altro delie liste , che per traverso sieno 
Guelfe, e per lo lungo Ghibelline, se ne 
troveranno per lo lungo , e per traverso 
indifferentemente ne’ Guelfi , e ne’ Ghibel- 
lini ; e se i Ghibellini ritennero V Aquila 
del suo natio nero colore , ciò fu perchè 
seguirono la fazione Imperiale , di cui era 
quella insegna , secoli innanzi , che si sen- 
tisse il nome di Ghibellino. E' Guelfi soli 
di Fiorenza usaron per generale insegna 
la rossa sopra un drago verde , perchè ta- 
le era per caso l’ Arme di Clemente IV, 
che la diede loro ; ma i Guelfi dell’ altre 
Terre ne presero una a lor modo , come 
que’ d’ Arezzo un leon del suo colore, con 
una banda azzurra sparsa di gigli, in collo 
del buon Re Carlo ; onde non accadeva 
sopra questo senza proposito filosofare : 
pure, come già più d’ una volta abbiami 
detto, e direm dell’ altre , ha ciascuno il 
suo gusto, e per me sarà sempre lecito a 
oguuno pigliarla a modo suo. E quel , che 
intorno alla parte de’ mutamenti, e scara- 
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fciamenti dell' Arme si può dire , si riser* 
ba al suo luogo, che è oramai presso. 

Or se vera è V origine , e proprio ir 
fine di queste Arme , nel modo che di so- 
pra abbiamo divisato , si può di leggier 
comprendere le vere e proprie essere 
principalmente di colori (i) ; e quanto 
più semplici sono , e meno insieme rime- 
scolati, di tanto peravventura saran miglio- 
ri. E segno ne può essere il saggio delle 
famiglie nostre , che quanto più per anti- 
che le abbiamo , tanto si mostra maggiore 
la semplicità nell’ Arme, come di quegli f 
che essendo stati de’ primi a farne la scel- 
ta , potettero senza» alcuno impedimento 
appigliarsi al migliore; il che a chi venne 
poi , e trovò già i buon luoghi presi , fu 
più difficile. 

Ma essendo si può dire infinito il nu- 
mero delle famiglie , per le ragióni già 
dette, e da dirsi, è forza che infinite sie- 
no le varietà dell’ armi ; e come che il 


(i) / colori dell' Armi sono questi ; * 
e tale , quale noi qui diamo , ne è la li- 
neatura , che ordinariamente prescrivono i 
Blasonisti , e che verrà ora frequentemen- 
te a bisogno , per dimostrare colle vere re- 
gole i colori , che nella prima impressione 
di questo Trattato erano stati contrasse- 
gnati con lettere , talora equivoche . (T. Ili, 

Kg. VI.) 


Digitized by Google 


I 


DELLE FAMIGLIE FIORENTINE. 71 
campo sia largo , con tutto questo nou si 
è potuto sempre fuggire , che talvolta no» 
si riscontrino insieme: e se l’offesa del 
portare le medesime arme s’ attendesse in 
città diverse , ogni giorno se ne verrebbe 
alle mani , avveugacbè in Venezia e in 
Genova , per dire di due , siano molt’ ar- 
me comuni con le nostre , o vogliam dire 
le nostre con le loro , e cosi ne debbono 
essere per tutto il resto d’ Italia. Ma le 
città si piglian pensiero ciascheduna della 
sua cittadinanza, e fa le sue leggi per lei, 
e se non possono gli statuti nostri vietare 
questi , o que’ colori a’ cittadini dell* altrui 
città, così i lcfO non lo fanno a’ nostri ; 
nè anche ci si mostra troppa cagione di 
farlo, poiché standosi ciascuno in casa sua, 
' nè si mescolando iusieme per alcun pubbli- 
co e comune affare, attende ciascuno ai 
fatti suoi. Ecco , 1* arme di casa Cornara 
nobilissima è la medesima con la nostra 
famiglia della Pressa, similmente nobilissi- 
ma. I Dandoli riscontrano co’ nostri Gian- 
donati , i Gritti co’ Buondelmonti , i Venie- 
ri co’ Tedaldini , e i Zusti con gli Adiraa- 
ri ; e se ci volgeremo a’ Genovesi, medesi- 
ma arme portano i Fieschi, e gl' Infangali, 
Lercari, ed Amidei , Usodimare, e Spini, 
Marini, ed Alfani, Cicada, e Manieri. Ma 
a che andare così di lontano? 1 Cancellie- 
ri di Pistoja convengono co’ nostri Buon- 
delraonti , i Pugliesi di Prato co’ Gherar- 
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dini (i) , i Belfórti di Volterra con gli 
Importuni , i Casali di Cortona co’ Tolosi- 
Jbi. Tutte queste quattro ultime straniere , 
nobili ed antiche famiglie, e già delle mag- 
giori , e le due ultime di più Signore al- 
cun, tempo delle patrie loro, ed altre se 
ne troverà concorrere con altre in altri 
luoghi, che cosa lunga sarebbe a dir di 
tutte. Io parlo di quelle che veramente so- 
no , e non di quelle che pajono le mede- 
sime , per esser V arme fuor della prima 
natura loro in pietra , o marmo senza co- 
lori, che spezialmente nelle sepolture , e 
nelle cappelle talvolta avviene, ove man- 
cando la principale essenza, che è i colo- 
ri , non si disoerueranno gli Àcciajuoli dai 
Giaufigliazzi (2) , e nè i Conti Guidi dai 


(1) 1 Pugliesi di Prato converrebbono 
in tutto co' Gherardini nostri , le cui ar- 
mi qui si fanno vedere , quella de* Puglie* 
si in un sigillo del Museo Anlinori ; ( T. 
III. Fig. VII. ) se non fosse che il campo 
de' Pugliesi è azzurro , come alla lor se- 
poltura in S. Croce visibilmente appare , e 
quello de* Gherardini , pure in S. Croce, 
è rosso . 

( 2) U arme prima degli Acciajuoli , 
dal colore del campo vien distinta dal - 
V altra , che è de Gianfìgliazzi. ( T. III. 

Fig. Vili. ) 
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Tornabuoni (i), nè i Bandini Baroncelli 
dagl’ Infangali , e così molti altri. E di qui 
sono già nati alcuni , e posson nascere 
ogni giorno nuovi errori , ed usurpazioni 
di cose non sue ; come per darne uno 
esempio, la cappella che è oggi in Santa 
Trinità de’ Sassetti , era anticamente de’ Fa- 
stelli detti altrimenti Petriboni , i quali 
venuti al basso ( come per contratti auten- 
tici ancora apparisce) avendola conceduta 
a’ detti Sassetti , liberamente si riservarono 
la sepoltura , eh’ era innanzi a delta cap- 
pella , non parendo loro onesta cosa dare 
l’ ossa e le ceneri de’ padri loro , come le 
mura, e così vi restò con l’arme loro sopra, 
che è piena di minute croci , nè più , nè 
meno che quella de’ Cavalcanti , ma quel- 
le son nere in bianco , e queste rosse ; la 
qual distinzione de’ colori , essendo quel- 
1 ’ arme in pietra non si conosce : onde do- 
po molti e molti anni perdute 1 * antiche 
memorie , uno de’ Cavalcanti ha creduto 
essere de’ suoi , e se l’ha presa, e scritto- 
vi il suo nome intorno (2). Nè si arreca 


(1) Così i colori del campo distinguo- 
no la prima arine de * Conti Guidi , dei 
quali pure è V appresso Sigillo dall* altre 
arme , che è de* Tornabuoni. ( T. III. 
Fig. IX. ) 

(2) Gli sbagli nati nelV attribuirsi cia- 
scuno alcune armi 3 che erano in pietra , 
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questo da me , come che ci sia grande 
acquisto pe’ Cavalcanti , famiglia a cui 
avanzano memorie della sua antichità e 
grandezza , forse molto innanzi , e maggio- 
ri di quelle di Petriboni , ma per mostra- 
re gl* inganni che da questa simiglianza 
possono nascere , ed il danno che poteva 
per questa via a quel)’ altra assai buona 
famiglia avvenire , perdendosi le sue me- 
morie , , e talvolta , se non a’ Cavalcanti , 
ad altre nuove famiglie dare cagione di 
farsi , o mostrarsi da piu di quel che elle 
sono. Ed ancorché e’ si conosca chiaro che 
come i nomi son comuni a lutti gli uomi- 


senza colori , sono stati molti. Il Migliore 
nella Firenze illustrata parlando di S. Lo- 
renzo di questa città » F edesi un lastro - 
» ne di pietra ec. nel mezzo v è scolpita 
» un arme di sei palle , che patendo dei 
» Medici , fu per tale portato di Grecia 
» da un luogo detto il Braccio di Maino , 
» a donare al Gran Duca Cosimo II. il 
» quale credutolo appartenere alla Casa 
» sua gli fu gratissimo , ricompensandone 
» colui che ve Iq portò con provvisione 
» finché visse. Ci par gran cosa che s’ a - 
» vesse a crederlo de' Medici , quando le 
» lettere che vi sono attorno , dicono de - 
» gli Abati in persona di quel Rustico * 
» che a noi è noto ec. esser morto in 
» quelle parti esiliato ». 


* 
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ni , e che ciascuno gli può nella medesima 
terra, non che in diverse a suo senno pi- 
gliare, e che necessariamente ne segua , 
che i figliuoli e’ posteri successivamente da 
quel primo piglino il nome ; così ancora , 
e molto più sia in diverse Città , libera 
l’elezione dell’arme , onde si possa più ga- 
gliardamente credere, tutto per caso esser 
venuto fatto , e che non perciò vi sia 
consorteria , © congiunzione alcuna di san- 
gue , o di parentado, ma nò pur spesso 
cognizione alcuna fra V une e 1’ altre: tut- 
tavia tanto ha potuto , e può questa im- 
pressione , si può dire quasi naturata ne- 
gli animi , che non si può a molti cavar 
del capo , che dove sieno i medesimi no- 
mi , o le medesime arme , non vi sia an- 
che congiuozione di sangue , o per qual- 
che verso alcuna dependenza; e di qui si 
sentono spesso di belle novelle , e tali te- 
nersi per una cosa medesima , e vantarsi 
di certi parentadi che hanno tanto a fare 
insieme, quanto la luna eo’ granchi, o i 
liofanti con le bertucce. Ma tuttavia può 
questo per una cotal via argomentare, che 
sia da così lunga consuetudine (quasi cosa 
di natura ) divenuto , che ognuno tenga 
Y arme sua, ed il suo nome , e veggendolo 
comune a più d’uno, e non ne far rorno- 
re, vauno in se medesimi immaginando 
che sia in effetto quel che in concetto lo- 
ro doverebbe essere per ragione , cioè * 
che sia fra loro alcuno interesse che gli fa 
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tacere. Sovvienimi ora d’un che scrisse id 
versi latini delle famiglie nostre , e disse 
molte cose , ancorché e’ non par che e’ ne 
sapesse molto ; or costui vuole che i Trot- 
ti d’A 1 essa nd ria sien un rampollo de’ no- 
stri Adimari ( 1 ); avendone per sicuro se- 


( 1 ) Or costui si fu il famoso Ugoli- 
no Ùerini Poeta Fiorentino , avvegnaché 
non del tutto pratico delle genealogie , 
eli egli mise fuori in versi esametri nella 
sua Opera De illustra tione Urbis Fiorentine 
Libri tres , che ben due fiate fu data alla 
luce dopo la morte del Borghini nostro , 

V una in Parigi, t altra in Firenze presso 
Gio. Battista Landini, il qual dedicolla 
alla Granduchessa littoria della Rovere 

V anno 1 636. migliorando la prima col - 
T ajuto d un Cod. originale , che ne con- 
servava il Senat, Carlo Strozzi . 1 versi 
adunque di cui parla il nostro , sono nel 
Libro III. questi . 

Quin et vicini Fesulano è vertice montis 
Venit sanguinei» notus bellator in armis 
Àdimar; unde genus clari duxere nepotes, 
Cum Longobardos victor Pipinius heros 
Diruit, et nostram majorem reddidit Urbem. 
In multos ramos mutato nomine proles 
Scinditur , et plures completa nepotibus 
Urbes , 

Ex hac illustris profluxit Trotta propago 
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gno , a suo giudizio, l’Arme. Io non niego 
che non possa essere , perchè pur troppi 
de’ nostri Gentiluomini , cacciati , o da se 
partiti , per cagione di Parte , si sparsero 
per diverse città d' Italia , e quella fami- 
glia non fu punto esente aneli’ ella dalle 
tempeste comuni, ma i’ dico bene che se 
altra ragione o chiarezza non ci si mostra, 
nou basta a provare questa consauguiuità, 
o ella varrebbe anche nelle allegate di so- 
pra , e sarebbe pel mondo una bellezza di 
consorterìe , come nè anche ( se altro nou 
apparisce che il nome) non si convincereb- 
be i Donati nostri , e que’ di Venezia esse- 
re i medesimi; sebbene quanto alla nobil- 
tà , F una si potrebbe assai ben contentare 
dell’altra, e l’altra dell’ una , e non so 
io m' ho sognato che alcuni abbiau vo- 
luto originare il nostro Dante dall’ antica 
radice de’ Frangipani di Roma (i) , presa 
la cagione , si può credere, daiF arme , es- 
sendo questa per traverso a sghembo , az- 
zurra di sopra, e di ^otto rossa, quella, 
del Poeta, come di sopra si disse, dimez- 
zato il campo per diritto azzurro e rosso , 
aggiunta la fregiatura di sopra d’una lista 


Qua nunc attollit se se Allexandria pubes, 
Armipotens genus , et sacris memorabile 
ebartis. 

(1) V. il Migliore nella sua Fir. il- 
lustrata a car . ioo. 
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bianca : ma se non ce n’ è altri indizj , o 
ragione , sarà stato detto e credulo eoa 
molto deboi fondamento. 

3Nè è qui da tacere, che come queste* 
medesime arme, e nomi fanno pigliare al- 
cuna volta per i medesimi sangui al tutto 
diversi , cosi dall’ altra banda , come è la 
natura di questi coutrarj , quando nella 
medesima famiglia apparisce diversità d’ar- 
me, e di nomi (il che per molle e pro- 
prie cagioni delle leggi e costumi nostri , 
in questa Città è pure spesso avvenuto , e 
diffusamente si tratterà) si corre contrario 
pericolo nel volgo , il quale veggendo que- 
sta varietà , non si può cavar dell’ animo 
un tacito sospetto che qualche cosa non 
ci sia , onde ella nasca , e che finalmente 
elle non siano le medesime ; ed in questo 
caso que’che rimangono in possessione del- 
la prima arme, e del primo nome sempre 
hanno vantaggio , perchè il fatto loro è 
chiaro e certo , e per tale è comunemente 
tenuto, dove a qiyegli altri, che pare che 
se ue trovin fuore, tocca di giustificare la 
cagione del nuovo nome e deir arme, ed 
il popolo che non sa questi particulari , 
come è la natura sua , sempre si getta al 
peggio , ed io l’ho veduto più d’una vol- 
ta, e pur non ha molto, che io sentii du- 
bitare se que’ che si dicono Deil’Accorri , 
sono de’ veri Pazzi , ^che appresso di me 
non ha dubbio aloùno , come si dirà ai 
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suo luogo, mostrandosi la cagione del mu- 
tamento dell’ arme, presa dal nuovo nome. 

Or de’ nomi , e quanto in loro soli si 
possa fondare per essere le medesime case, 
e di altre loro proprietà , si è largamente 
trattato al suo luogo. Dell’ arme si può di- 
re in poche parole , che elle possono per 
caso, o accidente esser comuni a molti , 
senza che vi sia comunione alcuua di san- 
gue , e che per se sole nou sono argomen- 
to, che basti a fare due una medesima 
casa , ma con altre aggiunte se ne può fa- 
re ragionevolmente capitale. 

E tornando al ragionamento di sopra, 
il bisogno di soddisfare a molte famiglie , 
ba cagionato le tante diverse arme che noi 
veggiamo , delle quali parte se n’ è accen- 
nate di sopra, parie se ne vedrà poco appres- 
so, e questa sarà come in suo luogo proprio, 
molto maggiore. E generalmente parlando, 
l’ arme nostre si troveranno o di colori 
schietti senza mescolanza di animali, o d’al- 
tro , o elle saranno con l’aggiunta di que- 
sti animali, e di tante altre cose che nou 
han fine, nè fondo, come ammali terrestri 
d’ ogni sorte , uccelli , o parte di essi , e 
talvolta pesci, arbori, fiori, lune, stelle, 
spade, mazzeferrate , palle, ruote, catene: 
e che non s’è preso che produca la natu- 
ra, o lavori i’arte? E di tutte così gene- 
ralmente si toccherà alcuna cosa ; e ripi-* 
gliando i colori , pare che si comprendano 
ancora fra essi i Vai , de’ quali è molto 
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l’uso nell* arme nostre, e nelle molto no- 
bili , cosi ne’ campi , come nell’ altre parti, 
di bande, croci, e squadre, e dovunque 
le possan ricevere arme ; sebben forse chi 
volesse isquisitamente parlare, non gli chia- 
merebbe veramente colori, e molto manco 
semplici , portando se non altro seco il no- 
me stesso, d’ esser più d’ uno, che da va- 
rio , diciamo noi secondo il nostro idioma, 
vajo, più presto cosa d’arte, sebbene gli 
animali, onde si cavano, sono un de’ par- 
ti della natura ; ma questo non molto ri- 
lieva , come si pigli , ma di qui si può 
bene incidentemente pigliare per non mal 
argomento quel che si disse nel principio, 
queste arme aver avuto fra l’ altre speciale 
origine dalle sopravveste , e 1’ uso de’ vai 
essere tutto di vestimenti, e magnifico e 
nobile , lo mostra il costume , e forse le 
leggi nostre , non essendo permesso portar- 
li se non se a Cavalieri e Dottori , e per- 
sone di grado; e esser stato l’uso frequen- 
tissimo in Fiorenza di queste pelli, ne può 
esser ottimo segno , che 1* una delle sette , 
che si dicono maggiori Arti , è de’ Vajai (i), 
messa Ira le maggiori per la grossa condot- 


■ — — r ■ — ■■■■■ 

* 

( i ) Antonio Pucci che parafrasò Gio. 
Villani , delle nostre arti parlando 

La settima Vajai, e Pellicciai. 
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te se ne facea , è di tal valuta , che non 
meno che alle lane, ed alle sete, ed altre 
maggiori imprese, bisognava buone borse 
da reggere alla condotta , la quale era di 
uomini notabili , ancorché per mani d’ al- 
tri di minor portata poi si maneggiasse, a 
ridurle a uso di vestirsene, come di que- 
ste due arti della lana, e della seta tutto 
il giorno vergiamo; anzi alcuni credendo- 
sene ( come F effetto par che ci dica ) .va- 
ler di meglio , presero questo contrassegno 
da quella delTarte uelF arme propria, ma 
questo fu ne’ tempi un po’ più bassi , e 
quando il nome e ’1 favor deli* arti era in 
colmo, e si possono agevolmente dalle più 
antiche riconoscere. E tutto ho voluto di- 
re , acciò non forse per essere mancato 
oggi l’uso, o almeno non così frequente, 
di queste pelli, è perciò venuto al basso il 
nome, e forse spento di quell’arte, e ca- 
duto il maneggio in persone vili , che per 
altro nome si dicean Pellicciai , si giudichi 
come si fa spesso , dallo stato presente il 
passato. 

Ora de’ colori stietti pochissime si tro- 
veranno l’ arme , ed io non mi ricordo 
averne di famiglie ritrovate d’un sol colo- 
re, salvo che i Rossi, che hanno il campo 
tutto rosso senz’altro; e se i Vaj si accet- 
tano per uu sol colore, sarebbono i secon- 
di gli Ughi , che sono i primi nominati 
da Dante , che è un campo di vaj puri , 
Borghini Disc. V ol. III . 6 
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senza piò (i), perché i Soldanieri che han- 
no la medesima, per altra cagione, che 
non si tacerà al suo luogo , vi hanuo fat- 
to certa aggiunta iutoruo. Ma che questo 
uso non sia stato molto approvato , questa 
stessa famiglia de’ Rossi pare , che assai 
chiaramente lo dica col fatto , perchè , o 
che paresse anche a loro troppo fuor del 
corso comune , o che vi avesser dentro al- 
tra mala soddisfazione o riguardo , la va- 
riarono alquanto col tempo, con raggiun- 
gervi alcune cose ( come si dirà trattan- 
do di queste aggiunte) e chi sa se dispia- 
cesse loro , che convenendo porle spesso 
nelle torri e palagi , e per le Chiese , di 
marmo o di pietra, senza colore, non ver- 
gendosi altro che un piano e semplice 
scudo j che e’ dovesse parere posto quivi 
abbozzato per dover , quando che fosse , 
finirlo, e così apparisse comune d’ ogni fa- 
miglia , e non proprio loro? e questa age- 
volmente fu la potissima cagione dell’ alte- 
rarla ; ma comunque si stia la cosa , di 
private famiglie non mi ricorda aver mai 
trovato simili arme, se non in questa una, 
perchè, a dir il vero, quella degli Ughi , 

E er essere naturalmente la pelle vajata di 
ianco e nero , onde ella prese come si è 
detto, il nome, non è da ammettere perav- 


( i ) Ed ecco degli Ughi V arme che 
si accenna . (T* 111, Fig. X.) 


I 
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ventura per d’ un sol colore , senza che 
quella diftìeultà del n«m si conoscere per 
arme , facendola in pietra o in marmo f 
nou vi cada , perchè troppo bene si espri* 
mono i vaj con lo scarpello , e si ricono- 
scono da ognuno* come ancor si disctrno- 
no le bande. Tonde, gli scacchi, ed altre 
simili cose in pietra, mediante il piano » 
e ’l rilievo: il che non tacque lo Statuto 
nostro deiT arme , che agguagliò il basso 
« ’l rilievo , in un certo modo , a’ colorì , 


interamente la vera forma di qualunque 
arme. 

Ma le insegne pubbliche dell’oste, che 
non cadevano in questi scudi di pietra, nè 
si mettevano alle case, oalle sepolture, 
ma in bandiere sole si usavano, e ne’ fatti 
<T arme si sa pur che talvolta furon messe 
in uso schiette , come racconta il nostro 
Villani di quelle de’ Cavalieri , quando an- 
davano nell’oste divisi, ciascuno pel suo 
Sesto , e sebbene il luogo dove ne fa men- 
zione , ne’ libri stampati è molto scorretto, 
e negli scritti non poco confuso , pur si 
vede che la cavalleria d’Oltrarno aveva 
per sua propria l’insegna tutta bianca. Por- 
ta S. Pietro tutta gialla, e S. Pancrazio 
(se alla maggior parte de' libri a mano si 
ha da credere) tutta rossa, e porta di 
Duomo si trova in un testo , che T aveva 
verde; ma la maggior parte de’ libri vi ha 
io spazio vacante , che fa che nou ce ne 



par che per questa via si renda 
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Possiamo assodare , e nello stampato ore 
ella è tutta bianca , è troppo manifesto 
1’ errore , perchè già aveva assegnata que- 
sta ad Oltrarno. Gli altri due Sesti P aveau 
di due colori, come hanno i libri tutti uni- 
tamente. Ed era il sopraddetto l'ordine, 
quando tutti uscivano a campo in oste ge- 
nerale, ciascuno col suo Gonfalone; ma 
quando andavano accoppiati a due a due, 
o pur a tre a tre , com’ e’ dice , che nelle 
minori imprese si facea , non mette che 
insegne portassero ; e sarebbe un cercare 
di dare un pugno in cielo , volerlo al pre- 
sente indovinare , che non è possibile , 
come le memorie di questa sorte si per- 
don presto , se già ventura straordina- 
ria non ci aprisse la via ; siccome per 
buona sorte m’ abbattei a trovare, che 
Panno mccciv. andando in oste con T or- 
dine , che mette il Villani i tre primi Sesti 
insieme, ciò furono Oltrarno, San Pancra- 
zio , e Borgo, ebbero P insegna tutta bian- 
ca , essendo lor Gonfaloniere Messer Gua- 
tano de’ Pigli : gli altri tre San Pietro Sche- 
raggio , e Duomo , e porta San Piero tut- 
ta rossa, che la portò M. Maso di Vinci- 
guerra Donati • ed allora , sebben la bian- 
ca era per l’ordinario d’Oltrarno, perchè 
la rossa era di San Pancrazio , che andò 
«otto la bianca , si può credere che non 
attendesser le proprie de’ Sesti, ma per le- 
var le contese fra loro, si volgessero come 
a uu terzo a pigliare la divisa dello Stea** 


DELLE FAMIGLIE FIORENTINE. . 85 

dale maggiore , che si dice Tarine del Co- 
mune , dove avea ognun di Joro che fare, 
e dando T una parte agli uni , e T altra 
agli altri , gli quietasser tulli ; ed in que- 
sta oste (quantunque non faccia a questo 
proposito, perchè non mette i colori degli 
Stendardi , pur poiché ci siam caduti , sia 
per incidenza a piacere de’ lettori ) ebbe 
l’insegna reale M Goccia Manieri, e il 
Pennone de’ feditori M. Gentile Piccardo 
de Buondelmonti. 

Parrà perav ventura cosa leggiera ricor- 
dar qui quel che dalla Tavola ritonda , e 
da altri antichi Romanzi si cava , che si 
tengono per favole, e liberi trovati di que- 
sta nostra nuova poesia , e non istoria fon- 
data e certa. Ma chi considererà la cosa 
dell’ arme e dell’ insegne , e i costumi di 
questa cavallerìa , che dopo il secolo Ro- 
mano si vede di nuovo venuta su, aver 
]’ origine dalla nuova milizia di quelle na- 
zioni , non T arà per cosa -molto aliena da 
questo luogo , anzi in un certo modo de- 
bita e necessaria , ricordandosi massima- 

* r 

mente che in quelle così fatte nocelle ri- 
tenevano pure i trovatori tutta la proprie- 
tà, e gli stessi costumi de’ tempi e delle 
persone; sicché in questa parte tanto, non 
si possono dir favole , ma verace istoria. ' 
barrano adunque che i Cavalieri novelli 
non solevano usare il primo anno di lor 
cavalleria negli scudi e nelle sopravveste 
altro che uu sol colore , e quello per lo 
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più bianco, spezialmente neiratto del rice- 
vere la cavalleria, e così portavano questo 
scudo un anno intero. Ma se fra l’ anno 
avesser fatto opera segnalata , lo potevano 
mutare : cerne per darne esempio , d’ ui* 
si dice, che avendo tronca la testa ad uno 
orribile serpente, la si prese per insegna 
nello scudo (i) , donde hanno creduto al- 


(i) Ad un di simili fatti attribuì l’in- 
scrizione degli Uh aldi ni chi la pose fuori 9 
e in seguito si trovò chi procurò che il 
fatto stesso che vi si fa narrare del cer\>o 
( sull andare dell avvenimento che ci con- 
tea V Istorie , di Lisimaco verso Alessan- 
dro Magno ) fosse rappresentato , e figu- 
rato. Ecco le parole di Gio* Batista Ubal- 
dini nella storia di sua famiglia » Gio. 
» Stradano Pittore Fiammingo avendo in- 
» fra le infinite opere fatte da lui, dipin- 
» to una quantità di stanze nella ville* 
» del Poggio del Sertniss. nostro Gran 
» Duca, figurandovi varie cacciagioni, e 
» compiacendosi in esse , fattole intagliare 
» in tavole di rame , e creatone un libro 
» in compiacenza del nostro secolo, venu - 
» togli a notizia questo fatto , accrebbe al 
» suo volume una storia, e la cavò dalle 
» parole di quel marmo , introducendovi 
» Ubaldino tener per le corna il cervo 
» e C Imperadore ferirlo ». In Bologna 
in casa del Senato r Calder ini, la cui fa - 
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cani , e forse non punto fuor di ragione, 
che a poco a poco nascesse V uso , del 
quale toccheremo alcuna cosa qui appres- 
so , di pigliarsi F arme dalle vittorie. Ma 
quando per lo spazio d’ un anno iti tor- 
niaraenti, ed in avventure, come le chia- 
mavano , ed imprese da Cavalieri si era- 
no onoratamente esercitati , se propria oc- 
casione in quel mezzo tempo non fusse 
nata , pigliavano F arme che al proprio 
giudizio, o degli amici, secondo l’uso del 
paese , parevano convenirsi loro. Ma que- 
sto si può per avventura più presto tene- 
re per privato costume di uom per uomoj 
che comune uso delle famiglie, delle qua- 
li intendiamo noi di parlare. E tanto sia 
detto pef ora dell’ arme d’ un color solo. 

Ma di due colori ce ne sono infinite, 
le quali volendole tutte sotto brevità cona* 
prendere è impossibile , ed entrare a dir# 
di tutte alla distesa , è cosa da non ne 
venire mai a capo. Però pigliando la via 
dcd mezzo , se possibil sarà , e’ si troverà 
clie il campo si divide in due parti sole 
con una semplice linea diritta , e questo 
in tre modi : o dal Capo al piò per dirit* 
to come ha Io Stendale principale della 
Città, e la famiglia della Pressa; o la si 


miglia si dice derivare dagli CJb aldini dei 

filugello, dipinta si vede questa medesima 
Istoria . 


V 


«8 dell’ arme 

taglia a traverso per piano, come i Dona- 
ti , Adimari , Buondel monti e molti altri * 
o la si divide pur per traverso piegando 
a sghembo , come Vettori e Capponi , ed 
Agiioni ; e questi tre modi ci sono anche 
per l’ altre sorti di divise , che in arme si 
usino , non ne patendo più questa divisio- 
ne. Troverassi ancor diviso il campo pur 
con questa linea , ma a uso di sega di 
dentelli aguzzi, intrecciando , ed incastran- 
do i colori , come fanno i Corbizzi , i 
Gualterotti ramo de’ Bardi , ed i Larioni 
lor consorti ; ovvero a oude piegata , ma 
dal capo al piè di questa guisa non mi 
Sovviene averne veduta alcuna, il che an- 
cora nell 1 arme tutte a onde mi pare ave- 
re osservato, che mi fa pensar che pares- 
se loro fuor di natura, che Tacque, che si 
credono con queste onde figurate , si reg- 
gano suse diritte , e però T avesser anche 
poco dicevoli all’ arme: pur questo è un 
mio pensiero, e forse se ne troverà, dico 
di famiglie buone , che dell’ altre non so 
come sia da tener cento; e questo si pigli 
per detto generalmente di tutte T arme 
e parti loro. Dell’ altre due maniere pel 
traverso, la vegginmo ne’ G’rolami , che a 
differenza di quei di San Zanobi , si dico- 
no del Testa , de’ quali fu un de* primi 
Priori , e dubito che non sieno da poco 
in qua venuti meno; e negli Orlandini dì 
Santa Croce che al sicuro sono spenti non 
è malti anni ^ e fu degli ultimi il Pollo * 
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avvenente ed allegra persona , e di cui si 
contano molle piacevolezze. Dividesi anco- 
ra con bande , o sbarre , o listre eh’ elle 
si chiamino; e se una sola, e per diritto, 
alcuni la dicono colonna , forse seguendo 
Dante che chiamò Pigli la Colonna del 
Vajo , e tale è degli Abati , Figiovanni , 
Pepi , e par che alcuni ci vogliano i Ca- 
ponsacchi ; e di vero in Santa Croce in 
una sepoltura delle donne di questa fami- 
glia , nella parte di sopra ( che di sotto è 
cancellala ) si vede il principio di questa 
doga , o colonna rossa in campo bianco , 
«tal l’ho veduta in alcuni libri teuuli assai 
buoni ; altri credono che e’ portassero tre 
rose bianche in rosso , e di queste case 
antiche, che come Ghibelline, o pel corso 
di molt’anni sono già gran tempo spente, 
è una passione trovarne il vero. E per 
traverso piano si vede ne’ Brunelleschi , 
Bagnesi , Giudi, Marignolli, e molti altri* 
ed a sghembo ne’ Panzani , Giaeomini * 
Gualducci , onde fu quel Pela (i) di cui 


>/ 


(r) Del Pela Gualclucci riferito viene 
nel Migliore a car. 56o. cojì: » Il fiorino 
» d' oro ec. pervenuto olle mani del Re 
» di Tunis , ammiratosene , non tanto 
» perchè e’ fosse ben fatto , quanto per la 
» perfezione della lega , vena e gli deside- 
» rio di sapere che moneta era quella , 
» ed avendone domandato a certi mercan - 
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fa menzione Gio. Villani , ed altre molte 
che ci clan tinto il giorno fra le mani. Ma 
se le liste sono più per lo lungo a diritto, 
si chiamano doghe, e Tarme addogata per 
traverso diritte le chiamò una volta il Vil- 
lani, pezza gagliarda, se già e’ non fu più 
per rispetto de’colori che della maniera, e 


» ti Pisani dimoranti in quelle parti , ri- 
» sposero , che el? era di certi Montanari A- 
» rabi , gente rustica e incivile. Il Re che non 
» era un balordo , accortosi della malizia , dis- 
» se : qual è la vostra? ( che non s ’ era 
» per allora battuta in Pisa moneta d' <?* 
» ro ) e fatto venire a se un giovane 
» chiamato Pela Gualducci Fiorentino mer- 
» canòe in Barberia , interrogato di ciò , 
» rispose : noi poveri Montanari slam ve - 
» nuti a questo potere di batter moneta 
» cV oro , per le molte vittorie avute sopra 
» questi uomini ricchi di mare. Conobbe 
» il Re il valore della nazion Fiorentina , 
» e con privilegi che le concesse , stiman - 
» do/rt utilissima allo stato suo , intese 
» animarla alla navigazione in quei pae- 
» «fi : cywo che ci palesa per verissime le 
» parole di Polidoro : la mercatura esser 
» molto atta a introdurre commercio , non 
» «ro/o co’ Principi e co' Regni , ma anche 
. » colla gente barbara « £c parole poi di 
Polidoro Fergilio Urbinate sono per av- 
ventura queste : Mercatura haud e^uiden» 
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ce ne sono assai: Àmidei, Tedaldini, Man- 
cini ; ed a sghembo non poche : Infanga- 
ti , Schelmi , Baroncelli. Scncene ancor 
molte cou quelle sbarre , o bande fatte 
a dentelli , o come alcun gli chiama , a 
rastrelli, o bronconi, e d’una sola ci sono 
Asini , Uguccioni , e di più , e di tutte 
queste maniere ci si veggono Salviati , 
Cbiaramontesi , Ferrucci e tanti altri , che 
sarebbe cosa tediosa a dire di mezzi. Gran 
parte ce ne sono a onde , come Spini , 
Arrigucci , Telosini , Pitti (i), Alfani , 
e di quelle che si chiamano a spinapesce , 
come per esempio V arme antica de’ Ru- 
cellai avanti che vi fusse aggiunto il Lio- 
ne , che tutti si variano quanto alla for* 


parvo mortalibus auxilio est, quando in 
asportando merci btis , vitse human» neces- 
saria ubique locorum suppedilat, multarum 
quoque, ac maximai una rerum usum expe- 
rientiamque homincs cdocet , ad barbaro- 
rum insuper uecessitudines Regumque ami>- 
citias contrahendas plurimum valere ceu- 
selur. altresì P Ammir . 

(r) Nel tempo del Borghi ni può esse- 
re , che si trovasse P arme de' Pitti col - 
P onde a sghembo 5 come si riporta in ap- 
presso , traendola dall * edizione primiera ; 
ma oggigiorno la vergiamo da per tutto 
averle per piano . 
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ma nelle tre sopraddette maniere, di linea 
retta , per piano e per traverso. Ma quel- 
le che in croce si dividouo , oltre a due 
maniere non ricevono ; queste sono , o la 
pura, e semplice croce pel diritto suo or- 
dinario , come i Tornaquinci , o per tra- 
verso a sghembo , quale è quella de’ Con- 
ti Guidi , e del Iato de’ Marabottini , ed 
In tutte e due queste guise si chiama la 
divisa a quartieri ; e cosi si osserva divi- 
dendo per semplice linea , come mettendo 
nello scudo la croce intera , 1’ una delle 
quali maniere presero i Popoleschi, l’altra 
i Girolami di San Zanohi. ( T. IV.) 

E di qui è, che gli scacchi , che sono 
ancora assai frequenti nell 1 uso nostro , 
perchè escono di questa divisione , che si 
fa in croce, sono similmente di due ma- 
niere, o quadri, o di quella forma , che 
i Latini chiamano rombi , e n i , credo , 
a mandorle, o pure a rete; che di quegli 
i l’arme degli Uberli, di questi degli Eli- 
sei , e con essi insieme dell' una e della 
sorte di molte famiglie che oggi da tutti 
agevolmente si riconoscono , e molte ne 
hanno non lutto il campo, ma uni parte 
sola divisato, come i Boni/zi, i B^rdi. 

Ci restano tre altre maniere* e si po- 
tranno dire quasi comprese tutte, che per 
questa via di baude , o di semplici linee 
siano in uso: ciò sono le squadre , delle 
quali d’ una soia , que* Dell’ Auteila , di 
più insieme que’ Della Vitella si servono , 
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c di tutte è uniforme usanza di sporgere 
la punta acuta in alto , o fermarla nel 
mezzo dell' arme appunto ; F altre sono 
que’ cerchi che secondo Fuso nostro chia- 
miamo ruote, come è l'arme degli Albiz- 
zi , Lanfredini , e Della Badessa , che ben 
possono variare in colori e numero , ma 
in fi gura no , non ne ricevendo il tondo 
altra che una. 

Seguono le palle , molto usate ancor 
esse da nobilissime famiglie, come i Lam- 
berti dimostrano ,• chiamati dal Poeta , le 
Palle dell’ oro , i Foraboschi , i Cipriani , 
e la chiarissima famiglia de’ Medici , i 
Squarciai u pi , ed altri, variandole fra loro 
di numero e di colori ; delle quali si toc- 
cherà alcuna cosa , quando si verrà a trat- 
tare della varietà dell’ arme in una stessa 
famiglia. 

E qui non h da passare in su questa 
occasione , se F Arme che di più liste , o 
semplici f o a bronconi si fanno , hanno 
numero fermo , o pur quante ne cape 
convenevolmente il campo. E di certe , 
per quel che si può vedere , siamo sicuri 
averne un numero determinato , come il 
grande Ugo Duca di Toscana che la portò di 
sette doghe vermiglie e bianche , che fu 
chiamata dal Poeta nostro , la bella inse- 
gna (i), e que* che 1’ ebber da lui, una 


f 

(i) Danù. Paraci . 1 6 . 
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manco , come ne’ ìNerli aucor oggi si può 
vedere. De’ Giuochi , che furon bianche e 
nere , se ne vede con sei , e con più , e 
questo in sepolture (i), e Cappelle, che 
gran pe^zo è che mancò fra noi questa 
famiglia , come che alcuno 1' abbia , per 
quel che si sente, voluta a’ nostri tempi 
rinnovare; dove cadrebbe troppo a propo- 
sito quel detto arguto d’ un nostro inge- 
gnoso gentiluomo, che a Firenze non era 
pericolo che alcuna delle nostre antiche 
nobili famiglie venisse per tempo alcun 
meno , poiché non mancava mai nuova 

f ente , che innestandosi e tramettendosi 
ra esse , le rinnovava : cosa fuor di bur- 
la che più di una volta abbiam veduto 
avvenire (z) , e debbe agevolmente usarsi 


Ciascun , che della bella insegna porta 
Del gran Barone, il cui nome, e ’1 cui pregio 
La festa di Tommaso riconforta , 

Da esso ebbe milizia, e privilegio. 

(1) Hawi una sepoltura in S* M. 
Novella nella navata a man ritta di chi 
entra . 

(2) Querela antica si vede esser que- 
sta , onde è stato d * uopo che la maestà 
del nostro Clementissimo Sovrano provve- 
desse , come ha fatto colla Legge del dì 
primo Ottobre 1760. per regolamento del- 
la Nobiltà e Cittadinanza 3 la qual cornine 
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per tutto. Or il ritrovarsi queste arme iu 
luoghi pubblici , e così varie , mostra , o 
che per divisarsi fra loro ne portassero 
chi più e chi meno * come delle palle 
abbiam tocco , e meglio si dirà al luogo 
suo , o che pure elle si andassero com- 
partendo per lutto il campo , quante se- 
condo la proporzione dello scudo accon- 
ciamente ve ne capivano : e forse alcuni , 
come son varj i gusti , tennero numero 
fermo, ed altri no. Nelle sbarre de’ Barou- 
celli bianche e rosse non mi sovviene aver- 
ne vedute mai più che sei: negli Sohelmi 
che P hauno , o per me’ dire , P avevano 
bianche e nere, se ne vede più di sei, di 
sette, e di otto, e di più, il che ancora 
* intenda dell’ arme a onde, e a spinapesce 
e di simili maniere, nelle quali io non ho 
saputo vedere ordine fermo, che pure iu 
alcune puote essere. 

IVla come che queste semplici scam- 
biando i colori , così ne' campi , come 
nelle aggiunte , ne creino un grandissimo 
numero , essendo tuttavia molto più nu- 
merose le famiglie , e perciò eleggendo- 
ne più sempre il bisogno, ed anche spesso 
gli appetiti degli uomini vogliolosi, e forse 
anche alcuna volta le varie occasioni , che 
dà il mondo, due* modi oltre a’ sopraddetti 


eia : Per levare ogni dubbio circa allo 
alato delle perso pe ec. 
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gì reggono ritrovati da mulliplieare in in- 
finito 1* arme e così poter non solo al bi- 
sogno riparare , ma satisfare ancora alle 
voglie , che si possono dire infinite ; l’ li- 
no è pur concolori, ma esce de' due, ma 
per le medesime maniere poste di sopra, e 
ciò si fa o mescolandole insieme, o aggiu- 
gnendovì alcuna cosa di più , come sareb- 
be ( per dire d’ una o due e vaglia per 
tutte) all’arme de’ Baroncelli attraversaro- 
no i Corsini una sbarra azzurra , ed alle 
doghe bianche ed azzurre de* Guidalotti, 
una d’ oro i Francesi ; ed a quella che si 
dice pezza gagliarda, ne soprapposero una 
per traverso i Carducci, ed altri ancora in 
tutti questi modi , e poi da vantaggio va- 
riandosi di colori , hanno fatto una mul- 
tiplicazione da non si poter credere , e 
così di tutte r altre mauiere ce ne sono 
senza numero. 

Ma fermare , che modo si tenga nel 
mescolarle insieme , o volere dar forma 
alcuna di regolata maniera, essendo que- 
sto tutto della libera elezione di chi se le 
piglia , sarebbe forza prima strignere sotto 
alcuna legge i pensieri e le voglie umane; 
il che quanto sia agevole , o più presto 
malagevole , se ’1 vede ognuno. I Visdomi- 
ni diviser l’Arme a quartieri, e nel primo, 
e nel suo corrispondente lasciarono il campo 
d’oro, e negli altri due posero pezza gagliar- 
da , com’ ella si vede oggi in mille luoghi 
« specialmente nell’ Arcivescovado. I Ciuf- 
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fagni,una di quelle vecchie famiglie Ghi- 
belline, oggi speuti , vollero i primi quar- 
tieri a onde bianche e vermiglie, i secondi 
ad oro. Di quelli , che la divisero in due, 
e specialmente per piano se ne veggono a 
doghe , a sbarre , ad onde , e scacchi , 
coperte in parte, e quando quella di so- 
pra , e quando di sotto , e così d’ una so- 
la se ne fanuo agevolmente le decine; ma 
per esser cosa che tutto il giorno ci dà 
fra mano , e di sua natura , e per lungo 
uso notissima , non è da perderci tempo. 

L’ altra maniera è ancora senza com- 
parazione più larga , anzi si può dire che 
non abbia termine alcuno ; perchè , posto 
che i pensieri e le voglie umane sieno le 
medesime qui che nel fatto di sopra, cioè 
senza fine e senza numero , il soggetto di 
quelle, ha pur dover che sia contine , ri- 
strignendosi a quelle bande , bronconi , 
seghe, croci, squadre, che si son dette: 
ma questa , oltre che aggiugne nelle stes- 
se liste, e bande, e squadre, e croci, nuo- 
ve divise, come è a dire, scacchi, picco- 
ni, onde, vaj,ed altre tali cose, compren- 
dendo di più animali , uccelli , e questi 
non solamente interi, ma talora mezzi, o 
pure alcune membra di -loro, come teste, 
e zampe , ed entrandoci oltre a ciò arbo- 
ri , fiori , frutti e iu breve ( come già si 
disse) tutto quel che o genera la natura, 
o opera V arte , fanno un numero senza 

Borghini Disc, Voi. III. 
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numero , e chi volesse entrar a dir dì 
tutte, sarebbe voler tare un vilume d’ un 
Plinio novello, e non le finire, che none 
di mia intenzione , nè anche di bisogno , 
essendo questa parte a bastanza conosciuta 
da tutti. . 

Quel che ci resta degno di alcuna 
considerazione , è intorno agli animali che 
si veggono fuor del colore natio : e per 
' quello che mi ricorda aver già letto di 
uno , che portava il lupo azzurro nel- 
l’arme, e se n’assegna per cagione, eli' un 
Re di Francia che cosi lo portava nelle 
sue barde , glie ne diede per Arme , sta 
bene , ma non è questo sciorre il nodo 
tutto , ma render ragione di quel fatto 
particolare, e ci rimane nè più, nè meno 
a cercare perchè quel Re di colore fuor 
di natura il portasse . Però veggendosi 
Lioni , ed altri animali ( ma dico de' Lio- 
ni perchè son nelle nostre armi frequen- 
tissimi , azzurri , rossi , e bianchi ) alcuni 
han creduto , come si è accennato , che 
ella sia per cagion di parte , il che non 
esser vero , nò pur verisimile , già si è 
detto , e . lo mostra vivamente V effetto , 
trovandosi , per dir di uno , il Leone 
azzurro portato , nè più , nè meno da 
famiglie Guelfe , che da Ghibelline. 

Però è da cercare d’ altra , e più ve- 
ra , e più propria cagione , la quale con- 
siderisi , se per sorte potesse essere una 
simile , e nasca dalla principal livrea di 
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quella lai famiglia , clie , come hanno le 
coverte de' cavalli , e sopravveste loro 9 
così amassero di coprire questi loro ani- 
mali nell’ arme. Hammi fatto venire que- 
sto pensiero il vedere questi animali non 
solamente o rossi , o azzurri , o bianchi , 
e d’ oro trasnaturati , ma ancor , come se 
fussero un campo piano, o pur essi vestiti 
di drappi, e non del natio pelo, con di- 
vise a bande, e a scacchi, a vaj , ed altre 
6Ìmili livree , e questo non solo appo i 
nostri , ma per tutto il mondo, trovandosi 
1’ Àquila di Moravia scaccata di bianco e 
rosso , T arme de’ Langravj d’ Essen , e di 
Turingia , bandati i Lioni per *■ traverso 
vermigli e bianchi, e in arme di Francia 
già vidi Lioni coperti di que' segni, come 
che si chiamino , dell’ arme di Bretagna. 
La Ca da Mosto in Venezia ha il Cane 
scaccato a rete, azzurro, e d’oro. I Gam- 
bacorti antica ed illustre famiglia , come 
quella che fu già Signora di Pisa, il Leo- 
ne byndato a traverso di aero e bianco , 
come anche lo portano i nostri Prosperi , 
o come si chiamano oggi Del Vigna. E mi 
sovviene de’ nostri aver veduto Lioni vajati 
e scaccati, e con altre divise a due colori 
di più maniere , e oltre a questo non so 
se a Pisa , o pure ad Arezzo , come sole- 
vano i nostri Cittadini andando Rettori 
lasciar 1* arme loro nel pubblico Palazzo 
co’ suoi cimieri , gli Spini aver per cimie- 
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re un mezzo Leone a onde rosse , e d’ o- 
ro , siccome è l’arme, e un de’ Ricci eoa 
un mezzo mastino con la musoliera ban- 
dato , come que’ Laugravj delti di sopra, 
di vermiglio e bianco, la quale non è di- 
visa dell' Arme loro ; che non ù sempre 
necessario , Gorae si dirà a un altro pro- 
posito, che le livree sieno le medesime dei- 
V Arme , sebben son cosi per lo più. E si 
vede ne’ cimieri , dove que’ fornimenti , o 
svolazzi, o come altramente si chiamino, 
che pendono dall’ elmo , ed adornano , e 
ricuoprono lo scudo intorno , e faceano 
secondo quell’ antico uso delle giostre una 
vaga e ricca vista, non esser sempre deco- 
lori deir arme , e di questa sorte se ne 
vedrà assai , e in diverse maniere. Onde 
accozzando ogni cosa insieme, andava con- 
getturando, se forse, usandosi in que’tem- ’ 
pi covertare i cavalli ciascuno di sua li- 
vrea, e que’ più potenti, che per maggior 
grandezza usavano tenere fornimenti da 
caccia , e d’ altri piaceri da gentiluomini , 
avere lor coverte a* cani, ed altri animali 
nella medesima guisa , se forse , dico , a 
poco a poco si fosse introdotto di metter- 
gli anche di questi colori nell' arme , che 
da qualche cagione , o occasione è forza 
avesse questa usanza principio. Ed in que- 
sto molto mi conferma vedere nell’ arme 
dimezzate a traverso , i Lioni divisi ancor 
essi ne’ medesimi colori , ma a rovescio 
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dia’ campi, siccome nero dal mezzo in sir 
nel campo giallo, e giallo di sotto nel nero* 
i Diaccetio Ma molto più me lo fanno cre- 
dere e per poco mi finiscono di chiarire 
3 armi de’-Conti Guidi , e de’Tornabuoni, i 
quali aggiugnendo alle loro • antiche ar- 
mi il Lione , lo divisero di que’ colori , 
de’ quali era divisata prima Ja lor arme ; 
nel che , come si vede chiaramente , non 
ad altro attesero che a mantenere quegli 
il bianco ed il rosso , questi il giallo ed 
il verde nell’ insegne loro : ma dell' armi 
di queste due nobili famiglie si ragionerà 
di sotto ad altro proposito , e cosi ci si 
opre iljBne, e '1 concetto comune , e per 
dir cosi la vera natura di questi colori 
fuor di natura negli animali, ed oltre a 
di questi che in sì fatte cose , delle quali 
non si ha mai perfetta notizia, dovrebbo- 
no bastare a ciascheduno , e se ne potreb- 
bono arrecare così de’ nostri , come degli 
stranieri un mondo d' esempi ; pur di que- 
sto ciascuno ne crederà a suo modo , che 
questo è più presto un pensiero nato da 
così fatte congetture, che opinione fonda- 
ta e. salda notizia , e sarà forse chi ne tro- 
verà migliore, e più verisimile origine, 

S oichè queste non sono di quegli effetti 
i natura che portin seco le cagioni neces- 
sarie , e ferme. 

Ed infin qui basterebbe peravvenlura 
avere in somma ragionato dell’ origine, na- 
tura , e proprie parti dell’ arme nostre, kp 
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non restasse a considerare un poco quel 
che ne! princìpio si disse , che sia a cia- 
scun lecito pigliarsi Tarme a suo piacere , 
parlando ora pur de’ nobili , che di sopra 
degl* ignobili 9 e persone di nessun peso, 
fu tutto il ragionamento ; e questo non 

S erchè, secondo me, ci debba essere dub- - 
io alcuno , poiché i Giureconsulti , che 
sogliono di queste cose essere molto severi 
e stretti , e che tutto volentieri riferiscono 
alle Leggi ed a’ Principi , che sono i Si- 
gnori e fautori di esse , lo consentono. 

Ma per rispondere ad alcuni, che pare 
che abbiano per cosa piana , per quel che 
de’ loro scritti si cava , che Tarme siano 
proprio privilegio di Signori , donde ne 
verrebbe per conseguente , che chi non Tha 
da loro , non le debba , o possa portare , 
e così non sarebbe in libera potestà di cia- 
scuno , come che valoroso e gentile si fos- 
se ; e quelli che primi ordinarono a* Ca- 
valieri novelli , o che la cosa per se stessa 
venisse fatta , che portassero il campo d’un. 
•ol colore , finché si acquistassero propria 
arme , mostra che intendessero in certo 
modo , che arme non dovesse essere senza 
cagione , sebben non ristrinsero sempre a 
un particolar dono o grazia di Principe. 

E forse chi tenne questa opinione dovea 
essere natio di paese , ove era poca o nulla 
forma di Repubblica o di cittadinanza, ma 
tutti , come si chiamano propriamente , 
vassalli e coloni, non cittadini» ed assola- 
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lanciente liberi. E forse avendo saputo, che 
in questi nostri paesi , ed in Città libere 
alcuue famiglie Hianno veramente avute in 
dono da’ Principi , fece in se stesso questa 
generai conclusione ( e dalla parte cavando 
il tutto ) che l’arme , come per legge , si 
debbano per benefizio di alcun Principe 
* ottenere. Ma non quello che in un paese 
si costuma , necessariamente in tutti gli 
altri piace e trapassa , nè quel che si fa 
una volta ed in una persona o famiglia 
sola , si riduce per necessaria conseguenza 
al sempre, ed a tutti. 

Nè ha qui luogo propriamente quel 
che si tocca de’ Cavalieri novelli , che ia 
quel tempo a quell’ uso de' Cavalieri , che 
si dissero erranti , non altro intendevano , 
che illustrare il nome e la fama propria » 
ed erano quelle prime insegne delle pri- 
vate persone , e non comuni delle casate , 
finché i posteri di colui , con gli altri beni, 
come legittimi eredi e successori le piglia- 
vano. Il che intanto è vero , che poi molti 
e molti anni , quando eran già ferme l'ar- 
me delle famiglie , restando ancora alcun 
piccolo vestigio , e quasi ombra dell’ antico 
costume , divisavano la comune arme, non 
solo i fratelli da’ fratelli , ma il figlio da! 
padre, la quale pur dovea per ragione ere- 
ditaria passare in loro , il che largamente 
si dirà a suo luogo , sicché questo non può 
dar noja. 

Però lasciando questi, che se così ve* 
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ra mente la intesero , si son senza dubbio 
ingannati , diciamo , che vero è , che tal- 
volta si hanno queste arme per dono e pro- 
prio favore di alcun Principe , e ne sono 
di questa sorte delle nostre alcune , come 
le sei Famiglie contrassegnate da Dante per 
quelle , che la bella insegna portano del 
gran Barone , delle quali si toccò già un 
poco , e quella de’ Pazzi di Firenze , della 
quale si toccherà di sotto , e forse alcun’al- 
tra; anzi non manca chi creda quel che 
disse Ricordano scrittore in certe cose un 
po’ troppo semplice , o come usa dire il 
popolo in questo senso , antico , che gli 
Uberti venisser della Magna , agevolmente 
avere avuto cagione dall’ arme , la quale 
potesser avere avuta da que’ primi Imperatori 
Jà verso di Baviera , che tal era l’arme loro 
di scacchi azzurri e gialli , donde si sia poi 
pensato, come si vanno nel volgo confon- 
dendo e scambiando le cose e’ pensieri , e 
da poca cagione trarre conseguenze strane, 
dove egli inchina ; della quale molto ab- 
barbicata opinione , e di molte case cre- 
duta , si è assai diligentemente parlato al- 
trove. Ma che alcune arme siano per que- 
sta via venute, non si dovere, nè. potere 
in modo alcuno dubitare già si è detto, e 
largamente se ne parlerà di sotto ; ma nel 
resto stia pure la cosa nella sua vera e 
primiera libertà. 

Bene è vero , che alcune hanno pro- 
pria cagione » la quale poiché siamo in 


DELLE FAMIGLIE FIORENTINE. IOÌÌ 
questo ragionamento , per non lasciare al- 
cuna sua parte indietro , non si poteva 
tacere , o a parlare più propriamente, non 
si doveva cosi strettamente passare; poiché 
se n’ è pur di sopra un certo che ac- 
cennato . E fra queste molto propria e 
ragionevole si mostra quella , che da alcun 
singoiar fatto, come da vittorie per ispo- 
glie se ne riportano ; oltreché ella è an- 
cora d’antichissimo uso , poiché fin nelle 
guerre Trojane i vincitori pigliavano l’ar- 
me e la sopravveste , ed altre spoglie del 
nimico vinto ; e come di trofèi se ne ador- 
navano , il che gentilmente toccò il Poeta 
Romano , appigliandosi al meglio per la 
parte di Ettore , quando lo fa vestito delle 
spoglie d’Achille , delle quali nondimeno 
aveva spogliato Patroclo. I Romani le ap- 
piccavano sopra le porte delle case loro, e 
come cose sacre non si sarebbero da nes- 
suno tocche , onde duravano come proprj 
ornamenti di quegli editìzj per molti secoli, 
eziandio che le case , come spesso incoili 
tra , mutasser padrone : onde racconta Sve* 
ionio , che in quel grande incendio Nero- 
niano, che disertò delle quattordici regioni 
di Roma , le dieci, arsero fra le molte al- 
tre nobili memorie , le case degli antichi 
Duchi e Capitani adornate ancora delle 
spoglie da’ nimici guadagnate in campo , 
ed i sacri Tempj negli estremi pericoli di 

2 uella Repubblica nelle guerre de’ Galli e 
e’ Cartaginesi botati , e ciò che di quella 
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veneranda antichità vi era rimaso degno 

di vedere. 

Ma più pare che se ne valessero nei 
nomi, massimamente quaudo erano di tal 
sorte, che nou si ritraeva spoglie, o non 
acconce da poterle appiccare alle mura , 
ma restava lor solamente la gloria e la 
nominanza del fatto. E lasciando per ora 
quegli Africani , Asiatici , Germanici , ed 
altri infiniti , per questa via T. Manlio 
avendo ammazzato quel superbo Gallo , e 
levatogli una bella collana d’oro , che in 
quella lingua chiamano Torque % se ne gua- 
dagnò per se e per i posteri suoi tutti il 
soprannome di Torquato ; ed il primo, che 
ebbe il soprannome di Cesare , vogliono al- 
cuni, che per avere ammazzato a corpo a cor- 
po un elefante , che nel suo paese si chiama- 
va Coesa , sei guadagnasse, ancorché altri 
altramente lo credano. Usavano ancora in 
altre maniere ritenere la memoria di simili 
henavventurosi accidenti , e del notargli 
nelle monete si è di sopra ragionato; e 
Siila con gran risentimeuto e doglienza di 
Mario , intagliò nel suo sigillo per tener 
viva la memoria di quei fatto , Jugurta 
datogli dal Re Bocco prigione. 

In questo nostro ultimo secolo , poi- 
ché fu l’uso di queste .arme introdotto, 
per questa via si è costumato notare co- 
ca’ vittorie , e fatti più segnalati , e si vede . 
comunemente per tutta l’Europa sparso , e 
l’arme del Regno di Portogallo, per comia- 
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riarsi dalla estrema parte , si dice per una 
littoria di cinque Re a un tratto , essere f 
com* ella si vede , di cinque scudi. Gli Spa- 
gnuoli molto usano ornare intorno gli scudi 
loro di quelle bandiere, ch’egli hanno per 
forza d’arme in campo sopra i Mori lor 
nemici acquistate. Dell’arme di Francia so, 
che vanno attorno diverse opinioni , con- 
venendo in questo tutti, che i gigli d’oro 
in azzurro, non fosser de’ primi Re loro. 
In un libretto , che molti anni addietro 
andava in volta, pur favoloso, come co 
n’erauo , e sono di questa sorte assai , dei 
secolo degli avi nostri , ma piacevole molto, 
col titolo de’ Reali di Francia *, par che si 
accenni un’altra origine di queste arme, 
e come fra que’ trovati mescolate molte 
proprie e vere usanze di que’ secoli , da 
non dispregiare. Narrava» dunque , che tro- 
vandosi Carlo Magno ' nel tempo che si 
chiamò Mainetto in Ispagna , combattè e 
vinse un Re d’Africa, detto Bramante, il 
quale aveva la sopravveste col campo tutto 
cilestro, e pieno di gigli d’oro, la quale 
con l’altre arme e spoglie sue prese per se; 
il che quando pure non fosse stato così 
vero in questo particolare (che trovato poe- 
tico fu tutta quella fuga di Carlo giovinet- 
to , e la mutazione del nome ) fu al sicu- 
ro 9 nell’ uso e costume generale, verissimo, 
come anche di Oriti ndo vogliono i vecchi 
Romanzi, che dal suo fratello Asolante pi- 
gliasse il Quartiere ? il thè come cosa molto 
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conforme a così antica usanza , noti ho 
voluto tacere , quantunque io sappia molto 
bene , che altri vogliono , che molti anni, 
innanzi Clovis , ovvero Clodovis , il primo 
Re Cristiano ( che ali’ uso nostro si dice . 
Lovis o Lodovico ) mutasse la vecchia ar- 
me de’ Re Franchi ; ma nè anche sono fra 
loro d’accordo del modo , onde fra tante 
varietà ci potrà ancor capire quel libret- 
to, e la verità abbia pure inuanzi a lutti 
il luogo suo. Per questa via pare che sia 
generalmente creduto, che venisse l’arme 
della vipera ne’ Visconti , e che ella fosse 
nel conquisto di Terra Santa che segui 
sotto Gottifredo di Buglion , guadagnata in 
singoiar duello da Otto Visconti , sopra un 
Voluce Nobile Saracino , che l’aveva per 
cimiere; ed in un libretto, che si vede delle 
famiglie Viniziane , si dice i Zeni avendo 
vinta e presa una nave de’ Fieschi Geno- 
vesi, (che gran tempo combatterono que- 
ste Città fra loro del principato del Mare, 
e segui ron ne, così privatamente, come per 
comune , varj e fieri accidenti ) aversi ri- 
tenuta poi T insegna, che era in quello 
Stendardo, per loro, cioè le sbarre per tra- 
verso azzurre e bianche , e averlo , come 
guadagnato in battaglia , portato per arma 
propria , aggiuntevi nondimeno alcune sbar- 
re di più : e quauto alla verità del fatto , 
in questi particolari me ne riporto sempre 
agli. Scrittori ; ma il modo del fare, torna 
come si vede , al medesimo segno , ed o 
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egli conferma , o pure resta egli confer- 
mato da questo tanto ah antico ricevuto 
costume ; e per avventura se ne potranno 
dare altri esempi ne’ nostri , come i Nic- 
colini affermano aver preso l’antico lor 
nome di Sirigatti , e Tarme , dalT aver por- 
tato un gatto per cimiero un de’ loro detto 
Arrigo , che nella giornata del Re Carlo 
con Manfredi si adoperò con molto valore, 
insieme con altri Guelfi di Toscana , onde 
nascesse, che l’insegna insieme con il no- 
me si perpetuasse ne’ discendenti : ma que- 
sti particolari accidenti, non ci essendo ri- 
scontri di Storie , non si debbono tutti 
credere sicuramente, sebbene molti ne pos- 
son essere stati veri , come questo dell’ in- 
segna del gatto , poiché se ne mostra scrit- 
ture molto antiche che lo raccontano. 

Ma delT uso di metter più- arme in- 
sieme, come nelle Reali di Spagna e di 
molti Signori Alemanni, ed in alcune dT- 
talia si vede , essendo uso oltramontano, e 
non de’ nostri , a noi non accade trattarne. 
Resterebbe nell’ ultimo a toccare un motto 
di alcuni casi speciali, qlie hanno spesso 
dato cagione a queste insegne , come sa- 
rebbe quella che scrivono alcuni Autori 
Greci, che avendo la quinta Legione (che 
co’ numeri si distinguevano nei primi tem- 
pi , e sebbeu poi preser altri nomi e so- 
prannomi , e’ non lasciaron però mai l’an- 
tico costume) per sua franchezza chiesto e 
ottenuto di opporsi agli elefanti , e porta- 
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tasi bene, usò poi sempre portare ne’ suoi 
Tessilii la immagine dell’ elefante , e nella 
medaglia di Lisimaco si vede la sua testa 
con corna di toro , perchè sacrificando 
Alessandro Magno , essendosi sciolto il to- 
ro, e tutto fiero scappando via, egli for- 
zatamente lo tenne per le corna fermo sì, 
che fu sacrificalo. Ma non c’inganni qui 
( come ad alcuni è avvenuto ) che iu al- 
cune sue medaglie si 1 vede con corna di 
montone, che di Giove A m mone è quella 
testa , ma la propria di Lisimaco si tro- 
verà con corna pure , come io dico , di 
toro. 

Ma perchè questi privati accidenti, non 
solamente sono infiniti , ma incerti ancora, 
e le più volte , come delie cose private 
avviene , non saputi dalle istorie , o non 
tocchi , sarebbe pensier vano , e fatica sen- 
za frutto pigliarne impresa ; e di raccon- 
tare molte baje , che si dicono da molti 
delle cose proprie , per parlare liberaraen- * 
te , non sono punto acconcio per questa 
volta , bastando aver tocco sommamente , 
e forse anche accozzando tutto insieme , 
assai pienamente, quel che è dell’ origine 
e dell* uso e delle maniere di queste nostre 
arme per una generale notizia debba ba- 
stare ; e venendo ora a discorrere nel me- 
desimo modo delle distinzioni e divisioni , 
e di alcuni accidentali aggiunte , che per 
molte cagioni vi si fanno , vedremo di 
dichiarare poco più isquisitamente la cosa 
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, della mutazione e delie varietà dell* arme , 
delle quali e di sopra nella generalità del- 
r arme , e prima in raccontando queste 
famiglie se u’ è tocco alquanto , dico , che 
due considerazioni ci veggo per principali. 
La prima quanrlo da spontanea elezione di 
quelle tali famiglie nasce ; l’altra allorachò 
da sopravvegnente occasione , o necessità 
sono quasi forzate a mutarle , o almeno 
variarle. Io n’ aggiugnerei volentieri una 
terza, s’io la tenessi veramente per muta- 
zione , o per parte sostanziale dell’ arme ; 
questa è, di cotali aggiuute, che ci si fan- 
no o di proprio piacere , o per privilegio 
d’altrui ; ma di queste ancora sarà pur be- 
ne toccare alcuua cosa , almeno per sod- 
disfazione di chi la credesse mutazione ; 
che in vero , oltre che ella è un de’ pro- 
prj accidenti, ed è molto frequente nel- 
1’ arme , e spesso di non piccola importan- 
za , non si può negare , cii’ella non serva 
talora a distinguere le medesime case fra 
loro , e talvolta ancora dall’ altre , che è 
quel che si cerca con la prima e seconda 
maniera che s' è proposta. 

E quanto alla prima , se si è preso 
bene qual sia il fin dell’ Arme , ed onde 
sia nato il fatto e il nome , si conoscerà 
senza difficoltà, che quella cagione, che 
mosse i primi a contrassegnarsi nelle Ban- 
diere , e Gonfaloni al modo nostro , e nel- 
le sopravveste^ .e r, negli scudi, per essere 
subito, o in giostre e torniamenti , o in 
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veri fatti d* Arme riconosciuti dagli altri , 
diversi di sangue, sotto la medesima co- 
mune insegna compresi , e per non si con- 
fondere nella troppa moltitudine , e man- 
tenersi più agevolmente insieme tutti al 
comun bene uniti , ed acciocché le pro- 
dezze fissero ad essi proprj , e non ari al- 
tri attribuite, o pur nella confusa schiera 
de* Cavalieri smarrite; notandosi prima, e 
ritenendosi agevolmente memoria dal po- 
polo , e spargendosi il grido del valore del- 
la brigata del Lion bianco , o della Ban- 
da d’ oro , poi fuor dello stormo dalle me- 
desime insegne, più che da’ proprj nomi 
riconosciuti , e celebrati. Or se questo si 
è preso bene, si conoscerà agevolmente, 
che la medesima ragione ha potuto, anche 
dividendo la cosa più sottilmente , quando 
una casa sola era molto in famiglia mul- 
tiplicata , far nascer desiderio in alcuni di 
loro di segnalarsi , fra tanti altri de’ suoi ; 
oude cominciarono alcune delle maggiori 
consortene a divisarsi fra loro e di nomi, 
e d’Arme; ed ha potuto tanto ne’ petti 
umani il desiderio di questa gloria , che 
non punto meno disama la compagnia , 
che si faccia, secondo il comun proverbio , 
l’Amore, e’1 Regno (i);che come si mo- 
stra alcuni libri de’ Contestaboli , ed Ain- 


( 1 ) Viene ad accennare quel nostro 
Proverbio: Amore, e Signoria non voglioa 
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miragli , e Marescialli di Francia ( perché 
in quelle parti fiorirono un tempo in gio- 
stre e torniamenti , ed in veri abbattimen- 
ti ancora gli eseroizj Cavallereschi ,e se n* 
trassero, si può dire, le regole, e le leg- 
gi delia Cavalleria ) non solo i parenti al 
largo fra loro, ma i fratelli, che è più» 
il figliuolo dal padre volle V Arme divisa- 
ta; tanta' fu la gelosia , che non si attri- 
buisse ad altri , per cagione della comuni 
insegna , quella gloria , che come propria 
sua , volea per se solo. E se ne può dar* 
l’esempio di M. Tommaso di Fois detto 
di Lescudo , che alla comune Arma della 
casa di Fois aggiunse un rastrello , o coma 
essi dicono, lambello d'argento, per non 
essere scambiato da Odetto suo fratello de** 
to di Lautreeh, che la portava semplice. 
Io uon vo’ dare l’ esempio che vi metton 
del Conte Orlando d’ Anglante, e come la 
variasse dal Conte Milone suo padre, per- 
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compagnia , per quel , che Seneca in Agam • 
disse : 

Nec regna socium forre, nec taedai 
sciunt. 

o per quel di Ovid. nel3.de Arte amandi: 

Non bene eum sociis regna , venusque 
manent. 

Borghini JJtic. VoU HI* 
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chè troppo si discosta dalla cornane, ed 
oramai ferma opinione, cbe egli avesse il 
quartiere , dove costoro gli danno il Lion, 
rosso rampante in campo d’oro, e corona 
azzurra, e voglion che Orlando , per dif- 
ferenziarla dal padre , la fasciasse d’ una 
sega nera intorno intorno. Ma ben dirò 
di Mons. Giovanni di Croi , del quale po- 
tettero aver eziandio di veduta certissima 
notizia , essendo stato gran Mastro di Fran- 
cia sotto Luigi XI. vi si vede , come 
M. Antonio suo figliuolo )a distinse dalla 
paterna , con avendola bardata intorno di 
lina fasciatura a sega di colore azzurro» 
Ma potette esser questo nelle famiglie il- 
lustri proprio costume in Francia , come 
ba ogni paese alcuna sua proprietà, e o^- 
ta peravventura dall’ esempio della corona* 
dove ritenendosi , o per legge o per uso* 
il Pie per se solo la reale pura , e schiet- 
ta , gli altri fratelli non la potendo usare* 
nè la volendo lasciare, cou alcune intra* 
segne la vengono divisando ; come sappia- 
mo del buon Carlo d’ Angiò primo Re di 
Napoli, e de’ suoi successori, che v’ag- 
giunsero un rastrello rosso, che ancor si 
Vede io tanti luoghi pubblici , ed iu tante 
Arme di private famiglie in Fiorenza. E 
ne’ figliuoli di Lodovico il Santo , de’ qua- 
li avendo Filippo primogenito ritenuto la 
Reale , Ruberto suo fratello, onde uscì la 
casa di Borbone* la divisò cou una sbarra 
rossa per traverso j e col tempo poi esse»* 
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dosi questo ramo ii nuovo diviso, e pre- 
so una parte il nome di Moatpensier , ri* 
tenne pure la medesima sbarra , variando- 
la in ciò, che non toccava nè di sotto , 
tiè di sopra Torlo dello scudo, ed aggiun- 
se in testa una lunetta. Ma troppo lungo 
sarebbe contare ad una ad una le diversi- 
tà nell* Arine di quella Gasa, fasciata da 
fregi rossi , da rossi e bianchi , da seghe, 
e con rastrelli distinte , e questi in più 
maniere cootrasseguati di Castella , e di 
Lune , che fu proprio del iato Valesio , 
che oggi regna , e d’ altre ancora , tutte 
da questa cagione uscite. Vedesi questa 
varietà ancora notabilmente ne’ Re ai Na- 
poli Angioini, che Carlo della Pace la ten- 
ue un poco diversa dal Re Luigi sehben 
erano delia medesima Casa ; e più se pe 
discostarono il primo, e secoudo Rinieri, 
ma erano da un altro lato, purè della 
medesima stirpe Reale , che ancor *• fra se 
stessi la distinsero: ma forse ne ebber ca- 
gione da alcuni Stati , che possedettero in 
. proprietà ; il che particolarmente nella 
Imperiai Casa d’ Austria si può notare ; 
che tutto finalmente batte ad un segno» 
che ciascuno a suo potere ami meglio es- 
ser per se stesso riconosciuto , che andar- 
ne con la comune notizia , e quasi in una 
gran piena involto. Ma o da questa , o da 
. qualunque altra si nascesse il divisar dei- 
li* Arine de’ Reali di Francia, e d’altri Si- 


dili/àrtot* 

gnori di quella lingua , e dell’ altre , que* 
•te varietà si veggono spesso , e per tutto» 

Dal medesimo onorato desiderio eb- 
Lero agevolmente ancora 1’ origine loro, o 
grande accrescimento almeno , i cimieri , 
che furono ancora più stretto contrassegno 
delle persone proprie ( come che alcuni se 
ae contino comuni delle Famiglie intere ) 
come dicon esser la Serena della nobilis- 
sima Famiglia Colonnese ; e questo fu in 
uso assai famigliare de’ nostri , servendo 
così il cimiere , come le bandiere, e’ pen- 
noni, e 1’ altre sopravvesti alla Casa tutta, 
quando andavano in Signoria , che si fa- 
cea , secondo il costume di que’ tempi» 
con molta pompa. 

Di qui ancora son venute di molto 
antica origine , ma ne’ tempi nostri con 
moka miglior maniera , e coq maggior 
arte generalmente maneggiate quelle, "cba 
propriamente si dicon Imprese ; delle qua- 
li molte cose da molti si son già dette, a 
dicono tutto il giorno, e non è questo 
tempo , nè luogo da ragionarne. 

Or ristrignendoci alla materia propo- 
sta di queste mutazioni, e varietà, e da 
questa cagione nate, parlando, per lo più 
par cbe tenessero i nostri una tal regola, 
che non mai lasciarono affatto i vestigj 
dell’Arme primiere, e ritennero quanti 
più ne potevano, e più chiari segni , e ri- 
scontri ; onde nella prima si dovesse rico- 
noscere i a principale insegna del ceppa 
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^ 1 ** 
originano , e cosi ne pensa van conservare, 

come dire, la possessione. £ di questo uso, 
non volendo in molte parole multiplicare, 
non se. ire può dare esempio più atto, nè 
più a proposito del Giglio nostro ; che di- 
visa la Città in quelle, due maladette par- 
ti , e volendo ciascuna riconoscersi nelle 
mischie , che tutto il giorno faceano in- 
sieme , ma non volendo già cedere la pos- 
sessione dell' antica Insegna , si ridussono 
finalmente a cambiare il luogo a colori* 

E cosi (di che tanto si duole il gran Poe- 
ta (i) ) il Giglio per divisione diventò ver- 
miglio , ritenendo i Ghibellini F Arme an- • 

tica del Giglio bianco in campo rosso, e 
i Guelfi tutto al contrario. E se cosi poco 
si vollero discostar questi , che mortai men- 
te si disamavano, e volevano ogni cosa a 
rovescio, quanto più è verisimile, di que- 
sti * che non per odio alcuno , ma per so- 
lo desio d' onor vi s* inducevano ? Ma di 
particolari famiglie ne possono esser buo- 
no ed intelligibil saggio i Donati , 1’ Ar- 
me de’ quali divisa per traverso , di sopra 
rossa , e di sotto bianca , volendosi una 


(i) Darti. Par ad. X VI. 

* tanto cbe’l giglio 

Non era ad asta mai posto a ritroso. 
Nè per division fatto vermiglio. 
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parte di loro contrassegnare dagli altri J 
olire al pigliarsi il nome de’ Giandonati , 
col qual pure ritenner parte del nome pii* 
miero , posero i colori dell’ Arme a rove- 
scio 9 il bianco di sopra, e di sotto il ros- 
so. Cosi si divisero molto anticamente quei 
Della Pressa da’ Galigai , poiché fino in 
vita di Messer Cacciaguida si contava» 
1’ una di per se dall’ altra , come fusser 
due diverse famiglie , e ritenendo la co- 
mun livrea delTazzurro, e dell’oro, la 

f iartiron in due: que’ Della Pressa, per lo 
ungo de’ quali usciti poi i Buonaguisi, 
P'S 1 iando il nome dal valoroso M. Buona- 
guisa (i) la distinsero per doghe de J me- 
desimi colori , lasciando per ora l’Aquila, 
che fu segno di memoria di Cavalleria , 
dove prima era la comune con i Galigai , 
una catena «azzurra incrociala nel campo 
ad oro. Notissima è aucora la separazione 
de’ Buondel monti dagli Scolari* (z) , così 
nell’ Arme , come uel nome ; e de’ Ricaso- 


(i) Cioè da Buona guisa Della Pres- 
sa , che riportò lo Stendardo di Damiaba . 
quando dal pio Gol tif redo fu presa; il 
quale Stendardo durò molti anni a mo • 
strarsi in S. Giovanni di Firenze . 

(<:) Il dotto Gio . Batista Casotti nel- 
le Memorie delV Immagine dell Imprime - 
ta a car. Si.* narra , che C Arme drgli 
Scolari si trova ben sempre la stessa quan • 
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1\ , ria que’ Da Panzano ; ma questi si di- 
scosta foco un po' troppo nella livrea , o 
vogliam dire ne’ colori dell' Arme; che re- 
stacene un solo non vuol dir nulla , per- 
chè ella sia , o si possa nel volgo per la 
medesima riconoscere ; lo che mi ha tal- 
volta fatto pensare , se V esser stati d’ani- 
mo e di fazione con tra rj fra loro , fusse 
la cagione , che si fussero voluti tanto nel- 
i* Arme allontanare: e sebbene nella con- 
sorteria de' Ricasoli , e de’Panzani, non 
fu, che si sappia, discordia, che da coia- 


10 al numero , e alla positura delle sbar- 
re , e del campo , che è cosa incredibile* 
Quindi egli avrebbe per poco inclinato a 
credere , che coloro , che soprantesero al - 
C imprcssion del nostro Libro del Borghi - 
ni dopo la morte di lui , da questa varie- 
tà si fossero ingannati nell ' assegnare qui 

11 campo di oro alt arme degli Scolari , 
quandi egli lo avrebbe anzi creduto di' ar- r 
gerito ; difficoltà per altro , che si sarebbe 
tolta via agevolmente, se un Arme, che 
di tal famiglia era stata già dipinta a fre- 
sco nella facciata esteriore della casa dì un 
di loro presso al Canto dei Pazzi , vi si 
fosse mantenuta. Quindi io nella mia Se- 
rie de' Senatori Fiorentini, non senza buo- 
ni esemplari alla mano , il campo bianco 
in quella ho fatto fare cosi; (T. V. Fig. I.) 
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far sia, pur questi elesser vita quieta, e> 
«tato popolare , quegli mantennero molto 
piagni fica mente Ja grandezza. Ma questo 
nou si può dir de' Buoudelmooti * e degli 
Scolari, fra’ quali non ostante la congiun- 
zione del sangue , per animo di parte fu- 
rono brighe mortali, ed acerbissimamente 
si perseguitarono, e tutti ugualmente fu- 
ron de’ Grandi. Ma ■ distinguendosi poi i 
Buondelmonti fra loro o per cagione di 
popolarità , o per essersi in molti rami 
sparsa quella famiglia, tenner quell’ altro 
più umano e più usitato modo, e di nul- 
la , o di tanto poco, che appena si cono- 
sce, variarono l’Arme, che più mi fa 
credere che degli Scolari potesse esser 
una simil cosa. Ma o da questa , o altra 
cagione , che venisse, sarà questo almeno 
sicuro segno , che il ritenere sempre i co- 
lori , fusse allora più elezione , c ragione- 
vol considerazione , che legge, e che final- 
mente in queste cose può ciascheduno fa- 
re a suo modo. 

Molte altre se ne potrebber nomina- 
re, se il proposito nostro fusse di contarle 
tutte dal capo al piede, e non più presto 
col saggio di poche spiegare la natura di 
tutte. Vedesi questa maniera di contrasse- 
gnare fra i lati delle famiglie numerose 
d’ uomini * frequente, e molto agevole iu 
quelle, che hanno neirArme o palle, o 
gigli , ò pere, o rose , o stelle, o altre co- 
se spicciolate a novero, perchè a hanno 
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pronta la comodità col metterne più , o 
meno: onde si veggono nella famiglia dei 
Medici Arme con sei , con sette, e con 
otto palle; e de’ Foraboschi se ne trova 
con diece , e con sei , e con tre , come 
de’ Peruzzi ancora delle lor pere ; ed al- 
cune se ne veggono con otto ; e simile 
nella famiglia de* Ricci , alcuni con le stel- 
le d’oro in azzurro tengono i ricci anima- 
li , che altrimenti diciamo spinosi , e di 
questi chi più , e chi meno ; ed altri , ric- 
ci di castagne , ed altre loro differenze : 
la qual varietà , e la sua maniera consi* 
dorando, mi è talvolta caduto uel pensie- 
ro , se potesse da principio esser nata da- 
gli scudi , e dalle sopravvesti , che in que- 
sti, come in luogo tra brevi termini ri- 
stretto, ne assegnassero un numero deter- 
minato, più o meno, secondo che alla 
voglia , o ad alcuno proprio disegno gli 
accomodava , in quelle ne seminassero pel 
campo quante ve ne capiva; e da questa 
prima occasione succedendo la voglia , o’I 
bhogno di fare alcuna distinzione fra loro, 
se ne servissero; e che talvolta n’ empiesse- 
ro il campo tutto, non può esser dubbio; 
e già mi sovviene aver vedute sopravve- 
sti di cavalli , che arrivavano infino a ter- 
ra , di questa sorte , e credo se ne possa 
vedere ancora. E pur di questo seguirà 
ciascuno il giudizio suo, che legge, o re- 
gola certa non ci è, che fli stringa a cre- 
derlo , e di cosa, che dall'umano arbitrio 
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dipenda , è troppo difficile Y affermare ? 

ed oltre a questo , spesso poco sicuro. 

(t. v. Fig. ii.) ; 

fyla sopra tutto pienissimo , ed insie- 
me attissimo esempio ne darebbono i Tor- 
naquinci , se a questo fine F avesser fatto , 
l’arme de’quali è a quartieri verde e gial- 
la ; e pigliando nuovo nome il lato di M es- 
ser Giachinotto , scambiarono il luogo de* 
campi , ponendo il verde , ove la prima 
La il giallo , e seguentemente accomodan- 
do il resto con questo ordine, e da van- 
taggio aggiungendovi quattro nicchi , uà 
per quadro. 1 Popoleschi ritennero 1’ ordi- 
ne della divisa nell’orlo intorno allo scudo* 
formato a uso di sega , e rimanendo nel 
mezzo il campo bianco ; vi aggiunsero la 
croce vessa. I Tornabuoni e jViarabottini 
la squartarmi anch’ essi , ma a sghembo , 
lasciando il giallo, o l'oro, che vogliamo dire, 
di sopra , e da lato il verde. Ma i Toma- 
buoni (i) aggiunsero nella loro un bone , 


(i) In un libro scritto da Ser Barto- 
lo di Nev aldino da Barberino , Nota/o al- 
le Riformagioni , sotto r anno idgJ. nel 
dì 19 . di Novembre si trova: ìNobilis vir 
Simou Tieri D. Roggerii de Tornaquineis 
dixifc , se,’ et suos descendentes velie de 
celerò appellari de Tornabuonis de Fioren- 
tia, et prò novis Armis assumpsit scutum 
ad quarteria per schisa , et quarterium de*- 
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cbe ritenue la livrea venie nel giallo , e 
gialla nel verde ; laonde i Mara botti ni (i) 


super et quarterium desubius coloris au- 
rei , et alia quarteria a lateribus coloris 
viridis, et cum leoue in dicto sento ram- 
pante, capiente omnia quarteria dicti scu- 
ti , et habente colorem viridem in quarte- 
riis aurei» , et colorem aureum in quarte- 
ria viridibus , cum ungulis coloris rubei „ 
cum scuto albo ad collum ligatum , cum 
corrigia rnbea , cuoi cruce rubea ictus 
dict<* sculo albo. . 

f i ) V ariti detto Notajo sotto il dì xj. 
Genrwjo i38j. Nobdis vir Marabottinus q. 
Joannis de Tornaquiacis , olim.de Magna- 
ti bus , comparuit eie. et dixit, se, et suo* 
descendentes velie nominar! de Marabotti- 
nis , et prò novis Armis elegit scutura ex 
transverso divisum , ex parte superiori de 
viridi, et inferiori de auro, duobus co- 
loribus , vi ielicet superius auri , et infe- 
rius viriilis, et in brarbiis anterioribus leo- 
Yiis, parvo m scutum album cum cruce ru- 
bea. Et si electio dictorum Armonica in 
aiiquo colore prt>U i bit a esset per ordina- 
menta Communis l'iorentie , lune elegit 
scutum divisum coìoribus dictis, e contra, 
cum parvo sento in bracini* anterioribus. 
E sotto ranno i3q3 INobilis vir Bernardu9 
quondam Bernardi D. Marabottini de Tor- 
nàquincis dixit, se, et suos velie de celerò 
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la mantennero stietta ; e’ Cardinali (i) sem- 
plicemente divisero il campo per traverso, 
mettendo di sopra il giallo , e sotto il ver* 
de : ma tuttavia può questa pur mostrare 
in quanti modi si varii , e ritenga V antica 
insegua, a separare i lati, e come dire, i 
rami della medesima casa , quando ella è 
graude ; sebbene io non credo che fusse 
questa la cagione, o almanco sola, di fare 
tra loro queste distinzioni , ma che gran 
parte vi abbia la seconda occasione , della 
quale si parlerà appresso , dell’ essere di 
tempo in tempo divenuti popolari per gra- 
zia ; e ne’ Popoleschi , oltreché lo dice il 
nome , e lo mostra 1’ arme , ce ne sono 
dell’ altre chiarezze , e se ne parlerà al suo 
luogo: e tanto basti de* nostri per ora. 


appellari de Marabottinis , et prò novis 
armis elegit scutum cuna campo rubeo , et 
in ipso est unus leopardus coloris albi se- 
dens denaiatus, sive punctatus in totum, 
cum punctis coloris nigri, et superius di. 
cti scuti crux rubea prò parvo scuto albo • 
(i) Il Nota/o stesso sotto dì 18. de* 
mese di Dicembre i3g3. Nobilis vir Jaco? 
bus quondam Niccoli del Teggbia de Tor- 
naquincis dixit , se , et suos velie de cete- 
ro nominari de Cardinalibus, et prò novis 
armis assumpsit scutum auri superius , et 
coloris viridis inferius , et in medio dicti 
scuti rotundum album, cum cruce rubea. 

i * — W 
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Ma aggiugoiamo per maggior chiarez- 
za alcuni esempi di fuori , perchè moven- 
do la radice di questa distinzione dalla 
natura, che fa le voglie, ed i gusti degli 
uomini in simili, cose per tutti i paesi i 
medesimi , si vegga similmente che per 
tutto nascono i medesimi effetti. Però , co- 
me qua ne* nostri , a Venezia, ancora i 
Boni (i) per toccare di alcuni , quella 
parte che ha Tarme, come i nostri Lario- 
ni , nel medesimo modo si contrassegna , 
mettendo una parte T azzurro di sopra 9 
T altra di sotto, e quelli che la portati di- 
visa per lo lungo bianca e rossa , una par- 
te tiene il rosso a man ritta , un* altra al- 
la manca : così i Cappelli , una parte ha il 
bianco di sopra , V altra T azzurro ; così i 
Delfini , alcuni ne tengono uno nel campo 
divisato d* azzurro e bianco, alcuni tre in 
azzurro ; così i Contarini , i Morosini , c 
diverse altre iu diversi modi , ancorché ne 
possan qualche volta avere alcune piu pro- 
prie cagioni , ed esservi anche diversità di 
sangue; e di queste bisogna riferirsene a 
loro. 


(i) Delle Famiglie nobili Veneziana , 
di cui il nostro non riporta V armi , sareb- 
bero esse da vedersi , se i bei Sigilli che 
possiede il Sig. Pietro Gradenigo nobile 
V eneto , venissero da qualche buona pen- 
na illustrati . * 
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EJ in questi paesi se ne vede esempio 
©e’ Conti Guidi , T arme de’ quali squartata 

£ er traverso, come noi diciamo, a sghem- 
o, biauca , e rossa, restando il bianco di 
sopra , alcuni la ritennero schietta , alcuni 
vi aggiunsero un lione , divisando i colori 
sd contrario del campo , come de’ Torna- 
buoni abbiami detto ; que’ di Reggiuolo di- 
visero la livrea bianca' e rossa per lo lun- 
£0, mettendo di qua e di là un lion ram- 
pante rosso uel campo bianco , e bianco 
nel rosso. £d altri di loro altrimenti; che 
non accade ora tutti annoverargli ad uno 
ad uno. Ma in questi , ed in altri che han- 
no Signorie , Baronaggi , e Castella , e Te- 
nute , ci ha spesso una propria cagione 
da’ luoghi che posseggono, che come nei 
nomi, così spesse fiate nell’arme gli con- 
trassegnano , del quale uso si è trattato al 
suo luogo. Or questa è sommamente, toc- 
cando la prima maniera , e cagione di mu- 
tare l’arme comuni, comune, come si ve- 
de , a’ grandi ed a’ popolani , e per tutti 
i paesi, ed iu ogni tempo ricevuta. (T. 

vi. (.).). 

Vegniamo alla seconda maniera , che 
per quello eh’ io creda , è propria della 
città nostra , ed anche non di tutta , ma 

♦ f 


(i) l' armi de Tornaquinci , e de' Con* 
sorti devono avere i lor Campì non alzar* 
ma verdi. 


I 
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una parte sola delia sua ciltadinanza f 
cioè de’ chiamati Graudi , e sebbene com- 
prese poi in certo modo alcuni Popolani t 
ciò non avvenne prima che e' fusser mes- 
si fra’ Grandi , talché sicuramente si è po- 
tuto dire , questo nuovo ordine essere tut- 
to di questa parte della cittadinauza Ebbe 
origine questo uso dalla Legge , spesso nei 
casi loro allegala , degli ordini della Giu* 
stizia , ne’ quali espressamente si dispone , 
che chiunque per beneficio del pop do a 
tratto del numero de* Grandi , ed amme s- 
so alla popolarità , debba renuoziare a: la 
consorteria, e mutare l’arme e ’J nome : 
in caso pur tuttavia che nella detta fami- 
glia, o consorteria rimanessero alcuni nei 
grado primiero de’ Grandi , che dove que- 
sto non era , tolta via la cagion del distin- 
guersi , era insieme levata la necessità del 
mutarla. E non dia noja, che questa che si 
può dire nuova aggiunta alla legge, che si 
allega spesso, Ut E [frenata^ fusse introdot- 
ta l’anno mcccLxi. dopo lxx. o piò anni, 
che i detti ordini furono creati , che com- 
prese ancora il tempo passato; nè solo or« 
diuava questo per quelli che erano a (Ve 
per innanzi , ma riguardava i gin fatti di 
popolo per l’ addietro , in modo che in af- 
fetto gli comprese tutti : e qual fusse il 
motivo di questa nuova rifortnagioue , e 
come tutto tirasse ad un fine d' indebolire > 
e snervare le sette, e gran sequele, e qim- 
*i congiure de’ parentadi , nelle brighe , « 


n 
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tagliar la vra alle vendeite, che spesso te- 
nevano intenebrata la città tutta, cc»n gran- 
dissime rovine nel privato e nel pubblico, 
non è tempo di ragionare : basti per ora 
averne accennato tanto, e sapere che di 
qui son nate molte varietà de’ nomi nelle 
famiglie de' Grandi , e quelle dell’arme 
ancora E si può questo in somma , e ge- 
neralmente notare, che quel che nella pri- 
ma maniera comunemente si osservò , eoa 
mollo maggiore studio e diligenza si tro- 
verà da costoro sottosopra avvertito ia 
quest’ altra , dico di ritenere , cosi nel no» 
me, come Dell’arme, maggior parte e’ ri- 
scontri delle primiere insegne, che a loro 
possibil fosse, o la qualità della cosa patis- 
se. Di qui è , che neli’armi, quasi sempre 
bastando loro con ogni piccolo segnai uzzo 
contrassegnarle , si veggono le principali 
ritenute , o se pur mutate , tenuto da loro 
un modo che vi si scorgeva subito dentro 
la primiera. 

Ma nel nome, perchè non ci aveva 
sempre Ja medesima agevolezza, lo faceva- 
no il più e '1 meglio che potevano, tanto 
clic si gittarono talvolta a termini veramen- 
te da ridere, come gli Agli, che si prese- 
ro il nome di Scalogni , quasi non voles- 
sero uscire del parentado ( per chiamarlo 
così ) del primo nome loro , come se que- 
sto avesse a tornare nella memoria degli 
uditori con la sua simiglianza quell' altro. 
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Per miglior verso la presero quella parte 
de’ Cavalcanti , che divenuti di popolo si 
chiamarono Cavaliereschi , ed il lato dei 
Tornabuoni , che parte mutarono in me- 
glio , e parte ritennero dell’antico nome 
de’ Tornaquinci. Ma quando non v’ ebbe 
luogo questa simiglianza de* nomi , volen- 
tieri si gittarono al principale del proprio 
ramo loro , o stato fra essi di special va- 
lore , in quel modo appunto, che senza 
questa occasione delia popolarità avevano 
prima costumato gran tempo, quando, co- 
me si è detto , per segnalarsi dagli altri 
loro consorti, variarono alquanto l’arme, 
e mutaron nome; e de’ Buonaguisi , degli 
5colari, e di alcuni altri si è dato esem- 
pio : e per questa nuova cagione fu preso 
il nome degli Alamanni , a lungo andare 
detti Alamanneschi , ne’ Cavicciuli , dei 
Guaiterotti ne* Bardi, de’ Ciampoli e Mala- 
testi ne* Cavalcanti , que’ dell’ Accorri nei 
Pazzi, e i soprannominati Giachi notti. Car- 
dinali , e Marabottini , de’ quali si è già 
accennato , ne* Tornaquinci. E quando o 
non vollero , o non ebber questa occasio- , 
ne, ricercarono comunemente nomi , che 
in alcun modo, quanto si potesse, rappre- 
sentassero i vestigj dell’ antica nobiltà , o 
manco si discostassero dall* uso vecchio ; 
come chiamandosi una parte de’ Mannelli , 
per differenza di altri de' loro, que* dal 
Ponte , fatti alcuni di questi di popolo , si 
Borghini Disc . VoL IIL 9 


ì3o DELL* ÀAtfE 

Tollero chiamare Pontigiani (i), nel moda 
che un de’ Gherardini aveva preso il nome 
di via Maggio. Ma gli Agolanti volendo 
peravventura rinnovellare la memoria del- 
la prima origine , presero di chiamarsi Fie- 
solani , e’ Boslichi, dall’antichità, Buonan- 
tichi , e forse per distinguersi ancora da 
quei che si chiamano Batini. E del nome 
basti averne detto tanto. 

Or quanto all’ arme , la legge , come 
io dico, gli costringeva a mutarle, nel che 
gì son tenute molte e diverse maniere, 
fra le quali si potrebbe credere un poco 
sdegnosa quella de J Gualterolti , che trop- 
po si discostassero dal ceppo loro origina- 
rio de’ Bardi, variando tanto la livrea, che 
comunemente 6Ì piglia da’ colori dell’ arme, 
che non vi sì riconosca , si può dire, nulla 
della loro antica : ancorché , come io sento, 
alcune fa m glie delle nostre hanno usati 
diversi i colori delle livree , che ne 1 lor ar- 
nesi di casa , ed in sopravveste , e in sca- 
di si riteneva, da que’ dell’ arme ; e questo 
perchè è cosa di libera- volontà, e non or- 
dine di legge o di natura, se si trovano 
talvolta diverse voglie e pareri ; e se alcu- 
ni escono della strada più trita e più co- 
mune , non debbe arrecare maraviglia al- 


(i) In fatti in una cartapecora del 
Arnaldo di Mess. Coppo Mannelli , 
Si dice ancora de’ Pontigiani . 
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«rana. Ma .come si sia , questa sarà forse 
sola di quelle , o arà molto poche compa- 
gne , che variando i colori tutti si discosta- 
do straordinariamente dall* arme vecchia. 
INè dia noja che quei dell’Accorri fatti di 
popolo là intorno al mccclxxix. pigliassero 
un'arme molto lontana da quella che usali 
oggi i Pazzi de* delfini con le croci; che 

3 ucsta non è 1’ antica loro, ma de* Conti 
i Berrì là nello Reno , da’ quali 1’ ebbero 
per privilegio 4 e non so con quanto lode- 
vol consiglio lasciaron f antica delle lune 
rosse ed azzurre in campo bianco , che de- 
notava, come universalmente si tiene, l’o- 
rigine Fiesolana , potendo accomodare in 
una parte , come bau fatto molte famiglie, 
questo lor favore , e se ne daranno poco 
appresso gli esempi. Ma gli scusa peravven- 
tura (oltre al fatto domestico delle sei fa- 
miglie che ebber milizia , e privilegio da 
Ugo Duca delia Toscana , e come lo chia- 
ma Dante , il gran Barone , delle quali 
non troviamo altre arme , che le dona** 
loro) l’esempio illustre de’ Duci di Sa- 
voja , che per molti e grandi servigi fat- 
ti alla Religione de’ Frieri dello Spedale* 
che si dicean di Rodi , onorati in segno 
di riconoscimento da quella Religione del- 
I* arme sua della Croce bianca (i), lascia- 


. * - i 

(i) Ciò si vedrà in alcuna mia pic~ 
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rono la loro per quella , e semplice e sola 
la portaron gran tempo ; finché a’ tempi 
nostri ban pur ripresa l’antica, ritenendo 
però quella in onorato luogo, come per- 
petuo testimonio della virtù de’ loro, e del- 
ia gratitudine di quegli altri. Sicché non 
fu cattivo il consiglio di questo lato dello 
Accorri (poiché mutar doveano) di ripi- 
gliarsi parte di loro antica, e così onorata 
insegna. Gli Agolanli ripiegarono 1’ ale al- 
la , loro aquila a guisa di falcone che si 
tenesse in pugno , ritenendo i medesimi 
colori. I Buondelmonti , come si è accen- 
nato, ritenncr la primiera forma appunto, 
e vi aggiunsero or nell’arme stessa, or 
nella metà, avendola dimezzata, un monte 
azzurro con croce rossa , che fa credere 
che fusse per essere fatti di popolo. Come 
6Ì divisassero i Tornaquinci già si è detto. 
INegli Agli è a vedere una bella varietà , 
che parte hanno il campo tutto sparso 
d’agli intorno al lor lion rosso; e parte 
gli hanno avvolti in reste , e ne fanno 
quasi una fascia intorno allo scudo; e di 
questi alcuni dentro , alcuni fuori del cor- 
po deH’arme; altri hanno ritirata la varie- 
tà al lione , dividendo per traverso lo scu- 
do , e colorando la parie di sopra , e di 
sotto del leone a rovescio del campo , e 


cola Dissertazione sopra alcune monete , 
che ora mettono in luce i torchi di Milano . 


/ 
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chi di loro in altri modi a suo piacer 1’ è 
ita divisando. 

Della Croce bianca non parlo , che 
non fa a questo proposito , essendo segno 
e privilegio di Cavalleria , che nella terza 
maniera cade , della quale si parlerà poco 
appresso. 

I Bellincioni , ramo de’ Donati , spar- 
sero la parte vermiglia per tutto il cam- 
po , e il bianco ristrinsero in un cerchio 
nel mezzo , con mettendovi entro un 
lioncello del suo colore , con una annet- 
ta del Popolo in collo ( T. VII. ). 

E così molti altri diversamente le travi- 
sarono , delle quali non è oggi molto age- 
vole ritrovare il conto , perchè alcuni di 
questi la’ rami che mutarono nome , sono 
veuuti meno : il che non debbe arrecar 
maraviglia ad alcuno , poiché le schiatte 
intere si disfanno, come sappiamo al sicu- 
ro de’ Bostichi , e degli Agolaoti , e pure 
jeri , si può dire , vedemmo de’ Pulci. E 
un tempo prima intorno alla morìa del 
xlvui. troviamo il medesimo de’ Guaite- 
rotti , dico quei di Borgo nominati da 
Dante (i) che ridotti sei o sette anni in- 


(0 Par. Xn . 

Già eran Gualterotti , ed Importuni: 
E ancor saria Borgo più quieto , 
Se di nuovi vicin fosser digiuni. 
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nanzi con altri molti di popolo, non sola- 
mente s’ e’ presero nuova Arme , non sa- 
irebbe ora agevole e rinvenirsi, ma riusci- 
rà molto dimoile ritrovare l’antica, ed io 
fino ad ora non 1’ ho saputo fare. Perchè 
comunque queste famiglie vengono meno., 
non le torri e le case sole che necessaria- 
mente passano in potere d’ altrui , ma le 
cappelle e le sepolture che ne doveano 
mantenere i secoli la memoria , da* nuovi . 
padroni occupate, prendono un’altra fac- 
cia e d’ insegne veramente nuove si cuo- 
prono:onde abbiamo talvolta veduto alcu- 
ni di queste vecchie spoglie rivestili , ari- 
darsi come di loro antichità gloriando , 
c vantarsi che i loro maggiori edificarono 
quello , e che i loro antichi fondarono 
quell’ altro , che quando quelle ta’ mura- 
glie si fecero , appena erano , e forse non 
erano ancora, cominciati ad essere al mon- 
do : ma di questo a migliore occasione. 

Può ancora avvenire, che come e’ po- 
tettero e che non se ne tenne quell’ estre- 
mo conto che prima si facea , vogliolosa- 
mente si ritornarono all* Arme de’ loro 
antichi. Io passo , perchè già si era detto 
di sopra ( e penso che possa bastare ) che 
ci ebbe tal famiglia fra queste , la quale 
perchè fu tutta ad un tratto dichiarata 
popolana , non sentì per questa via mai 
mutamento alcuno; onde non accade ri- 
cercare nuova Arme fuor dell’ antica nei 
Vecchietti * Arrigucci , Pigli , Spini r Ma- 
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fcieri, Alfieri, Bju nel teschi, Corapiobbesi , 
Infangati, e Amieri , e se altre ci furono 
di questa schiera ; e se pure si troverà 
diversità, come (per dire di una) ne’ Vec- 
chietti si mostra , nella Loggia de’ quali si . 
veggono Arme con sei e con cinque er- 
mellini , agevolmente nascerà questo , più 
dalla prima cagione del distinguersi per 
alcuna comodità di travisarsi fra loro, che per 
necessità che n’ apportassero loro gli or- 
dini della Giustizia , di riconoscersi da'Po- 
polani. 

.Nè è anche da tacere in questo propo- 
sito che alcuni , benché non fussero però 
molti, ottennero per grazia speciale di non 
mutare Arme, il cbe per molto segnalato 
favore fu tenuto ; qual ( per darne un 
esempio o due ) con singolare dimostra- 
zione di confidenza , e dopo una lunga 
commemorazione de’ meriti suoi fu conce- 
duto F anno mccclxx. a Messer Manno 
Donati % il quale , Capitano di molto valo- 
re e felicità , condusse un tempo gli eser- 
citi de’ Signori di Padova , e questo anno 
creato Generale e ricevuta solenuemente 
la bandiera della Repubblica nostra ( cosa 
allora molto rara nelle persone de’ grandi) 
poiché ebbe onoratamente terminata Firn- 
presa contro a’ Visconti , per i troppi af- 
fanni patiti in questa guerra , morì nella 
fiue d’ Agosto , poco godendo l’ amorevo- 
lezza della Città sua. 
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La medesima ancora in Messer Àie?»' 
tandro di iM Ricciardo de* Bardi si può 
▼edere che fu uno degli Otto f detti San- 
ti , e che nel caso de* Ciompi fu fatto Ca- 
valiere, e di popolo a un tratto, con que- 


me. Cene e vero che V arme per 1 * altra 
via , assai veniva per sua propria ricono- 
sciuta, ciò era il segno a lui , ed agli al- 
tri suoi compagni per la parte Guelfa do- 
nato del LIBERTAS a lettere d’ oro in 
campo vermiglio, com’ ella si vede in San- 
ta Croce nella sepoltura di Francesco suo 
figliuolo (i). 


(i) Nel Diario del Morì aldi sotto Fan- 
no 1376. si legge » Mercoledì addì 3 o. 
» il Aprile ec. Questo dì detto a ora di 
» 'vespro il Comune di Firenze donò agli 
» Otto della guerra , che erano stati in 
» quel tempo , a ognuno di loro donò una 
y> targa con V arme di quella tal perso - 
» na* che era degli Ottone sopra V arme 
y> vi era scritto a lettere d’ oro LI BER- 
» T*A\ ed eziandio una lancia rossa con 
» pennonccllo con la medesima Arme , e 
» di sopra detta LIBERTA'* ed una 
» confettiera , e due nappi grandi di con - 
» /etti* e dodici cocchia ri; e questo dona 
» ed onore volle ftre il Comune a loro r 
» perchè si sono ben portati nella Guer* 



non mutare arme nè no 
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Ma non pare a me che si facesse mai 
questa grazia , che quei tali per buona 
usanza non vi aggiugnessero in un piccolo 
tondo F arme del popolo ; il che tuttavia 
più si può dire per una colale osservazio- 
ne di queste arme, che tanie delle grandi 
se ne veggono con questo segno, eziandio 
di quelle che sono in altri modi divisate , 
che per propria scrittura , o chiara autorità 
che me ne sia venula alle mani. E potreb- 
be questo segnelto della croce del Popolò 
tenersi comunemente per buono indizio 
di questa popolarità , per grazia donata , 
se ella non si vedesse ancora per proprio 
privilegio ai popolani per natura concessa, 
o per riconoscimento di alcuni servizj che 
e’ si fosse , o per testimonio della virtù 
loro , o pur per segno della comune be- 
nevolenza , come ella fu a M. Salvestro, e 
M. Vieri de’ Medici per pubblico decreto 


» ra che il Comune ebbe con la Chiesa , 
Y> che fecero perder Bologna , Perugia , e 
» Viterbo , e portaronsi dligentemente nei 
Y* fatti del Comune , ed i nomi loro son 
» questi , come appresso dirò . Poi addi 
» i3. di Luglio il Comune rifermò i detti 
» Otto per anche sei mesi . Alessandro 
Yf di M. Riccardo de* Bardi , Giovanni 
» Dirti Speziale ec. « Per dare un esem- 
pio di tal segno , eccolo nella famiglia di 
Gio. Dirà ( T. Vili. Fig. I. ) 
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donato, e ad alcuni altri che sono de* con* 
trassegnati della terza maniera, della qua- 
le ci resta a ragionare. Ma sopra tutte 
r altre cagioni , perchè di tanti , che in 
diversi tempi furono fatti di popolo e tutti 
necessariamente mutarono l’arme, tante po- 
che oggi se ne ritrovino, che nè de* Caval- 
canti, nè de’Nerli, nè de’Bostichi, nè di 
altri molti si ritrova oggi , se non un’ar- 
me sola e questa è l’antica; quella che io 
avea cominciato a toccar di sopra, si può 
agevolmente tenere per la principale, cioè f 
che non essendo rimasi in queste consor- 
terie alcuni che fussero de’ Grandi , ma 
ridotti tutti ad un segno uguale , non ci 
abbisognasse più questa distinzione , così 
Bell’ arme , come ne’ nomi : e perciò non 
solo è credibile, ma all’ effetto si può 
come per certo affermare che si tornasse- 
ro , come ei diceva * subito all’ autiche 
Arme loro , e che di qui nasca , che , 
come que’nomi Scalogni, Pontigiani, Ciam- 
poli , Mala testi , Buonantichi, FiesoJani, e 
tanti altri non ci si sentono , nè si sono 
da cento anni in qua più sentiti, così an- 
cora non si veggano Tarme. E se così 
fusse stato agevole cancellare le scritture , 
come si son potute sdipi ugere l’ insegne , 
o col bianco di sopra , o con lo scarpello 
tor via , non ci sarebbe forse anche la 
notizia di questi nomi. Ma perchè già nel 
privato erano corsi contratti , ed alcune 
memorie nel pubblico che non si son 
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potute a suo piacere cancellare , del tem- 
po , dico * che si chiamavano con quei 
nomi , ed era forza con quelli scriverli v 
sebbene con molte cautele , e quasi sem - 
pre , quando comodamente poteauo , con 
fare memoria della vecchia e comun fami- 
glia, lo, faceano ; onde si trova così spes- 
so quella maniera: il tale già de’ Bostichi, 
ed oggi de’Batini, e quell* altro degli Agli» 
ed ora degli Scalogni (») ec. di qui è che 
quasi tutti questi nomi si sono potuti , e 
possono ancora ritrovare, che dell’ Arme 
non è possibile. Or questa, che veramente 
ti può pigliare per la più vera e più 
generale cagione , pare che si ristringa 
forte intorno all’ anno mccccxxxiv. o più 
presto mccccxxxvi. quando finalmente quel- 
le poche reliquie che de’ Grandi erano 
avanzate , furono a un tratto tutte ricevu- 
te con una generale risoluzione , per la 
Baha fatte di popolo; onde non ci fu più 
bisogno di questi contrassegni e distinzio- 
ni, e se alcuni se ne pur ritennero, come 
ne’ Tornaquinci si vede , e ne’ Bardi , edl 
in alcuni altri , dove durano ancora i 
nomi de* Guallerotfi , e de’ Tornabuoni 9 
Popoleschi , e Giachinolti , fu più questo 


(i) Di un ramo degli Agli uscito da 
quelli , che si dissero Scalogni ridotti di 
popolo nel 1.378. ne dà un cenno il Mi- 
gliora nella Firenze illustrata a car t 
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perchè essendo le famiglie Grandi , se ne 
servivano ali’ effetto che innanzi a questa 
occasione era introdotto, di distinguersi , o 
vogham dire di segnalarsi fra loro , che 
per necessità che ci fosse di mantenergli ; 
il che altre famiglie , perchè non tanto si 
allargavano*, non si curaron di ritenere , 
ed allora si può finalmente dire questa 
distinzione , e come parte della Città , es- 
sersi quasi interamente posata, che già vicino 
a cc. anni con tanti e sì lunghi travagli, 
e con sì fieri e dannosi accidenti di tu- 
multi, di battaglie, di cacciate, e di mor- 
ti , si era nella Città nostra mantenuta. E 
sebbene pare che ne rimanessero alcuni 
racimoli , veggendosi pure nelle contese 
civili che seguirono , alcuni fatti de’ Gran- 
di , non era quella più distinzione di san- 
gue , o differenza di condizione , ma si 
• riducea tutta a quella sorte di pena , nei 
casi dello stato propriamente usata , ed il 
medesimo nell' effetto, che gà sotto titolo 
di Ghibellino si facea , con 1* ammonire : 
ma per non risuscitar nome tanto dispet- 
toso , e di così odiosa parte , già quasi 
messo in oblivione , si ritenne questo, che 
alla fine non era. altro che sotto onorato 
nome privare coloro de’ principali onori 
della Cittadinanza. Ma il resto tutto e l’u- 
so di quell’ antica legge mostra , che pur 
comunemente andasse a monte , e quasi 
in totale dimeoticanza , sebbene rimase la 
scrittura iu piede, uè gli fusse mai uomi- 
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natamente derogato , e si vide in Piero 
d’ Antonio Pucci, il quale intorno all’an- 
no mcccclxxxxv. fu accusato da alcun suo 
particolar nimico per avventura , perchè 
fatto de’Grandi, nou avea secondo la leg-. 
ge mutato 1* Arme ; ma il Decio, che dife- 
se la causa sua quanto a’ meriti particula- 
ri il me’ eh’ e*. potette , considerando nel 
lutto la cosa aver già di gran tempo mu- 
tata natura , nè essere più in uso , e più 
presto potersi chiamare cavillo di particu- 
Jar odio, che ragione di ordinata querela, 
la chiamò, con bel giudizio certamente, ri- 
gorosa accusa. 

Ma siccome da questo naturale affet- 
to dell’onore, e come lo chiama Pliuio, 
umanissima ambizione , ebbero la nascita 
queste distinzioni nelle famiglie del mede- 
simo sangue; così da oaesto rispetto, e che 
si può chiamare legge di cortesìa , que- 
st’ altra . di contrassegnare le diverse real- 
mente di consanguinità tra loro , quando 
per caso , come spesso può incontrare , e 
talvolta incontra , si erano abbattuti alle 
medesime arme, che malvolentieri si pote- 
vano per via di colori variare, che questo 
era siccome il più agevole e proprio in 
questa materia, così ancora il più ordina- 
rio , e senza disputa accettato ; e di que- 
sto si può dar l’esempio negli Ughi, e nei 
Soldanieri , che trovandosi ambedue queste 
famiglie avere per arme il campo tutto 
pieno di vaj , i quali vaj. non hanno che 


1 42 dell’ arme 

un colore , i Sottanieri io cinsero attera* 
d' una fascia a scacchi gialli e azzurri , o 
verdi ebe sieno o pur rossi ; dei giallo 
non ha dubbio, ma degli altri può essere 
che non si discernano bene, che spesso 
certi colori o sì variano col tempo , e 
quel che era azzurro, par verde, o si accie- 
cano f o casca il di sopra, restando il fon- 
do, e così vengono mutati : e questo non 
è male ( poiché ci siam così caduti ) aver 
ricordato , perchè spesso nell* arme anti- 
che , delle già mancate famiglie special- 
mente , si veggono cola’ differenze di co- 
lori. 

Ora le maniere del differenziarsi fra 
loro queste tali armi , son molte , delle 
quali un solo esempio può valere a tutti, 
nell’ arme date dal Marchese Ugo figliuolo 
di Uberto e nipote di Ugo d' Arli , già 
Re d’ Italia , ricordato e da ricordarsi spes- 
so per innanzi, a sei , delle nostre famiglie, 
avanti al millesimo anno della salute , le 
quali dovendosi necessariamente riconosce- 
re 1’ una dall' altra , i Pulci la ritennero 
semplice pur con una doga meno , come 
ancor tutti gli altri loro compagni, e così 
si divisaron tutti dell’ insegna del Marche- 
se , nè vi aggiunsero questi altra intrase- 
gua ( 1 ) , e tale si vede ancora nell’ àntica 


(i) Con tutto questo io trovo sotto il 
di 6, di Luglio del i34£, che Cece q. 
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torre già quasi consumata dal tempo , ed 
in sepolture , sebbene in alcuna de’ tempi 
più bassi , con sette , che è la pura e 
schietta di quel Signore , la quale , come 


Lapi D. Fiorentini de Pulcis exponit co- 
ram DD. Officialibus, quod de descenden- 
tibus d. Domini Fiorentini hodie supersunt 
solum dictus Cece , et filii , et Joannes fi- 
lius q. Bartolomei ol. fratris dicti Cecis, et 
Loysius fili us q. Joanuis Guelfi D. Pulcis 
D. Fiorentini predieti,et quod descenden- 
tes dicti D. Fiorentini sunt uuus latus de 
per se distiuctus ab aliis de Domo de Pul- 
cis t nec aliquam conjunctionem habent , 
vel aliquo tempore habuerunt cuin aliis 
consortibus dd. de Pulcis in Civitate Fio- 
rentie in aliquibus palatiis, turribus, si ve 
domibus eie. Uude petit, su., et nomine 
dd. descendentium dicti D. Fiorentini a 
dictis Officialibus separa ri a ceteris eorum 
consortibus, et declarari suam domuin eli- 
sane tara , et de per se a ceteris de Domo 
de Pulcis cuoi novo casatu , et nomine , 
et novis Arrais. Die vero 20. Julii dicti 
Officiale* eosdem separa nt ab eorum con- 
sortibus, ut petunt. Et postea die 14 Septem- 
bris statuunt , quod deinceps vocenlur de 
Fioreatinis de Florentia , et prò novis Ar- 
inis assumaut scutum cum campo albo 
circuindato filo nigro cum una lista rubea 
per longuzn , et per medium dicti campi • 


~*-~T — ■ - 
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affermano gli Scrittori nostri , e conferma 
il testimonio vivo del fatto, ritenne la Ba- 
dia di Fiorenza sola , e ritiene ancora, I 
Kerli la attraversarono con una sbarra 
d’ oro ; i Giandonati la mozzarono , e dal 
mezzo in su dello scudo, vollero il campo 
d’oro; e così da’lor proprj congiunti per 
sangue , e per natura , de’ quali già si è 
ragionato , e da questi nuovi , per chia- 
marli così consorti per benefizio e per 
Cavalleria , la parte , a cui questo privile- 
gio fu donato , venne distinta , e queste 
due famiglie sole , di tante , ancor ci re- 
stano. Que’ della Bella la fasciarono col 
fregio , onde disse il gran Poeta nostro: 

» 

Avvenga che col Popol si ranni 

Oggi colui , che la fascia col fregio, 

I Conti Gangalandi, e gli Àlepri la metà 
del campo le consegnarono, mettendo nel- 
V altra , i primi un lione azzurro in oro , 
ancorché se ne trovi anche senza questo 
lione ; i secondi una mezza aquila bianca 
in rosso (i). E a queste regole si potranno 


(i) L' arme degli Alepri del Libro 
antico del i3o2. porta certamente la mez- 
z'aquila bianca in campo rosso>qual mente qui 
dice il Borghi ni , il quale sembra che non, 

fosse secondato si in essa , come in quella 

\ 
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agevolmente i’altre tutte, o almanco a que« 
•ta simiglianza ridurre , che per via di fa- 
sce , di seghe, di sbarre, ed altri colai 
mezzi, si tolga via la inedesimità dell’ arme 
(T. Vili. fìg. U.) 

Veguiamo ora alfa terza parte , che è 
delle aggiunte che si fanno all’ arme fu >r 
dell’ essenza di esse , della quale venendo 
a spedirmi con quella maggior brevità di 
parole e pienezza del fatto che posdbd sia, 
in mttetia, che ha pur molti capi , dico, 
che conferendone molte insieme e da que- 
sta una p rte cavando, e da quella un’al- 
tra (che per questa via, e dal fatto stesso , 
e da molti particolari ci è forza cavarne 
la regola , c quasi natura sua generale ) di 
due maniere me ne pare trovare ; T una , 
che da privilegio depende e special favore 
che a gran Signore e Repubblica è piaciu- 
to donare, o a una famiglia intera, nel 
qual caso, tutti la possono nell'arme por- 
tare , o a una persona sola , ed allora soli 
i discendenti suoi ragionevolmente la riten- 
gano. L’ altra , quando alcune famiglie di 
propria autorità e volere , ma non sen- 
za buona cagione o ragionevole appicco^ 


de Conti Gangalandi , da chi fece del 
presente trattato la prima stampa , cosa 
che noi non ci siamo fatti lecito di can - 
giare , bastandoci cT averla qui avvertita . 

Borghini Disc . V oh 11 L io 


% 
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se la pigliano , che sarà affine per lo più 
di portare * come dire , in fronte il segno 
di alcuna lor dignità e maggioranza, o al- 
tra lor proprietà , che non vogliono che 
resti occulta, come sartbbe ( per esped* rmi 
di questa parte , che nou ha molti capi , 
uè in molte famiglie si distende , e si po- 
tè^ pera v ventura fra le prime di sopra 
annoverare) i Bardi Signori di Vernio, che 
aggiungono all’arme loro un castello, co- 
me fanno anche quegli da Voiognano, per 
cagione forse de’ loro Consorti da Casti- 
glioncbio , perchè que’ da Quona portano 
tanto l’arme diversa , che non accadeva 
cercare contrassegno per farsi da questi 
riconoscere, e simile si vede ancora in una 
parte degli (Jhddini. 

Di questa sorte può peravveutura pa- 
rere quella che si vede in Santa Croce e 
in Santa Maria Novella ( che in tutti due 
questi luoghi si fece il medesimo ) la se- 
poltura di messer Francesco d’ A r dingo de* 
Medici, ue’ suoi tempi nominato Cavaliere, 
che aggiunse all’arme ordinaria una banda 
rosfca, come della casa di Boi bona, e per- 
ciò fu chiamato allora Messer Francesco 
della Banda, che nacque da una di quelle 
Ca allerte, ch<i si chiamaron Banderesi. E 
sebbene, come cosa di cavalleria, potrebbe 
giudicarsi che ella dovesse mettersi fra i 
privilegi , perchè nessun si fa da se stesso 
Cavaliere, ma da chi n’ha l’autorità riceve 
Vopdiue e l’msegue , non per tanto xìo^ 
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pare a me questa dì quella sorte, che m li- 
te ne veggiamo , e se ne parlerà di sotto , 
che si donino da Principe o Signore , co- 
me suo favore o contrassegno , quale il 
Tosone , il San Michele , e tante Croci ed 
altre tali aggiunte, ina fu propria elezioue 
d’una onorata gioventù , di creare una nuo- 
va fratellanza fra loro intorno al MCCCXII. 
e per usare le parole proprie del Villani , 
d’uua compagnia fatta di volontà de’ più 
pregiali donzelli di Firenze, e chiama vansi 
Cavalieri della Banda , portando tutti una 
Insegna , il campo verde con una banda 
rossa ; e per questo io inchino più volen- 
tieri a collocarla fra queste , che da pro- 
pria elezione nascono, che fra quelle, che 
da’ privilegi e doni de’ maggiori si acqui- 
stano ; perchè crearsi di queste compagnie, 
ed alla Francesca , allianze , fra le persone 
d’onore, essere stato sempre lecitissimo co- 
stume, l’esempio di tante , che ne’ passati 
secoli si sono udite , ed in questi nostri 
tutto il giorno si son potute vedere, ce 
n’assicura. Ma o qui , che sia il luogo suo, 
o di sotto , poco rilieva al fatto , e’ non si 
doveva tacere. 

Un’ altra sorte di aggiunte ci si vede, 
della quale io non so che mi dire, che nè' 
molto ardirei di lodarla, e di biasimarla mi 
ritiene , che famiglie onoratissime , non sol 
fra’ nostri, ma per tutta ÌTtalia, l’ hanno 
liberamente usata ; e giudicandosi sottoso- 
pra quel che da molti e in molti luoghi 


*4$ DELL* ARME 

si fa , non essere senza ragione , o almanco 
senza cagione, me ne storio dico di quelle 
aggiunte, che per cagione del nome delle 
case si danno alParme , come i Malespini di 
Lunigiana , che vi aggiungono, un ramo 
senza foglie e spinoso ; gli Spinoli di Ge- 
nova una spina , che noi diremo spillo ; i 
Crivelli di Milano un crivello, o al modo 
nostro un vaglio ; i nostri Bordoni dietro 
al loro cane azzurro un bordone ; e fra 
questi si posson metter gli Agli , che come 
già abbiam detto, in tanti modi gli hanno 
messi nell’ arme loro , ed ecci chi crede 
de’ Machiavelli il medesimo , veggendosi 
alcune lor arme antiche senza que* chiodi. 
Ma la piena notizia di questi particolari si 
dorerà nelle proprie famiglie esser conser- 
vata , che noi non possiamo altro arrecare 
di quel che fuor si vede. 

Di que’ della Tosa , che avendo Parme 
doppia , quella delle Jistre squartata , e l’al- 
tra del lion nero, volesser la terza delle 
forbice , strumento che a tosare si adopera, 
per ricordare altrui, comesi pensa ^ il nome 
di quella lor antica madre Madonna Tosa, 
lascerò volentieri giudicarne e parlarne ad 
altri , che in quanto a me crederei , che 
senza alcuno lor danno ne avesser potuto 
far senza. Ma questo non intendo io già 
di quelle che hanno tal parte, e vi sono, 
dirò così, di maniera incarnate, che to- 
gliendole via non sarebbero arme , come 
levando la colonna da’ Colonnesi , e le pere 
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da’ Peruzzi , e’ ricci da’ Ricci , e restando 
il campo nudo , non arebber più forma 
d’arme ; ma di quelle , cbe senza esse sono 
intere e perfette, e ne può esser sol otti- 
mo segno, cbe se ne trovano queste ag- 
giunte , e vi si conoscono soprapposte per 
un uso volgare e grossolano, perchè a guisa 
di cifera rappresentino ( e siami perdonata 
questa parola ) goffamente il nome di quella 
famiglia , fra le quali molto debole si può 
giudicare di qne' de’ Raffacani , nou mala 
famiglia ne’ tempi suoi, che al cane loro 
arme, aggiunsero in mano un raffio di 
ferro , o vogliaci dire un oncino. 

Ma sopra tutti mi fa ridere , quantun- 
que volte mi torna nella memoria , una un 
po’ troppo di bassa vaglia, ch’io ne vidi 
già, credo , in S. Brancazio , de' figliuoli 
d’un certo Arcangiolo (1) i quali , per quei 
che altrove di lor si trova , furono un gran 
tempo prestatori : questa era un’ arca , o 
vogliam dire cassa , alla quale aggiunser due 
ale tese , quasi eh’ ella dovesse volare , e 
così si pensarono paravventura , con nuovo 
e mirabile avviso , aver rappresentato quel 
loro Arcangiolo. 

Piacevole è quella che si vede in San- 
ta Croce sotto le volte , nella sepoltura di 


' ■■.■■■■■■ M .|' | "IW ■» 

(1) Con questa inserii. PIEROZZI. 
MASI. ARCHAEìGJELl . ET SVOR. 

I 
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messer Guido Sci mia de’ Cavalcanti , che 
non gli bastando avervi intagliato questo 
soprannome con lo scarpello in pietra, ag- 
giunse ancor di pittura nell’ arme una ber- 
tuccia. Or di questi se ne potrebbe arre- 
care molti altri esempi , ed alcuni piace- 
voli, o più presto troppo ridicoli; a me, 
come di cosa bassa , basteranno questi , e 
ciascuno ne giudicherà a suo piacere. E si 
trova bene anche ne’ buoni secoli una co- 
tale usanza; e poich’ ella si vede usata da 
così sentito e grazioso ingegno, qual fu 
Cicerone ( come che e’ vogliano , che a 
certo suo proprio fine il facesse ) si potrà 
bene a tempo e luogo , con buona pace 
concedere a’ nostri , che a quel che fiue 
sei facciano , non sarà guari dal suo lon- 
tano ; e ciò fu , che nel tempo che egli 
era Questore in Sicilia, consecraodo un 
vaso d’argento agl’ Iddei , ed avendovi in- 
tagliati , secondo il costume di chi offe- 
riva cota’ doni, i primi due nomi suoi , 
M. Tullio, io cambio del terzo del sopran- 
nome di Cicerone, volle vi si scolpisse uu 
cece. 

Ed io ho veduto in alcuni de’ nostri 
fiorini d’ oro , ne’ quali a’ Signori , che pei 
tempi erano sopra la zecca , era permesso 
mettere a canto ai San Giovanni l’arme 
loro picciolelta , in luogo dell' onde degli 
Spini , un rametto di spine , e di quella 
' de’ Capponi , uu cappoue , e de" Martelli 
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fa cambio del grifone, (lue martelli (i): 
e forse se ne troverà alcuni altri di questa 
forte. E parlo qui de’ tempi vicini , che 
ne’ più antichi non sarebbe m.vraviglia * 
quando noti era ancora introdotto l’uso del 
metter Tarme, che fu molti e molt' anni 
dopo , sebben a ciascheduno era lecito met- 
tervi contrassegno a sua fintasi*. E per 
quel eh’ io posso vedere , de’ primi che 
cominciassero ad accostarvi o al nome o 
all’arme, furono gli Strozzi e’ Covoni, che 
misero la luna; i Ricci, uno spinoso; gli 
Acciajuoli i uno aceiajuolo da far fuoco; 
i Vettori una testa col collo d’un toro , che 
era loro antico cimiero ; e i Bigìiotti d'Ol- 
trarno una Volpe , accennando Tantico no- 
me della casa , che era de" Volpi, e fu que-» 
sto tutto innanzi al mcccxl. Negli altri si 
veggono cose molto strane e lontane affatto 
da’ nomi e dall* insegne delle famiglie , e 

*** i i n .li., t i i ; i ■ . i. i ■ 

(t) Parlando nella Firenze illustrata , 
il Migliore , della Cappella de Martelli in 
S. Lorenzo , così dite » de quali Parme 
» affissavi è di Donatello d’ un grifone 
» d'oro rampante , in vece di quella , cìie- 
» gii usatoli già portare , di due martelli 
>V in croce , alludenti al Casato loro 
Tal arme de due martelli non ha molto ; 
che alle lor case in via de' Martelli era , 
dal che la mutazione si vede dell' armé 
d'ora. 
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da non ne rinvenire agevolmente 1* inten- 
zione. Ma di questo si ragiona più larga- 
mente , come in suo luogo proprio , nel 
Trattato della Moneta. 

E tornando al primo proposito di que- 
sti cota’ segni , e come cifere, quel che in 
un luogo, ed in certe occasioni torna be- 
ne, non ha poi peravventura ^medesima 
grazia per tutto ; pure in questo ognuno 
non sol T intenda, ma si governi ancora a 
suo modo. Ma questa considerazione me 
n’ha tornata alla memoria un’altra simile 
nel fatto , e contraria nel modo , che al- 
cune case hanno dato a' suoi figliuoli il 
nome dell’ arme , come in casa i Bostichi, 
si trova per proprio nome Spada , e Zam- 
pa ne’ Giugni , onde hanno alcuni dubi- 
tato, se per sorte queste spade e zampe 
che nell’ arme si veggono , son venute da 
que’ nomi , o pur que' nomi usciti dall’ar- 
me. Ed io non m’arrischiai poco fa di af- 
fermar per certo de’ chiovi de’ Macchiavei- 
li , veggeudo in casa loro Chiovo per pro- 

{ >rio nome, che così si potette pigliare dal- 
’arme, come dare; e di questo, se mag- 
gior o più special chiarezza non se ne scuo- 
pre, non me ne risolverei : dico bene, che 
comunque sì sia la bisogna , a buon’ otta 
si vede questo uso introdotto , leggendosi 
il nome del Zampa (i) innanzi al MCCC. 


(i) In facci un antica Inscrizione, che 
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6 Spada forse anche prima : e questo lio 
voluto aggiungere qui , più per non * la- 
sciare cosa indietro , che alla materia del- 
l’arme, o per principale, o per accessorio 
si appartenga , che perchè ella sia di gran 
momento. 

Ma che i nomi proprj fussero spesso 
que’ della casa , e che que’ delle case , sia- 
no quasi sempre presi da' nomi proprj , • 
e ’l perchè, e'1 come, altrove è stato pie- 
namente detto da noi , ed è per se stesso 
notissimo, e non è cosa, che abbia a fare 
con questo ragionamento dell’ Arme, se 
non se in queste poche cose , che si son , 
tocche. 

Ma eccoci finalmente alla parte dei 
privilegi ; e per quel , che già se n'è detto 
di sopra a molte occasioni , e per quello. 


ci dà il Dottor Brocchi nella Descrizione 
del Mugello , come esistente anche oggi 
nel Chiostro del Convento detto il Bosco 
a Frati , dice con allusione fra il nome e 
Tarme , che ivi ancora è : S. GERÌ DEL* 
ZAMPA DE GIUNONI. E questo Gerì 
ne rogiti di Ser Matteo B diotti da Fieso- 
le dell' anno i3o2. è nominato così : Gerius 
Zampe de Giugnis populi S. Martini Epi- 
scopi , e fu uno de' condannati nel i3i2.. 
dal T Imperatore Arrigo- VII. Ma in una 
cartapecora di Badìa , Zampa è molto più 
antico 
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che largamente non solo nella Città nostra* 
ma per tutta T Italia se ne vede, non ci 
bisogna molte parole a dichiarare quel , 
che ella sia; e per le tante cose che se 
ne leggono, non sarà anche diftìcile cono- 
scere , donde ella sia introdotta ; essendo 
chiarissimo, che servendo un gentiluomo , 
con fede e con valore un Signore ma- 
gnanimo e cortese, dopo alcun tempo, 
per rimunerazione de narriti suoi , e per 
testimonio a tutto il mondo della sua vir- 
tù , e come per segno del ben servito, o- 
norandolo del grado della Cavalleria , gli 
concedeva insieme o tutta, o parte dell’ In- 
segna sua , per la qual sempre , ed in 
ogni luogo potesse essere per de suoi ri- 
conosciuto (i). E della tutta n’ abbiamo 


(i) Di così fatti doni abbiamone mil- 
le esempi , ma serva per tutti quello di 
Buonaccorso Pitti nel suo diploma avuto 
da Ruberto di Baviera Jmperadore V an- 
no 1401. del quale parte delle parole si 
è questa : lusuper edam de Regie nostre 
maiestatis munificenza vobis , et vestrum 
cuilibet, nec non a vobis legittime descen- 
denlibus hanc gratiam speeialem faoimus 
auotoritate Regia per presente* , ut vos , 
et quilibet vestrum arma si ve denodia in 
presendbus depicta , prout in sui* ymagi- 
nibus, speciebus, figuri*, circumferentiis * 
et coloribus , pictoris artificio , § icut hic , 


/ 
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l’esempio de’ Pazzi , che hanno la pura , e 
intera de’ donatori, che si dicono essere 
stati de’ Duchi , o Conti di Berrì , là ver 
lo Reno; e la nostra Parte Guelfa di Cle- 
mente Quarto, che la diede a quella va- 
lorosa , e benavventurosa banda de’ Guelfi 
usciti , allora che si messe in ajulo di Car- 
lo I. d’ Angiò. Gran parte ne presero, co- 
me si è veduto, le sei famiglie del Mar- 
chese Ugo , e di tutte queste può quel , 
che se n’è già detto , bastare. Alcuna par- 
ticella,, e queste in diverse maniere, ne 
presero molte e molte famiglie , delle 
quali verremo a ragionare appresso. Allar- 
gossi a poco a poco questa cortesia, come 
che non vi fusse sempre particolare ser- 
vitù (secondo che oggi chiamano una vo- 
lontaria ed ufiziosa osservanza verso i 


distincta , et depicta , prò actionum mili- 
tarium exercitio in bellis, torneamentis , 
et aliis militaribus actibus quibuscumque 
ubìque locorum deferre, et gestare libere 
debeatis. E per relazione del medesimo 
JBuonaocorso in un suo Sonetto sopra di 
ciò : 

j * 

Donocci brivilegio , e fecci degni 
Di nobiltà co’ nostri discendenti 
Possiam portare io arme i nostri segni. 
Coll altre preminenzie concorrenti , 
Ch'hanuo i Gentil ec. 


*% v -*£* * '*» 
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maggiori di grado, e di fortuna ) ovunque 
si scorgea boutà , o valore, o dottrina, 
alla quale , come tirati dalla forza della 
virtù , e del bene, che è grandissima , vo- 
lesser mostrare segno di beuivolenza, e di 
propria inclinazione verso i meritevoli per 
se stessi , sebben non avesser appo di 
loro Spezialmente meritato. Così conseguen- 
temente si cominciarono ad ornare gl’ Ira- 
basciadori , e persone, che andavano, od 
erano da altri inviali a visitargli , o per 
« cagione di onore , o per faccende di alcu- 
na importanza, parendo a’ gran Signori 
spargere per questa via il giido della ma- 
gnificenza e grandezza loro, e farsi per 
tutto amici , nè pur testimoni , ma parti- 
giani , e cantatori delie iodi , e del pregio 
loro; senza che non pochi, pensando for- 
se , che con questi tali ornamenti , che 
arebhono ad essere veraci segui , e testimo- 
nj della virtù, si creda sempre essere essa 
virtù congiunta , per varie vie, e talvolta 
mezzi indiretti, più presto, si può dire, 
le comperarono, che F abbiano o merita- 
te, o guadagnate; e *1 popolo, che atten- 
de l’ apparenze di fuore , senza penetrare 
il di dentro , vergendogli tutti Cavalieri a 
un modo, crede perawentura il medesi- 
mo della virtù di tutti , e del valore : e 
da tutte queste - cagioni si veggono per tut- 
te le Città d’ Italia raggiunte nell’Arme, 
di tante aquile, di lauti gigli, o« roue , 
croci, e queste di tante sorti, quante o- 
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gnun sa ; e così d'altrettante intrasegne nel- 
l’Arme, e collane, e medaglie al collo, 
che non hanno fine, e queste secondo le 
Città , e T affezioni delle parti, più o me* 
no nell’ una , che nell'altra si scorgono; 
perchè più aquile si troveranno nell’ Ar- 
me Genovesi , che nelle nostre , come che 
molto più s’accostassero a parte Ghibelli- 
na, e d’imperio, che alla Guelfa, sebbe- 
ne talvolta ancora vi regnarono i Guelfi : 
oltreché ogni Città ha alcune sue proprie- 
tà , che quivi son frequenti , e fuore di 
quel luogo non si trovano; come , per too- 
care d’ una sorte, la croce vermiglia in 
uno scudetto piccolo , nelle nostre per le 
cagioni già dette è frequentissima ; la me- 
desima grande nelle Genovesi ; la bianca 
con certe pallette in punta nelle Pisane : 
il San Marco ( intendasi per questo nome 
un mezzo Leone con l’ale) in Venezia (i); 
che sono particolari segni , ciascuno della 


( i ) -Tale è il S. Marco , che qui di- 
ce il Borghini , quale si vede ( per non 
dire d' altri monumenti ) nelle monete di 
V enezia , e in alcuni Sigilli di! Nobili Pro- 
sapie V eneziane , de 1 quali possiede dovi - 
sioso numero nel suo bellissimo Museo il 
soprallodato illustre Personaggio Sig. Pie- 
tro Graden'go Nobile Veneto , mio gran 
Padrone . Fra i molti suoi mi sia lecito il 
darne esempio in uno qui appresso : (T. IX, 
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sua Città, di dimostrazione di alcun prò* 
prio favore verso quelle famiglie, che gli 
portano. 

Ma fermandoci nelle nostre, alle qua- 
li principalmente s’ indirizza tutto questo 
ragionamento (che se talvolta si tocca al- 
cuna cosa deir altre , è solo a fine , che 
con r esempio di molte si mostri meglio 
la natura di tutte) dico , che a Fiorenza 
vince tutti gli altri di numero, e di va- 
rietà, il seguo dei rastrello rosso, e eoa 
gigli , e senza gigli. Ebbe questo origine 
dal Re Carlo Primo, il quale con esso, 
come è detto , si distinse dalla Reale di 
San Lodovico suo fratello , perchè nou so- 
lo nel fatto d’ Arme contro a Manfredi 
gli venne molto a proposito V opera di 


Fig. 1 .) È questo il Sigillo , di cui si val- 
se nella sua memorevole Pretura France- 
sco Loredana^ dacché V anno 1421. dal 
posto , che ave a in Venezia , come dicono , 
di Avogadore , venne eletto Podestà di 
Padova , vale a dir e 1 6. anni appresso , 
che essa ragguardevolissima Città fu con- 
quistata dall Armi V e ne te , dopo essere 
stati soggiogati i Carraresi Signori di quel- 
la V anno 1405. dimodoché il posseditore 
primiero del Sigillo si annovera per ii de - 
cimottavo Podestà di Padova , nel bempo % 
che ne era Capitano Niccolò Zorzi Ca- 
nale. 
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quella soptannominata valorosa banda dei 
Guelfi usciti, che furono gran parte della 
vittoria : onde , oltre al rimettergli tutti in 
casa , e stabilirci con perpetua fermezza 
ia parte Guelfa, ne fece molti di sua ma- 
no Cavalieri. Ma ed egli poi, e ’l figliuolo' 
ancora ne’ tempi seguenti, e i nipoti, e 
tutta quella casa restò con la Città nostra 
di singulare beuivolenza congiunta , e con 
diversi ufizj e scambievoli beoefizj legata 
e stretta: donde molte delle nostre casa 
o per testimonio di meriti, o per seguo 
di affezione a quella partes, o ebbono , o 
misono nell’ Arme questo rastrello , pro- 
pria divisa di questo ramo Reale, senza 
che in pubblico se ue veggono ancora per 
le mura , e sopra alcune porte non poche 
reliquie , che ne fanuo piena fede. 

Hanno costumato alcuni pigliare il ra- 
strello senza i gigli nel mezzo dell’Arme, 
come il lato de* Medici di Messer Orlando, 
ed i Cauigiani, e’ Covoni, e’ Pitti , c molti 
appi esso: altri gli hanno assegnato uella 
parte di sopra luogo da per se col suo 
campo azzurto, e co’gigli; quale i Rossi, 
che non hanno altro contrassegno nell’Ar- 
me , che tutta era Y antica d’ un puro cani* 
pò rosso , st-bben , come si è di già accen- 
nato , ue’ tempi più bassi , o per cagione 
di popolarità , o d’ altro , vi si sono fatte 
alcune aggiunte, ed oltre a questi ce ne 
sono tanti, e così noti , eh’ egli è soperchio 
arrecarne esempi. INè solo ne’ nostri , ma 
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alcuni ancora se ue veggono in altre Città 
vici ne « cbe per alcun tempo a parte Guel- 
fa si tennero; e chi gli ha fatto tre gam- 
be, e chi più ; nella qual diversità , se 
non ci è sotto particulare rispetto , ed a 
me per ancora occulto , ( come sarebbe , 
che una parte venisse da Carlo Primo , e 
da» Secondo, e d Ter/o un'altra, e poi 
conseguentemente dal Re, Ruberto e ’l fi- 
gliuolo, e filose corsa fra loro alcuna pic- 
cola differenza nella maniera , che di so- 
pra accennammo vedersi fra questi Reali , 
ed in ispezie fra que* di Boi bona , e di 
Montpensièr oella differenza della loro 
sbarra, o per cagione di proprj stati, o 
pur semplicemente per riconoscersi un 
dall' altro ; e questa differenza avesse»' nei 
]or privilegi voluta roaotenere) io crede- 
rei , che agevolmente fusse venuto fatto , 
secondo eh’ e’ ricevitori giudicavano, che 
tornasse nell’ Arme più accomodatamente, 
e con miglior grazia. Era allora TArme 
di quella Corona il campo tutto sparso di 
gigli , quanti entro ve ne capiva , che poi 
intorno all’ anno mccclxxx. sotto Carlo 
Sesto, come vogliono gli Scrittori France- 
schi, si ristrinse a tre, ed il rastrello dal- 
T una banda all’ altra 1’ attraversava , eoa 
quelle gambe, che il campo acconciamen- 
te potea ricevere: e di queste minuzie, e 
d’ un più , o d’ un meno in certe cose , 
nou pare a me, che sempre se ne sia te- 
nuto isquisilamente conto. 


i 
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Dubitasi bene , e ragionatamente si 
dubita, che alcuni non sapendo — T origine, 
nè la cagione di questo rastrello, e cre- 
dendo peravventura , che sia come una 
delle bande , stelle , rose , boni , ed altre 
tali parti dell' Arme comuni a chiunque 
le vuole, e se le piglia, se gli abbiano da 
6e stessi presi, senza sapere perché : e di 
alcune famiglie sarebbe agevoi cosa, che 
si sa al sicuro esser di nuovo venule su » 
poiché quella casa venue meno , e più non 
era chi dargli. Pur in questi casi, senza 
•vedere le ragioni di ciascuno, si può mal- 
volentieri giudicare; e dubbio non è, cht 
di questo rastrello, e della sua cagione » 
ed origine , come di queste cose antiche 
spesso ile’ pop di incontra , vanno di mol- 
te novelle attorno, che soa veramente baje. 

Della medesima beai Casa di Francia» 
e dello i stesso Re si veggono non poche di 
queste sopransegne , ed aggiunte nell’ Ar- 
me nostre, e non d' una sola maniera , ma 
ben tutte 9 ' come si crede, o la maggior 
parte al sicuro di Cavalieri creati in Am- 
bascerie , o per altre occasioni da quella 
Corona , e donate a loro , e lor descen- 
denti , e talotia per la famiglia intera , e 
come i rastrelli , così queste per tutta la 
Toscana si sparsero. Ma le più sono una 
banda azzurra tutta seminata di gigli , co- 
me ella è nell’ Arme de’ Buontìgliuoli , e 
di que' da Mezzola, famiglie già spente» 
«d in molte, ohe vivono ancora, e sono 
&orghini Pise. Voi . 11 L li 
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assai note. E i Bostoli d’ Arezzo, famiglia 
Guelfa , e già molto potente in quella Gii* 
tà ( per dare uno esempio de’ vicini ) 
F hanno aDch’ essi nelFArme loro attraver- 
so. Ed in queste si noti, sebbene nou è 
la principale intenzione , nè proprio ufizio 
loro , cbe pure è talvolta di sua natura 
"venuto fatto , che elle servono ancora a 
distinguer famiglie , che abbian la medesi- 
ma. Arme , o pure , cbe fra loro vogliano 
per alcuna occasione separarsi ; come se 
se può della banda gigliata dar esempio 
accomodatissimo de’ Vettori, a’ quali, oltre 
al principale fine del segno del favore di 
quella Corona, è venuta troppo a propo- 
sito a distinguer la propria Arme da’ Cap- 
poni , che un gran tempo era stata la me- 
desima appunto , come in sepolture , ed 
in altri proprj loro arnesi mollo antichi si 
può vedere , e spezialmente nel Portico 
di San Jacopo sopr’ Arno nell’ arca di 
marmo , ove è sepolto Messer Pagolo di 
Boccaccio onoratissimo Cavaliere, che da 
molti si crede essere de’ Capponi , e pur 
è de’ Vettori , ancorché in Gio. Villani si 
chiami il detto Messer Pagolo de’ Cappo- 
ni (i) , secondo un’antica credenza, e per- 


(i) Soggiunse su questo Luogo del 
Sorghini il Dott . Giuseppe Bianchini di 
"Prato nella Prefazione alla Coltivazione 
degli Ulivi di Pier V ettari , che anche. 
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avventar* nata dall’uso di quel tempo « 
che queste due case fossero di sangue * • 
di consorteria , siccome d’ arme cong»un« 
te (i); dalla quale, come è generalmente 
creduta opinione , volendosi poi F anno 
jiccccLii. per cagione de’ divieti liberare t 


col nome di tal famiglia è appellato nel • 
¥ Archivio delle Gabelle de' Contratti Lib. 
D. 8. a c. 29+ sotto l anno 1.357. costi 
Dominus Paulus Boccuccii Minai Victorii 
de Capponibus. Laddove nell* Archivio deb» 
le Ri formazioni in un Libro di provvisto* 
ni de IT anno i 35 o. a 17 1. si legge NobU 
lis Miles Domious Paulus Veotorii; chec- 
chò in un rogito di Ser Cristofano di Biry* 
do da Poggibonsi nel 1.373. ed anco al - 
trove si veggio talora addomandato do 
Boccuccia. 

(1) Alla oon giunzione, che tra Iota 
vien creduto essere di sangue , e di con- 
sorteria , siccome conferisce la vicinanza 
delle antiche lor Case nel Fondaccio di 
Santo Spirito , e delle loro Cappelle , e 
sepolture in detta Chiesa , e nullameno 
V essere state amendue soggette al divieto 
nè ’ Magistrati della Repubblica , guati de- 
rivanti da uno stipite medesimo ; in simil 
guisa lo fa manifesto la simiglianza , che 
passa tra V Arme de IT una , e dell’ altra 
Famiglia , che è questa , accennata dal 
Morghini. (T. IX. Fig. IL) 
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ancorché ne arrecassero prore , e dimostra- 
zioni chiarissime; appena lo potettero far 
Credere : ma non è questa considerazione 
del presente luogo. Fu il sopraddetto Mes- 
cer Pagolo con M esser Vanni di Manno 
de’ Medici , e Messe r Gherardo Cordoni 
fatto Cavaliere da Lodovico figliuolo di 
Carlo Umberto Re d’ Ungheria , l’ anno 
Bicccxxxxvn. al quale con altri nobili Cit- 
tadini fu mandato Imbasciadore , quando 
e 5 venne in Italia per vendicare la villana 
morte d’ Andrea suo fratello, ed era pure 
•neh’ egli della casa di Francia , ma del 
lato Angiolino , già tante volte nominato 
ria noi , del buon Re Carlo. Or nella se- 
poltura, come ho detto, che al sicuro si 
può credere F ultima arma portata da lui, 
non si vede segno di Francia , e se pur 
esser vi dovesse , sarebbe col rastrello ; sic- 
ché questa vien pur dalla propria corona, 
e si dice di Messer Andrea di Neri , nipo- 
te per fratello al sopraddetto Messer Pa- 
golo, fallo anch’egli Cavaliere del Re in ' 
una Ambasceria là intorno ali' anuo mcccc. 

Notissima è ancora nella nobilissima 
Casa de’ Me dici la palla co’ tre gigli , non 
per cagione d’ Ambasceria , o Cavalleria, 
ma in segno di singolare affezione da quel- 
la Corona donata (1). Que’da Casa vecchia 


(1) In una lettera scritta a Napoli a 
Filippo, e Lorenzo Strozzi ne 18. di Gen- 
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antica famiglia, e che già durò fatica a 
non esser compresa fra’ grandi del Conta* 
do, la portano intera e pura , fasciando* 
la nondimeno intorno d’ un fregio d’ oro. 
1 discendenti di Messer Giovanni Canigia- 
ni portano in uno scudetto anch’ essi 1* ar- 
me Reale di Francia sopra il rastrello, 
che sol basta a mostrare, che fusse nuovo 
favore, e da nuova parte; e me ne .para 
aver vedute alcune altre ; e ci ha famiglie, 
c spezialmente ove sia nell’ arme animali, 
che ne portano una banderuola nelle zam- 
pe, come del gran Contestabile del Regno, 
e lauto celebrato dalle Istorie nostre Mes- 
ser Niccola Acciajuoli , si vede in Certosa, 
ma questa è col rastrello: e parte de’ ì\Ltr- 
- telli ne misono una nella branca del lor 
grifone per proprio privilegio : e cosi si 
mostra vero quante ne siano , ed in quan- 
te .diverse maniere per 1’ antica amistà , e 
per animo di parte nella Citta nostra se- 
minate. Nè lascerò di dire in questo prò* 


najo 1465. da un loro amico di Firenze , 
io* leggo » Il Re di Francia ha donata 
» l’ Arme sua a Piero di Cosimo , cioè , 
» che la - inframmetta nella sua , e fatto - 
» lo di suo Consiglio . Honne veduta la 
» Bolla , e con licenza della Signoria la 
» volle accettare » Si vegga ciò altresì * 
in Jean Baptiste 1 * He r mi te de Soliers nel - 

la Toscana Franzese . 

; 
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posito , che troTandosi alcune Arme , pò*» 
gniam caso de’ Canigiani , de’ Vettori con i 
sopraddetti contrassegni o di rastrelli , o 
di sbarre, o di qualunque altra sorte sì 
gieno, ed altre senza , per )’ una delle duo 
cagioni avverrà, o che l’arme ove non so- 
no, sarà innanzi alla data di quel segno 9 
© che non sarà stato conceduto , o non 
preso da tutta la casa : e questo s’ intenda 
ancor detto dell’ altre tutte. Troviamo an- 
cora in alcuna delle Dostre un’aquila ad 
oro con due teste in campo rosso , la qua* 
le è dell’ Imperio Orientale di Costantino* 
poli , ed ebbe 1’ origine l’ anno mcccc&xxix, 
quando qui si celebrò il Concilio, e si riu* 
ni la Chiesa Greca discordante dalla Lati- 
na , ove trovandosi * in persona 1’ Impera* 
dorè Giovanni Paglialoco , che stretto dal* 
l’arme Turchesehe , ed antivedendo la 
piena , che non molti anni appresso gli 
▼enne addosso , per ogni via procacciava 
fijuti alla difesa , diede ad alcuni partici!* 
lari Cittadini , privilegi , siccome in casa 
i Martelli al più antico d’ anni , uno mol- 
to onorevole , e magnifico , ed a’ Signori 
tutti, che sedevano il Luglio, e i* Agosto, 
quando si conchiuse questa unione special- 
mente, uno altro similmente molto ampio* 
creandoli Conti Palatini , e per di sua fa* 
miglia accettandoli, con licenza di aggiu* 
gnere l’arme, e segno di quello Imperio 
alla loro. De’ quali veggo oggi portarla ai 
Marignolli, e Petrucci, e Cambi di Via* 
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maggio , e Cocchi di Santa Croce , che fu- 
rono di quel Collegio (1); degli altri non 
ini sono ancora abbattuto a vederne con, 
questo segno: ina bene alcune in quest* 
vicinanze , come in casa de’ Manfredi gen- 
tiluomini - Romagnuoli , e già Signori di 
Faenza , che si dice essere stata propria 
del Signor Taddeo , ed agevolmente si può 
tenere del medesimo tempo , ed occasione. 
Ma nelle case Veneziane , come s' è nei 
Giustiniani, per l’antico commerzio dei 
navigare in Oriente , e per proprio inte- 
resse già avuto iu Costantinopoli, altra se 
He dee credere la cagione , e piò antica. 
Ma non è questo pensiero del proposito » 
e della impresa jcioslra: però tornaudo ai 
nostri, dico, che nuova è quella aggiunta» 
e strana da ogni nostra consuetudine, che 
ti vede ancora nella casa, che fu già del 
valoroso Filippo Spano , dipinta a fresco 
di fuore , che è 1 ’ arme sua fasciata , « 
cinta da un drago verde, che avvolgendo- 
si la coda al collo, pare che la serri , o 
vogliala dire leghi tutta. Or questa fu par- 
ticolare insegna d’ una compagnia, ed Or- 
dine di Cavalieri , detto del Drago , insti- 
tuito , come si crede , e come si sa al cer- 
to mantenuto da Sigismondo Imperadore, 
e di nobilissimi , e per virtù e valore 


(1) Tale la portano % e la ritengono 
eziandio più altre famiglio . 
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chiarissimi Signori ; come quella di San 
Michele co* Nicchi de’Re di Francia, e 
della Garettiera de’ Re d’ Inghilterra , e 
quella del Toson d’ oro co’ fucili de' Du- 
chi di Borgogna (i). E così fu questo se- 
gno proprio della persona sua e del suo 
Cavalierato , e non della sostanza , e natu- 
ra dell’arme; come veggiamo a’ Cavalieri 
del Tosone , ed altri detti di sopra , ag- 
giugnere intorno all’ arme la Collana di 
quell’ Ordine ; e non passati' queste ne’ de- 
scendenti , o negli altri della casa. 

Notissima è ancora 1’ origine del /-»/- 
BERTAS ( 2 ) a lettere d'oro in campo 
vermiglio, della quale si toccò un poco 
di sopra incidentemente , . e come ella per 
comuD decreto fu messa se pia 1’ arme agli 
Otto della guerra in una beila e ricca 
targa, con un pennoncello , donata loro 
l’anno mccclxxvi. il dì 3o. d’ Aprile , c 
insieme confettiere, e nappi d'argento, 
ed altri arnesi da tavola , secondo una co- 
, mune costuma di que’ tempi, come per- 
petuo testimonio delia sollecita e fedele 
opera loro in quella' lunga e fastidiosa 
guerra di quei tempi ; la quale insegna 


\ 

( 1 ) Di questi Ordini si vegga il Giu - 
stirila ni , il M enne ni o , il Mori già , ed altri . 

( 2 ) V % ciò , che si è riJerUo di sopra 
a tar. i36. 
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•leu ni di loro non solo usarono allora per 
se, che lo dovetler far tutti, ma fu poi 
ritenuta in comune da tutla la casa; co- 
me de' Magalotti e Dini e Gucci si vede 
ancora, ed è tornata comoda particolar- 
mente ai Magalotti a conoscersi dai Man- 
cini loro consorti, come abbiam detto fa- 
re alcune volte colali intrasegne , poiché 
per questa via vengono , come nel nome , 
così nelle Insegne divisi. Ma i discendenti 
di alcuni di loro non si vede che 1* ab- 
biano continuata ; il che di que* di Mes- 
cer Lotto Salviati possiam dire, che fu 
un di questi, e similmente di Tommaso 
di Marco Strozzi , che fu poi nel caso dei 
Ciompi fatto Cavaliere , o ' non mi sono 
abbattuto io a vederne. 

Delle Croci ancora ci sono assai, e di 
quella del popolo ( che ordiuariamente in 
uq piccolo scudetto si suole aggiuguere al- 
r arme ordinarie , ancorché alcuna volta 
altramente si usi , e maggiore) poco più 
in somma si può dire di quel, che ad al- 
tro proposito già se n'è di sopra ragiona- 
to , se già nou fusse . intorno al tempo , 
che può spesso venire a bisogno il saperlo, 
quando pigliasse il popolo questa Croce 
per sua propria insegna. E non parlo di 
quella Croce, che andava nell’ oste della 
* quale ragiona Gio. Villani , 1’ anno mccl. 
quando si creò il primo Popolo , ma di 
questa che tenne poi il Popolo per sua 
sempre, e che per suo proprio seguo « 
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privilegi donava, nel modo che qui or» 
ti ragiona , e che si vede aggiunta in que- 
ste arme: ma per mio avviso, sicuramen- 
te si può credere dell’ anoo mccxcii. nel- 
la novi à di Giano della Bella , quando si 
creò la prima volta il Gonfaloniere, al 
qnale fu assegnata quest’ arme nel Gonfa- 
lone; e questo dice apertamente Gio. Vil- 
lani » L’insegna del detto Popolo, e Gon- 
» falotie fu ordinato il campo bianco ,, e 
» la Croce vermiglia, lunga per tutto il 
» campo ec. » Il medesimo conferma un 
Autore molto bene intendente delle cose 
di quei tempi , il quale alcuni anni dopo 
il Villani mandò fuori un Discorso sopra 
r ammonire molto grave, e sentito, e soa 
queste esse le sue parole » Feciono il Gou- 
» faloniere della Giustizia , ciò fu Baldo 
» Rufoli , ed allora prese il Popolo l’arme 
» della Croce ec. » Sicché non pare, che 
ci possa essere scrupolo alcuno , e pur dà 
noja quel che si legge nel Villani stampa- 
to nella creazione del primo popolo nel mccl. 
» 11 Gonfalone , che teneva il detto Capi- 
» tano del Popolo, era la Croce rossa in 
» campo bianco ec » e tanto par più veri- 
simile, quanto il Capitano che si creò que- 
st’ anno era ufieiale proprio , e come gui- 
da e capo del Popolo, e soprastava al Con- 
sigilo del Popolo; siccome il podestà a quel 
che si dicea del Comune : e volere qui 
sofisticare in su le parole sarebbe troppa 
sottigliezza , e vana s perchè non fan varie» 


/ 


I 


DELIE FAMIGLIE FTOft ENTJNE. *7* 

tà nell’ arme rosso e vermiglio, e come che 
*’ possano in parte aver fra se alcuna poca 
differenza , ella non s’ attende punto nel- 
P arme , e trovandosi scambievolmente di 
queste Croci e campi usata or V una , or 
l’altra, mostra ch’ella non era anche nel 
concetto degli Scrittori , nè in osservanza 
nelle* parole. Ma agevolmente si toglie via 
questo apparente scrupolo del Villani , per- 
chè ne’ buoni testi , e antichi non si leg- 
gon quelle parole » La Croce rossa ia 
» campo bianco » (j) ma in tutti quasi » 
c ne* migliori al sicuro , è lasciato lo spa- 
zio , e se in alcuni peravventura si legge* 
come egli è ancora nello stampato* si può 
credere sicuramente un’ aggiunta d’ alcuno 
saccente de’ tempi più bassi, il quale urlan- 
do qui, e quivi nominar Popolo, non pen- 
sando alla diversità del Capitano e Gonfa- 
loniere, e dall' uso della città a quello del- 
P oste , e quanto questa cosa fusse tutta 
un’altra da quella, imprudentemente giu- 
dicasse il medesimo dovere essere stato in- 
nanzi , che era al suo tempo ; cosa che ha 
in quello Autore guasti di molti luoghi* 
ed in altri ancora, e guasterà, sempre che 
senza avere )a debita distinzione mescole- 
ranno e confonderanno i tempi. £ vera- 
mente chi bene la considera , non arebbe 


(i) Tanno si va riscontrando anche 
ne' testi migliori * che si trovan oggi. 
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Giovanni Villani, che era diligente e acca* 
rato, e senza far rispiarmo di parole, la- 
sciato di non n’ accennare un molto in 
questo secondo popolo , se ella fosse stala 
la medesima, che. fu del primo. Ben può 
parere strano, e appena credibile , che in 
sì poco spaz o , come son xl, anni , o po- 
co più, ne fusse così perduta la memoria, 
che o il Villani stesso non se ne ricordasse 
mai , e da se riempisse quel vano , o non 
se ne vedesse più vestigio iu alcun luogo, 
o pur ne fusse iu tutti i vecchi a un trat- 
to così spento ogni ricordo , che non lo 
dovesse una volta poter fare un altro sicu- 
ramente ; che quel che si legge in alcuni 
libri » Era bianco e vermiglio » ed in ab 
tri » Era dimezzata bianca e vermiglia » 
è anch'ella uua aggiuuta pur di fantasia, 
e fatta per non vi lasciare quel voto , ma 
di persona troppo inconsiderata , perchè 
quest' arme , detta altrimenti lo Stendale > 
fu più antica assai , e ne parla il Villani 
in più luoghi , che a tutti è noto : ma 
tuttavia questa varietà di libri ci accerta 
intanto che la parola Croce non era ne' 
testi donde copiarono > ed è, come io di- 
co, un’aggiunta. Or di questo se ne in- 
colpi la natura della antichità, e ci sia un 
ricordo per sempre di non ci maravigliare, 
quando troviamo simili difficoltà in queste 
nostre notizie, ogni poco di tempo che vi 
sia corso di mezzo ; e ne sia buon saggio 
nel medesimo luogo del Villani > dove ei 
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fratta delle insegne, che portavano i Cava- 
lieri nell’ oste, che ancor vi si vede mani- 
festo errore , nè punto meno agevole da 
emendare, e questo in due Sesti : nel Duo- 
mo, che lo stampato vuole che la insegna 
fusse tutta bianca; che esser posto a caso, 
e troppo spensieratamente , mostra che que- 
sta era già assegnata al Sesto di Oltrarno ; 
e non servendo questi Gonfaloni se non a 
dividerli, e contrassegnarli fra loro, può 
ciasehedun vedere senz* altra prova , come 
una medesima insegna mal potesse servire 
a due , ed i più de' libri antichi in que- 
sto luogo hanno pur lasciato lo spazio vo- 
to , sebbene un solo ne ho veduto che ha: 
Tutta verde; ma e’ lascia San Bra acazio , 
che rende la cosa più incerta: l’altra dif- 
ficoltà è in San Brancazio; lo stampato ha£ 
bianca e verde ; ed alcuni hanno : tutta . 
vermiglia; ed in questo pare che conven- 
gano i più , sebbene in alcuni manca que- 
sto Sesto per colpa del copiatore. Or da 
questo si può giudicare che o tanta fusse 
la negligenza degli uomini, o tauta l’ oscu- 
rità delle cose in que’ tempi così vicini , 
che ben possiamo in questi nostri tanto più 
lontani , perdere di così fatte notizie ogni 
speranza. 

Or tornando a questa Croce del Po- 
polo , dico che ella per la maggior parte 
nell’arme de’ grandi si vede, ove ella co- 
munemente significa , chi la porta essere 
fatti di popolo j e si potrebbe quasi dire 
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di loro , che ella servisse d* una patente * 
per non essere così agevolmente , e nella 
maniera di prima malmenali : e se la cosa 
fermasse qui, sarebbe certo, e si co cuprea* 
derebbe subito , vedendola , V uficio suo : 
ma ella si concedeva anche ai popolani nel 
snodo che abbiamo già detto , per testi* 
inonio di lor virtù, o di servizio ricevuto, 
© benevolenza universale; il che è cagione 
ch’ella non si può sempre pigliare per un 
medesimo verso , perché in quegli si può 
dire in un certo modo sicurtà, e segno di 
grazia fatta a chi la ricevea ; in questi di 
merito e di beucfizj già fatti a chi la da* . 
va (i). E segnalata si vede in Mess. Vieri 
de’ Medici , avendola ricevuta cinta di una 
corona , o al modo nostro ghirlanda di 
sxliva (2): o per farci alcuna differenza da 
quella di Mess. Alamanno, o per esprime* 
re meglio la benevolenza popolare e ’1 me- 
rito suo , che veramente per quel che ne 
dicono i nostri Scrittori, fu uomo di splen- 


(1) Troppo lungo sarebbe V annovera* 
re le famiglie , che fanno la Croce del 
popolo : Agolanti , Asini , Cerchi , Guai- 
ter otti , Guasconi, Medici , Pane ia tic hi , 
Pitti , Popoleschi , Ricasoli Baroni, V éì- 
lori , e simili . - 

(2) Ed eccone espressa di essa arme 
la figura . (T. IX, Fig. III.) 
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dorè , di valore , e di bontà singolare , e 
perciò molto caro al popol tutto. L’ altre 
maggiori Croci poste nella parte di sopra 
degli scudi , si credouo generalmente di 
Cavalieri , e specialmente dilli due Ordini* 
una de’ Tempieri * che è già più di ccl. 
anni , che sono spenti ; 1’ altra dello Spe- 
dale che non ha molto, si dicea di Ro- 
di (0* °ggi di Malta. E tale si giudica in- 
una parte degli Agli , e del lato di Mess. 
Maso degli Àibizzi , e se ne veggono anco- 
ra in altre case. E qui mi potrei io age- 
volmente ingannare, e pure vo’dire since- 
ramente il pensier mio. Io non ho credi- 
to mai che elle sieno dal suo principio di 
persone di quelle famiglie, che fusser Ca- 


(i) Fini di essere di Rodi V anno i523. 
come si ricava da una lettera , che ne' 19 . 

di esso anno scrisse di Messina 
n Conio Semini Cortonese Cavaliere di 
quell’ Ordine, dicendo : Per li peccati no- 
stri , e discordanza dalli Cristiani , lo Kane 
delii Turchi è venuto sopra Rodi con ga- 
lee, fuste, maone, e cinquanta mila solda- 
ti, e dopo che ce ne semo defenduti mol- 
to tempo , Monsignore lo Grande Maestro 
si è rendo to con pacto che ce lascerebbe- 
ro sortire con tutti gli arnesi de casa e de 
Chiesa , e le scripture. Se andò a Cipri ec. 
Semo arrivati a Messina le giorno de 20 * 
Aprile ec. 
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calieri Frierì di quella Religione, per dm* 
re la voce propria loro , che noi diciamo 
Frati, perchè non potendo questi avere le- 
gittimamente figliuoli , poco onore arreche- 
rebbe questa origine alla loro posterità ; e 
l’uso comune ancor oggi frequentissimo ce 
lo mostra, che quantunque ciaschedun Ca- 
valiere di queste sorte Religioni , metta so- 
pra l’arme là sua Croce , ella non per tan- 
to non trapassa in alcuno della casa ; onde 
mi è paruto sempre più verisimile, che in 
quei così grande , e lauto ancor memora- 
ti! moto del racquisto di Terrasanta , ar- 
dendo gli animi de’ valorosi e nobili Gen- 
tiluomini , in que’ primi anni del passaggio, 
di segnalarsi fra’ principali di così santa 
milizia, e perciò ajuiando a tutto lor po- 
tere queste religioni , che erano capi di 
quella onorata e religiosa impresa , e soli 
sostennero gran tempo il peso e l’onore 
del nome Cristiano in Terrasanta contro 
agl’ infedeli , e non solo con le facultà 
(che vi si mandava ogni anno un tesoro 9 
ed erano i legati allora all’acquisto e sus- 
sidio di Terrasanta 'infiniti, onde ne venne 
col tempo tanta ricchezza , quanta ancor 
si vede). ina con le persone ancora, molti 
che vi andassero in quella caldezza del co- 
mune zelo , operando valorosamente , ne 
riportassero cerne spoglie, e trofei, e doni 
militari, cotali insegne che allora si stima- 
vano un reguo ; e quel che già si è detto 
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dell’ arme di Savoj* , senza entrare in altro 
pruove , ne può far fede. 

Or ciascuno di questo crederà a suo 
modo , eli* io non ne stringo persona , più 
che gli piaccia , e forse ne avranno le fa- 
miglie proprie l’origine, e la cagione per 


ra , e sono al certo sicuro , cne piu ono- 
revole è ella. ' 1 * * 4 

Di questa sorte ancora si può creder# 
quel che in alcune arme si vede, e pare 
che porti seco la sua origine, il segno del- 
le chiavi Papali col Regno sopra, o senza, 
che è molto credibile sieno Cavalieri fatti 
dal Sommo Pontefice, e per lo più in Am« 
basceiie (i), e precipuamente quando man- 


(1) Tanto ho io divisato nella persona 
di Bartolommeo Scala nella sua vita ora 

scritta da me . Quegli sortì per compagna 
nell ' ambasceria a Papa Innocenzo V 111 . 
( da cui ebbe il dono delle chiavi Pontifì- 

cie ) Francesco Soderini poi Cardinale , il 

cui Sigillo mandato fuori da me nel to- 
mo 111 . delle Osservazioni su sigilli , por- 
> ta esse Chiavi , o siano pet V accennata 
ambasceria , o pure per quella in cui si 
portò il padre suo Tommaso Soderini , 
mandato a rallegrarsi C anno 1464. del - 
V assunzione al Trono del Pontefice Pao- 
lo II» dalla sua * Repubblica , nella qual 


r appunto ; questa 



Borghini Disc» V oL 111» 
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dano nella lor creazione i Potentati Cristia- 
ni a rendergli , come al Vicario di CRISTO, 
]’ ubbidienza , de’ quali ne’ tempi nostri as- 
sai ne abbiamo veduti fate; e di qui è 
agevoi cosa eh’ entrasse nell’ arme de’ po- 
steri di M. Giovanni Canigiani , ed in al- 
cune de' Sederini. E della medesima manie- 
ra si giudica ancora Tarme del Regno. di 
GerusaJem , che è in bianco una croce 
d’oro, che La in ogni cauto una simile 
crocetta piccola : e perchè si vede spesso 
in mezzo di due gigli d’oro in azzurro, si 
può sicuramente tenere o per del Re Lui- 
gi marito e cugino della Regina Giovanoa 
prima ( il quale , come racconta Matteo 
Villani , fu il primo dopo la perdita di 
quel Regno, venuto alle mani de’Saratini, 
' perchè pur prima era stalo in mano dei 
Cristiani alcun tempo , e nell’ ultimo ne 
tenne il titolo Federigo , dal quale non si 
dee credere lo pigliassero queste case Guel- 
' fe , or questi si può in questo caso dire, 
il primo che si prese questo titolo allora 
vacante, senza averne l’effetto) o di alcu- 
no de* Re , che dietro a lui seguirono , di 
che progenie e* si fussero , poiché non tan- 
to da’ successori di quei sangue , ma da 
tutt’i possessori di quel Regno geoeralmen- 


con giuntura dicono alcuni Scrittori , che ve- 
ramente ricevesse la àusa il dono dell e 
chiavi neir arme » 
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te è sta^o ritenuto , come per V arme si 
vede , e ne' titoli si legge. E questo segno 
mi pare aver veduto nell’ arme de’ Sacchet- 
ti , e forse in alcune altre, e la particu- 
lare occasione ordinariamente bisogna dalle 
istesse famiglie ricercare , che rade volte 
( se gran fatto non è ) ne tengon conto le 
memorie pubbliche. 

Trovasi ancora in alcune uua Corona 
con due palme, come una parte de' Ri Job 
fi di Piazza ritiene , e in casa i Castellani 
ancora si vede, e spezialmente della banda 
di riesser Matteo , il quale trovandosi dei 
Maestri di Zecca per Cabalala © CL. 
anni e più , la mise , come proprio suo 
contrassegno , nel fiorin dell’ oro , che si 
battè al suo tempo (i). 


(i) La Corona con due palme che il 
B or gì ìini mostra di non sapere donde sia 
stata tratta nelle due famiglie , di ei no- 
mina , fu comune ad un ramo eziandio 
degli Acciajuoli , derivante da M. Ange- 
lo di Jacopo di Donato Acciajuoli , ed a 
un ramo degli Strozzi , principiante da 
M. Palla di Noferi Strozzi , e che è ito a 
terminare in Monsig, Leone Arcivescovo 
Fiorentino , morto nel l'jo'ò. Tal Corona 
ad un. Sepolcro si vede in Padova , ove 
M. Palla , che fu buon Filosofo , e nells 
Lettere Latine , Greche , od Ebraiche mol- 
to intendente , lasciò i suoi MSS. per te- 


l8a DELL* AH MB 

De' Gigli, che per privilegio, e non 
per sustanziale parte si veggono in alcune 
arme ( che come sono molti , e di diverse 
maniere, così hanno l’origine e la cagione 
incerta) mi pare cosa difficile a ragionare, 
e non ne potendo arrecare la cagione , 
saria di poco piacere volere entrare a rac- 
contarli tutti. 

Ben può essere che ci sia ancora al- 
cuno altro di questi segni, o privilegi che 
e’ sieno, che io non ho veduto ogni cosa , 
uè anche ho preso a fare , per dir così , 

r * * 

starnotto al Monastero di S. Giustina . In 
essa Corona con Palme sono ancora le 
lettere LE BEL ET BON, L ' occasione 
di si fatta corona , sì ne' due che non in- 
dividua bene il Borghi, ni , cioè M. Loren- 
zo Bidolfì ( che oltre ai godimenti degli 
onori principali di sua patria , fu lettore 
nello Studio Fiorentino ) e AI, Matteo 
Castellani , sì in quelli che aggiunghiamo 
noi , cioè M. Palla Strozzi , e Al, Ange- 
lo Acciajuoli, si fu , perchè V anno 1 4 1 5 . 
mandati vennero tutti quattro Ambascia- 
dori a Napoli al Re Jacopo della Marcia 
de' Reali di Francia , nuovo marito della 
Reina Giovanna , da cui tutti e quattro 
furono fatti Cavalieri, col dono di appor- 
re alle loro armi C accennata impresa • 
donde tornati , furono anche creati Cava- 
lieri della Repubblica Fiorentina . 
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wn inventario di tutti ; e dalla natura • 
proprietà di questi , che si son detti , si 
comprenderà agevolmente quella di tutti 
gli altri di questa sorte, che possono varia- 
re forma e nome, ma non natura. 

Resterebbe a toccare di alcune insegne 
particolari , cosa tenuta sempre malagevole: 
e non senza gran cagione soleva dire l’ al- 
tissimo Filosofo, che come si veniva ai 
particulari era bene starsene, perché non 
solamente potendo essere di numero infi- 
niti , non se ne verrebbe mai a capo, ma 
eziandio per non avere alcuna comune ca- 
gione , o dependeuza fra loro , non si pos- 
sono sotto alcuna regola, o maniera com- 
prendere. E si è veduto numerosissimo 
esercito ridotto in Colonnelli , e poi ristret- 
to a compagnie , e conseguentemente a 
squadre, essere con grande agevolezza ri- 
conosciuto tutto , e guidato , ma in cose 
dove ciascuna fa capo da se , e vuole da 
se stessa solo dependere, bisogna fare il 
conto ad una ad una. Ma tuttaui diciamo 
di alcune, come per saggio, lasciando il 
resto alla discrezione del lettore , e a’ più 
curiosi non doverà parere fatica ricercar- 
ne per se stessi , se più ne vorranno. La 
casa de’ Girolami usa talvolta una mitria 
Episcopale deutro nell' arme , e questo fa 
in memoria del glorioso Santo Zanobi suo 
consorto , santissimo Vescovo ed avvocato , 
e protettore della città. t 

Ho veduto in un’ arme degli Adi mari 
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molto acconciali) ente nella divisa del cam« 
po tramessa la Croce bianca de’ Pisani ; e 
questa portò Mcsser Alamanno Cardinale f 
perchè era Arcivescovo , ed ordinariamen- 
te si diceva il Cardinale di Pisa. 

1 Gherardini di Santa Maria Novella* 
da centocinquanta anni in qua, aggiunse- 
ro nella branca del lor leone una rosa * 
perchè trovandosi V anno MCCCCXIX- in 
Fiorenza Papa Martino V. la Domenica di 
Quaresima, che.6Ì dice Lattare , dono la 
Rosa, che in quel giorno solennemente be- 
nedice, alla Signorìa , e Jacopo di Taddeo 
che era quel giorno sortito Proposto , la 
ricevette dalla sua mano , ed in memoria 
sempiterna di questo fatto uè vollero rite- 
nere questo segnale nell’ Arme , onde si 
disser poi Gherardini della Rosa, e venne 
a proposito ancora a distinguerli nel par- 
lar comune da’ Gherardini nobile, ed an- 
tica famiglia de’ Grandi. 

I discendenti di Messer Piero Alaman- 
ni portano nell’ arme una colomba con 
raggi d’oro , donatagli dal Duca di Mila- 
no , mentre egli vi dimorò Ambasciadore 
per la Repubblica Fiorentina ; e nel privi- 
legio appare essere stata antichissima inse- 
gna degli Sforzeschi , e donata a quel buon 
gentiluomo per merito della sua virtù , e 
per denotare insieme (così dicono le pa- 
role) e con sì fatta insegna la candidezza 
de’ costumi suoi. 

Messer Bernardo Giugni nobile Cava- 
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liere , e cittadino di autica bontà , corno 
sopra la immagine di marmo nella sua se- 
poltura (i)^ ancora si può vedere, poso 
nell' arme una testa di drago o serpe, cbe 
par che con la coda rigiri, e fa sopra una 
crocetta , del qual segno non è nota , che 
io sappia, la cagione; se già per via d’ in- 
dovinare uou volessimo dire, che ella aves- 
se qualche cosa a fare con la cavalleria 
del Drago dell’ Imperador Sigismondo, del- 
la quale si è di sopra ragionato, ma è co- 
sa incerta. 

INell’ arme de’ Bardi , grande e nume- 
rosa famiglia, si veggono molte di queste 
aggiunte nelle case loro, e nelle sepolture, 
ed oltre al castello del lato de* Signori di 
Veruio , del quale si è detto , si riconosce 
nella parte di sopra i tre leoni per un pri- 
vilegio d’ Inghilterra , guadagnato agevol- 
mente , quando vi avevano que’ grau traf- 
fichi , e di sì smisurata somma di moneta 
servirono quel Re nelle sue guerre con 
Francia, che ne rimaser diserti: e se cosi 
è, troppo costaro lor cari questi pochi leo- 
ni (2) e così piccoli. Ma di quella che ha 


(1) E la. sepoltura di Messer Bernar- 
do Giugni nella Badia Fiorentina , riferita 
colP Iscrizione dal Puccitzelli nelle sus 
Memorie a car. i5. 

( 2 ) Tale è V arme che qui dice il no 
stro Scrittore de tre leoni , de Bardi ; ma 
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un leon solo, ed in quell’ altra che è nel* 
la sepoltura di Begm de’ Bardi in Santa 
Croce , ove ha un liocorno , e di quella 
delle rede di MesserNepo, che ha un dra- 
go ^ ma diverso intanto da quello di ries- 
ser Bernardo Giugui , e di Pippo Spano p 
che si può agevolmente credere un’altra 
cosa, e d’ una di Francesco di Gherardi- 
no, ove è una ghirlanda (se però è una 
ghirlanda, che non troppo bene si scorge) 
non saprei dirne 1 ’ origine, ma i posteri loro 
devono saperne dar conto. Questa delia 
ghirlanda si vede ancora in alcune altre , 
come in Santa Croce , nell’Arca di Messer 
Alamanno Adimari de’ Cavicciuli (1) , e 
potrebbe essere un Cavalerato di que* che 
con la ghirlanda d’ ulivo in testa lo rice- 
vono. 

Già usavano i nostri cittadini , come 
ban seguitato pur sempre di fare, grossi 
ed onorati traffichi oltre i monti e per la 
Francia , e per la Fiandra , ed in Inghil- 
terra , e ne’ paesi intorno , ma molto più 
militando conesso i Principi loro , ed aiu- 
tandoli valorosamente nelle loro imprese. 


quella del liocorno di essi , la qual si ve • 
de in S. Paolo de Convalescenti , / ho io 
data ne Sigilli del tomo XIV. ( T. IX. 

F, 8- ,V ) . • • 
(1) Ed ecco la ghirlanda eziandio 

nel suo sigillo stesso . (T. IX. Fig. \ .) 


1 


1 


4T 


Digitized by Google 


DELLE FAMIGLIE FIORENTINE. l85 
come de’ Pazzi si è detto , possibile è, che 
da que’ Signori per questi servizj loro, e 
per altre molte occasioni ricevesser di si- 
mili favori : e si veggono certo cotali in- 
trassegne di Signori OÌtramoutani ueH’arme 
nostre, che mollo verisimilmente non han- 
no d’altronde la cagione ed origine, che 
da questa , siccome i Cacciai (i) hanno il 
campo bianco (oltre al leon rosso) pieno 
di que’ fioretti , o quel che si sieuo , della 
Duchea di Bretagna (2). 

I Rittafedi consorti de’ Bastari buone, 
ed onorevol famiglie popolane , oggi , come 
io credo, mancate, (come che alcuni ab- 
bian già scritto trovarsene nell’Arcipelago) 
l’hanno sparso di que’ quadretti , o matto- 
ni della Contea di Borgogna , e direi 
servisse loro a distinguersi da' detti Bastari, 
s’ io non la vedessi tale nella Cappella dei 
Giuochi in Badia, co’quali eran di paren- 
tado per via di donne congiunti : onde 
quando se ne trova , come in Santa Croce in 


(1) Tale è V arme della famiglia dei 
Cacciai. (T. IX. Fig. VI.) 

(2) I fioretti , o si voglia dir piutto- 
sto ermellini, si veggono in alcune meda- 
glie e monete , sopra cui è ora per uscire 
alcuna mia piccola fatica da torchi di Mi* 
lano. Una di tali monete molto rara è ap- 
presso il Sig. Dote . Bartolommeo Mesny 
Lo rene se •* 
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sepolture loro , senza questi quadretti , ?i 
potrebbe credere 1’ aulica e pura, innanzi 
a questo privilegio. Pur di queste cose vec* 
cbie , e di private famiglie , è un mezzo 
volere indovinare , come si scende a que- 
sti particolari, e n’bo vedute in sepolture, 
che si toccò di sopra de’ Giandonati , cou 
)a stella gigliata di Cleves ; e dall’ esempio 
di queste poche si può di molte fare giu- 
dizio , che per essere cose private, noa 
vengon sempre alla comune notizia. 


DELLA MONETA 


FIORENTINA. 


/ Oeguita di ragionare della Moneta 
nostra * materia di non piccola considera- 
Rione , non tanto per la generale sua im- 
portanza nella parte del commercio uma- 
no e civile , sebbene eli 1 è così grande * 
come ognun sa e prova ; quauto per altre 
molte sequele, di grandissimo momento al 
proprio nostro proposito , come sarebbe a 
dire, toccando pure il principale, che chi 
tic ne mostra F autore , sporta seco assai 


I 
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manifesto testimonio , e quasi un liquido 
contratto di maggioranza e superiorità , 
come che il nome ed il suggello del supre- 
mo Principe, e (he non riconosca altri ia 
Signore , debba essere solo la sicurtà della 
fede pubblica. Però qualunque Città da 
se e del suo nome battè Moneta , ha un 
buono e sicuro pegno dal suo , del non 
dependere da altri, e di quella libertà di 
vassallaggio che i nostri vecchi diceano 
franchezza ; che era in somma , non ave- 
re particolare servitù di Signore straniero, 
(perchè il governo de’ legittimi Magistrati, 
o di naturali e proprj Signori, non si può 
nè deve in modo alcuno servitù chiamare) 
talché per questo non si poteva lasciare , 
nè si doveva ancora per la sua propria 
bellezza e bontà che è stata sempre tale , 
ed ha dato tanto grido e reputazione al 
nome Fiorentino , quanto appena si cre- 
derà , quando appresso chiarissi ma mente 
si mostrerà col tatto , e per poco si farà 
toccare ccn mano, che ella (di quelle del- 
F oro parlando) spense la Imperiale ed al* 
tre , che del medesimo peso e valore in- 
nanzi a lei correvano ; che ella diede il 
suo nome a tutte V altre Monete d' oro , 
di che conio elle si fossero (i) , e final- 


( i ) In una lettera del nostro Auto- 
re a Braccio de Ricasoli Baroni dei 7. 
di Marzo 1^79. si legga » Ho letto > a 
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mente che quasi Moneta comune del Cri- 
stianesimo , per tuUe le provinole , e da 
grandissimi Re e Pii nei pi si battesse; cos© 
tutte grandi , e nella prima vista incre-* 
dibili. 

E perchè entrare a discorrere sopra 
la prima origine della Moneta in comune 
che fu antichissima , poiché fino a’ tempi 
de’ primi Patriarchi innanzi a Moisè ella 
si vede in uso, e della cagione appresso, e 
come ella fosse la pubblica comodità , 
levandosi per questa via quel fastidioso , 
e spesso pien di brighe e di disagi scam- 


» considerato il luogo di Giovanni Villa* 
» ni , dove parla del tesoro di Papa Gio- 
ii vanni XX li. dei i&. milioni di fiorini 
» d oro , e dubito che qui Giovanni non 
» pigli il nome di Fiorino ysptxóf » come 
» già si era cominciato a usare per tutto , 
» non tanto del proprio nostro , quanto 
» per ogni moneta cT oro di qualche conio 
» ella si fosse. A cui rispose Braccio irt 
questa guisa » Che il tesoro di Papa Gio- 
» vanni XXIL fusse di varj conj , non 
» ne dubito , dicendo egli : si trovò nel 
» tesoro della Chiesa in Vignone in moue- 
» ta d’ oro coniata il valore e compito di 
» xvm. milioni di fiorini d’oro, e più « 
Ma credo bene che questo tesoro fosso 
tutto in oro coniato . 


« 
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Lia mento di cose a cose , e del pagare 
con bestiami, ond’era appresso agli antichi 
que* nomi di valuta di cento buoi , e di 
nove, e la pena di tante pecore (dal no- . 
me delle quali , o da questo cambiare , 
che serviva in luogo di pagamento, o pur 
dall’ impronta della pecora, che fu la pri- 
ma nell* antichissimo secolo , si crede esse- 
re anche venuto questo (i) della pecunia) 
c come questo trovato fusse dal suo prin- 
cipio , con sì bello avvedimento in ogni 
sua parte divisato, che già tanti secoli no a 
si è pur saputo pensar mai d’ un altro si- 
mile , non che di miglior modo , avvenga- 
chè torcendosi T occasione dal bene in 
male, come spesso incontra, questa comodi- 
tà è stata cagione che la cupidigia umana 
ha potuto serrare sotto una chiave , e ri- 
strignere molto avere in poco luogo. Ma 

3 ut sta è colpa delle nostre voglie , e non 
ifetto della bella invenzione. Or perchè 
tutto questo ( oltreché è cosa notissima ) 
sarebbe ancora per chi teutasse di nuovo 
entrarci, un volere puntualmente copia- 
re gli scritti altrui , poiché di queste 
cose tutte e di altre molte appresso , è 


(i) Columella : Nomina quoque pe- 
cunia?, et peculii tracta videntura pecore. 
Primus Servius Rex oviuua, boumque effr; 
gie ees signavit. 

/ . ~ **'" 
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stato da dottissime persone , e ne’ passati 
tempi , e uè’ nostri , assai e dii igentissi ina- 
mente trattato , e ogni sua parte piena- 
mente spiegata ; però lasciando questo e 
altri simili generali , venendo al punto 
principale, e a dire di lei quel che da noi 
non si potrebbe senza gran colpa tacere , 
nè passerebbe anche per avventura senza 
alcuna doglienza del voglioloso lettore # 
dico la prima cosa , che di battere mone- 
ta nou si sa che mai per alcun tempo ne 
avesse la Città nostra da alcun Signore li- 
cenza , o privilegio i e deli" oro noti ha 
dubbio alcuno, il quale si bitte la prima 
volta 1* anno della salute mcclii. E 1" isto- 
ria apertamente ci dichiara , la delibera- 
zione esser nata dal mero e puro movi- 
mento de’ Cittadini e dal Decreto del Con- 
siglio , e parlando alla Romana , Senato 
pubblico ; senza che in quel tempo , dopo 
la morte di Federigo Secondo vacando lo 
imperio, che solo si poteva presumere, se 
alcun ci era , nel temporale soprano Si- 
gnore , di doverla dare , non era a chi 
chiederlo , quando e’fusse pure abbisogna- 
to. Ma questo pensiero non cadde allora 
negli animi di que’cbe presero di far que- 
sto , nè quando la prima volta fecero mo- 
neta d’ argento ( perchè come già si è mo- 
stro, dependendo da se stessi, nè riconóscendo 
alcuno per suo Sovrano , nelle pubbliche 
deliberazioni non ricercavano altro con- 
sentimento o approvamelo » che quello 
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del suo Comune , ove , come in più cT ut* 
luogo si tooca , era la suprema e libera 
potestà di fare e di disfare quantunque 
alle pubbliche bisogne o necessario,© uti- 
le si giudicava. E come dell’ oro abbiamo 
piena e sincera certezza dalle Storie nostre, 
così dell’ argento possiamo quasi coli la 
medesima sicurtà , dalla ragione , e da 
certissimi segni argumentando affermare , 
che e’ non aspettassero iu ciò licenza, o 
privilegio da alcun Signore , poiché si ve- 
de che non 1’ hanuo , e si sa che non Io 
volevano avere. Perchè , oltreché nè per 
memoria alcuna si mostra mai questo di 
noi , come di molti altri, che non è taciu- 
to dagli Scrittori, nè per segno, o indizio 
alcuno si può presumere, e’ nou ci è an- 
che , per chi volesse troppo assottigliando- 
si contrastare , rimasto quel comun refu- 
gio , o vogliami dire ritirata delle cose vec- 
chie, che le scritture e memorie per la 
lunghezza del tempo , o per le comuni e 
naturali disgrazie che dà il mondo in ge- 
nere , o per le proprie sventure di questi 
paesi , sien perdute , o da* nostri a studio 
maliziosamente occultate ; che furono egli- 
no pur troppo liberi, e talvolta di soper- 
chio sinceri in disfavore nostro , non per 
proprio vizio , ma per la generai semplici- 
tà nel prestar troppa fede in alcune cose 
ai comuni errori di qua* tempi. 

Ma per chi intende non ci può essere 
vw&mente questo sospetto , perchè la con^ 
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cessione del poter battere moneta, era in 
quel secolo di tal natura , e portava seco 
questo privilegio (dirò così, per suo spe- 
ziale privilegio ) di oon potersi mai perde- 
re , nè coprire , poiché e’ restava sempre 
nelle stesse stampe delle monete impresso, 
come ne fa apertamente fede quella dei 
nostri vicini Lucchesi, i quali avendo pri- 
vilegio di battere moneta da Ottone primo 
Imperadore , come dice il nostro Gio. 
Villani , la batterono col nome del soprad- 
detto Otto, delle quali (ancora che si creda 
avere in questo errato, perchè oggi hanno, 
non levato, ma cambiato il nome) se ne vede 
alcuna; ed io non solo ne ho vedute , ma uè 
ho due che dall’una banda hanno il Volto 
Santo, lor antica impronta, e ritenuta poi 
sempre , dall’ altra 1’ una di loro un’ aqui- 
la , e così mostra d’avere, oltre al nome, 
1’ arme ancora dell’ Imperatore; l’altra un 
cotal segno alquanto simile alla stampa 
Genovese che chiamano, come io iutendo, 
grifo , salvo che non ha quello stile , e 
come colonnetta nel mezzo, e rimane assai 
vicina alla lettera H t0 : e P er q ue l che 


( i ) Di simili moneta a queste due ohe 
dice il Borghi ni avere avute presso di se 
( benché non quelle totalmente ) ne ha 
mostrati gli esempi il dottissimo Muratovi 
nella Dissertazione XXV II. Anliquilatum. 
Italicarum tnedii aevi , la ristampa della 
Borghi ni Disc. Voi. III. i3 


V 


J$4 DELLA MONETA 

pii dice P animo , debbe essere T immagi- 
ne così grossamente rappresentata ( cioè 
come e’ sapevano fare in quei tempi ) e 
spezialmente il luogo della Citt£ loro. Muo* 
verni a crederlo, che così mi sovviene aver 
già trovato di quelle di Genova (i) f che 
rappresentano la Città col Castello quelle 
tre torri ; e gli Istorici Padovani afferma* 
no il medesimo esser nel privilegio loro $ 
che dall’ una delle parti si scolpisse la for- 
paa della Città. 

E così si può argumentare molto ve- 
risimilmente che questo fusse uso assai co- 
mune in quel tempo, e si vede in alcune 
Terre delta Magna , di quelle che e’ chia- 
mano franche, ancora ritenuto. E gli Scrit- 
tori delle Istorie di Spagna affermano , 
essersi ritrovate alcune monete d* oro di 
Vinsa , un di que’ primi Re Goti che re- 
gnò là intorno al ncc. anno della salute , 
con la immagine sua da un lato , e dal- 
X altro una Città col nome l'ole to Pia ; ed 
io della medesima guisa n’ ho vedute d’ a- 
riento d’ un Re Kiiderico , giudicato da 




n- 


(juale - ci ha ora data V eruditissimo Sig. 
A r gela ti in una sua nuova Raccolta . 

(f) E da 'vedersi un mio picciolo Ra- 
gionamento su tal moneta , che a noi è per 
dare il soprallodaùo Sig. Argelati ne II' ac- 
pennata Raccolta. 


\ 
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me un Re de’ Franchi, della slirpe che si 
disse de’ Meroyinghi , e se è, come pare t 
in quella moneta il Terzo , viene ad esser 
T. ultimo, che come disutile fu da Pipino 
capo della seconda stirpe privato del 
Regno , colà intorno ali’ anno dccxl. sic- 
ché questo uso si mostra in qne’ tempi 
molto ordinario. Or come questo si sia , 
questa prima de’Lucchesi ha OTTO REX: 
quell’ altra OTTO IMPERATOR ROM. 
che vuol dire , s' io non m’ iuganno , P u- 
na esser battuta innanzi alla benedizione 
Imperiale , V altra dopo. E poiché , quel 
che se ne fusse la cagione, venne lor bene 
di levarne il nome . di Ottone , ritemiero 
pure quel di Carlo , credo IV. dal quale 
erano stati per avventura di nuovo pri- 
vilegiati . Fammelo credere , che 1’ anno 
mcccxxv. sotto l’ Imperio del Bavaro , al 
quale questo Carlo vien dietro , battendo 
Castruccio quelle piccole monete , che si 
dissero Castrucciui , dice espressamente Pi- 
storia che egli avevano l’impronta di Otto- 
ne , sicché ancor durava il conio primie- 
ro. Il medesimo si vede nelle monete dei 
Genovesi , ed in alcune poche dell* antiche 
che ci sono restate de* Pisani , nelle quali 
questi hanno il nome di Federigo pur con 
V aquila , ( 1 ) quegli di Corrado , con la 


(i) Similmente in un certo mio Ra« 
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impronta già delta della lor Città , che 
e’ c hiaman grifo , e gli Scrittori delle cose 
di Padova pur ora allegati , dicon , oltre 
alla immagine della Città , essere stato 
espresso nel privilegio che da una delle 
bande s’ improntasse la immagine di esso 
Imperadore. E tanto si trova nelle Istorie 
Bolognesi delle loro , e senza questo testi- 
monio lo dice la moneta stessa , veggeu- 
dosene ancora d’ariento col nome d’Enri- 
co Imperadore che fu , secondo che e’ di- 
cono , il figliuolo di Barbarossa, e verreb- 
be ad essere intorno agli anni di nostro 
Signore mclxxxx. E così, si vede questo 
ch'io dico, essere vero, che elle portano 
sèmpre seco la memoria , o vogliam dir la 
fede dell 1 istesso suo privilegio , e conse- 
guentemente quanto sia malagevole, o più 
presto impossibile , il poterlo frodare. Sic- 
ché conchiudendo questa prima particella, 
essendo stato in ogni tempo parliculare 
studio di alcuni ricercar sollecitamente que- 
ste monete vecchie , e per una memoria 
di quella antica maestà , caramente con- 


gìonamento che si stampa , io ho parlato 
del Grossone , che si conserva tra le reli- 
quie di S. Spirito per un avvenimento stu- 
pendo che segui in esso V anno i3^2. il 
quale è una di queste monete di Pisa , col 
nome di Federigo , e X aquila • 
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servarle , c che perciò ci sia comodità di 
poter vederne dell’antichissimo, già non si' 
è veduto , ed oramai credo possiamo assi- 
curarci a dire che non si vedrà mai un 
minimo segno d’ Imperio , o d’ Impera* 
dorè . 

Ma onde si movessero questi nostri 
vicini , non dico a mettere quel nome nelle 
monete loro, che essendosi dichinati a bat- 
terle per via di privilegio ♦ non ne poteva n 
maucare, ma perchè amassero meglio di 
farlo per questo mezzo , che come fecero 
i nostri per se stessi , non saprei io per 
ora arrecarne la propria cagione , nè che 
special servitù egli avessero o necessità , o 
pur voglia di tener questa via più degli 
altri , nè è peravventura uffizio mio nè del 
mio proposito ricercarlo minutamente. Cre- 
do bene, che non abbia molto luogo in 
questo , quel che diede a infiniti di questi 
incouvenienti principio , e finalmente tolse 
la libertà alla maggior parte d' Italia , le 
gare , dico, e le contese ( e per chiamarle 
pel vero uome loro) le pazzie della Città 
e popoli nostri fra, loro, che per sopra- 
stare a’ vicini si gittarono in grembo agii 
Imperatori ; e menlrechè , come quel mal 
avveduto cavallo, si mettono in avventura 
di farsi signori d’altrui, miser la prima 
cosa i] freno d’una certissima servitù a se 
stessi , della qual cosa si è tanto detto , e 
tanto lo grida il fatto stesso , e tanto ne 
son tutte le istorie piene , che ormai 
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ambizione , ò da animosità , o pur da una 
estrema ignoranza , in alcuni leganti di * 
servitale annodatisi , che pur potevano * j 
e dovevano far di manco ; quanto a que- 
sto mi giova di credere , che e* ci possa 
essere un ragionevole e molto verisimile 
ripiego, e che fusse particular voglia, e 
forse bisogno , di dar corso alla moneta 
loro fuor di casa ; e di quelle due marit- 
time specialmente , che per la comodità 
del porto , e per la loro, si può dire, pro- 
pria arte * o vero esercizio del navigare , o 
per se mercatando , o P altrui merci por-' 
tartdo , iu molte parti del mondo trava- 
gliavano. È se ne* proprj territorj non ab-^ 
bisognava veramente altro imperio, o auto- 
rità , che la loro stessa e de’ Magistrati 
loro; come si veniva a uscire di casa, e 
a spargerla per i paesi altrui , ove questa 
autorità non avea luogo, non sarebber sta- 
te ricevute , più che fusse tornato bene 
a’ ricevitori , come auche in questi nostri 
tempi vergiamo spesso avvenire, che le 
monete <T alcune Città son nell’ altrui terre 
sbandite , che a casa passano per buone 
e belle : onde per molto verisimile si può 
accettare, che per assicurarsi, procuras- 
sero questo special favore dall' Imperatore* 
del nome * e del tifcol suo , che per la pro- 
pria autorità in molti paesi, ed in tutti si 
può in un certo modo dire, per la maestà 
e reverenza del nome , avea luogo , come 
ohe il suggello di sì alto Principe dovesse 
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essere la patente a passare per tutto. Or 
come questo , o bisogno o rispetto o pen- 
siero , non cadesse ne’ nostri , e che come 
al battere , cosi al corso della lor moneta 
per nuovo e piu agevol modo provvedes- 
sero , e si sapessero procacciare un molto 
piu saldo privilegio, e più sicuro, siccome 
quello che da se stesso dependeva , e non 
dall* arbitrio d’altri, che bene spesso a vo- 
lontà si muove , si dirà di sotto al suo 
luogo. 

Ma come ogni ora mi paja miHe di 
gi ugu ere al proprio ragionamento della mo- 
neta , perchè questo può alle cose nostre 
arrecare alcuna chiarezza, e più intrinse- 
camente aprire questa importanza del bat- 
ter moneta da se, ricordandomi d’una co- 
mune usanza di que' tempi, e mantenuta 
infino a’ nostri , dirò volentieri , e con ra- 
gione si, può '€ dee dire, che questi pri- 
vilegi e segni Imperiali, o d’altri Principi, 
non pori in seco sempre , nè necessariamen- 
te, argumento di padronato per chi gli dà, 
o servitù di vassallaggio per chi gli riceve, 
ma spessamente o una speciale amorevo- 
lezza di quel Signore , o gratitudine di ser- 
vizio ricevuto, o testimonio di virtù e bon- 
tà nel ricevitore*. E come che l'atto stesso 
del privilegiare, non solo paja in pi ima 
vista portar seco maggioranza , e dignità 
del privilegiatile, ma proprio dominio an- 
cora sopra a persona, o almanco cosa pri- 
vilegiata, quasi che nessuno debba o possa 
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dare ad altri per questa via quel che non 
sia realmente suo; nondimeno pensando di- 
scretamente la cosale distinguendo accon- 
ciameute le parti sue , si troverà agevol- 
mente vero quel che in genere pensano 
costoro in certa parte, e quello insieme, 
che diciam noi in un’ altra , perchè ha non 
piccola differenza dal concedere di poter 
battere moneta d’oro e d’ariento, all’avere 
facultà di mettervi arme o nome fuor del 
suo proprio; onde può bene stare , che del 
battere monete a’ Pisani, Genovesi e Luc- 
chesi, sì ben come a’ nostri , ed altri molti, 
non bisognasse attendere la licenza di altro 
Signore ; ma mettervi l’aquila e il nome 
di quegli linperadori, non potevano senza 
parlicolar grazia e consenso di essi , i quali 
in concedendo questo , davano quel che 
era veramente proprio loro. 

Io racconterò in questo proposito un 
picciol fatto avvenuto intorno all’ anno 
mcccc. a mostrare quanto si tenesse sem- 
pre conto di non concedere altrui quel 
che non era suo; che essendo per caso 
venuto a morte qdi iu Fiorenza Cuccio da 
Casale Signore di Cortona (i), e volendo- 


(i) (Sielle Memorie manoscritte di Ja- 
copo Salvia ti si legge » 1 400. Ottóbre ven- 
to ne in Firenze Guccio da Casale , Si- 
to gnore di Cortona , per boto a S. Maria 
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gli il Comune, come ad amico e suo acco- 
mandato fare l’onoranza del mortorio, nel- 
le bandiere e pennoni e scudi e cimieri 
ed altri ornamenti militari onorati e ricchi, 
che secondo l’uso di que’ tempi accompa- 
gnavano il corpo, e drappelloni ancora, che 
si mettevano intorno alla bara di drappi 
ad Oro, non misero altre arme, che le 
nostre proprie; ciò furono della Città, Co- 
mune, Popolo, e Parte Guelfa: e M. Ja- 
copo Salviati (i) onoratissimo Cavaliere, 
che ebbe dal pubblico la cura di queste 


—*» 


» Nuova , per governar malati in numero 
» di trenta ec. Era stato per 1 addietro il 
» più dissoluto uomo del mondo , e per- 
ii chè Dio lo salvasse dalla pestilenza , che 
Yt allora cominciava a Cortona , ed era 
» quasi finita in Firenze ; ma egli mori 
» fra pochi giorni di pestilenza. « 

(i) Questi scrisse le dette Memorie 9 
òhe a penna si conservano nella famosa 
Libreria Strozzi , ed originali in Casa Sal- 
viati , le quali si spera di trarre alla pub- 
blica luce nella Continuazione agl’ Istorici 
del Muratori. Tirano esse dall anno 
al 1411 , e vi si parla a lungo fra C altre % 
delle proprie dignità , Ambascerìe , Ma- 
gistrature e Governi , poste giù con bontà 
dì lingua e di stile • 
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esequie (i), e le scrisse minutamente, ren- 
dendone ragione dice ( e so vi queste le pa* 
role formali ) » Non vi si misse niun’ altra 
» arme , che del nostro Comune, per non 
» donare ad altri , e massimamente fuor 
» di Firenze, quel che non era nosiro ec « 
Onde uè anche in questi drappi , ed inse- 
gne donate vollono pur Tarme della fami- 
glia, ed altre insegne o divise sue proprie, 
le quali gli mandarono i suoi da Cortona , 
con quella della Chiesa , che dovea per 
particoiar douo del Pontefice potere usare. 


(i) Nelle Memorie dette » V'olendo il 
» nostro Comune fargli onore e grande ec. 
» i nostri Magnifici Signori Priori eles - 
» sero in questo provvedimento d? onoranze, 
» Sandro di Vieri Altoviti, e me Jacopo,* 
imponendoci e comandandoci , che noi 
» gli facessimo quell * onore , e con quel 
» modo , che alla nostra discrezione pa- 
» resse , che gli convenisse ec. In prima 
» gli ponemmo in su la bara un drappo 
» d'oro , e in su esso vi facemmo appio - 
» care tre scudicciuoli ricamati , ciò fu il 
» Giglio , la Croce , I Arme della Parte ? 
» con 24. drappelloni , i quali furono cin~ 
» que Anni e non piu , cioè Giglio, Cro~ 
» ce , Arme della . Parte , dimezzata di 
ì> bianco e rosso , e l'Arme , che dive Ltr* 

» BERTA 3 . a 1 
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Ma questo medesimo nell' arme de' pri* 
vati per tutto agevolmente si può ancor 
tuttofi giorno vedere: e per non ir trop-, 
po lontano cercandone esempi , possiamo 
noi nella Città nostra ad ogni passo veder- 
ne, essendocene tante e tante, che riten- 
gono nella parte di sopra chi l’aquila con 
due teste d’oro, dell’Imperio Greco d’O* 
riente, ovver la nera dell’Occidentale, e 
Latino ; chi il Leone d’Inghilterra, molti i 
gigli di Francia, infinite il rastrello della 
Casa d’Angiò di Carlo Primo e del Re Ru- 
berto suo nipote, e forse dell’ altre; la na- 
tura ed occasione delle quali , uel Trattato 
dell’ Arme si è spiegata con ogni sua mi- 
nuta considerazione , e si è mostrato insie- 
me, che non sono altro che segni di be- 
nevolenza, di protezione e di favore fatto 
a quelle famiglie, e specialmente in Caval- 
lerìe; che nè prima erano, nè perciò di- 
poi diventarono vassalli, o di jurisdizione di 
quelle Corone , e si rimasero pure nella 
primiera franchezza, ed antico stato loro. 
E chi può dubitare , che i favori di gran 
Principi , e questi contrassegni e divise da 
lor donate , e le Cavallerìe ricevute , ed 
altri cota* testimonj della grazia loro, ar- 
rechi gloria e riputazione a chi la porta? 
Che se non altro, aver meritato la grazia 
• e la benevolenza di uomini così principali, 
si mostra subito di sua natura non piccolo 
argomento o di virtù d’animo , o di valo- 
rosa operazione di corpo. E se Signorìa si 


« 
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trovò mai , che avesse favore , e penetrasse 
bene a dentro negli animi de* popoli con 
reverenza ed affezione , fu veramente sin- 
golare in quei tempi , ed in queste parti 
quel nuovo imperio, che ebbe si può dir 
veramente principio dagli Ottoni * non solo 
perchè s’abbattè, e durò molti anni in 
persone , per valore , per bontà e per re- 
ligione eccellenti , ma per l’occasioue , che 
(sebben sempre in tutte le cose vale ua 
mondo ) in certi casi e tempi non ha ve- 
ramente paragone ; e ciò fu , che trovò tal 
disposizione, e tale il bisogno di questi 

Ì )aesi , che eziandio molto minor valore e 
>enignità sarebbe paruta grandissima. Per- 
chè, poi che mancata la stirpe di Carlo 
Magno , nome in quei tempi amabilissimo* 
restò l’Italia, come dir preda di chi si 
trovò allora per sorte averne il governo in 
mano , e che questi mal d accordo fra lo- 
ro , anzi quasi fiere l'un contra l’altro in- 
veleniti si sbranavano e consumavan fra 
loro , e come anche non bastassero a strug- 
gersi , chiamando or di Provenza nuovi 
consumatori, or altri di Borgogna’, e ta- 
lora d’altronde, aveau .in tal miseria con- 
dotti questi paesi , e cosi restarono con- 
sumati, e i popoli tutto il dì in su questi 
tumulti calpesti e malmenati , ed in ultima 
stracchezza e disperazione condotti , che * 

? uando venne in* Italia il primo Ottone 
uomo giusto , discreto e dabbene , e che 
già in ogni tempo sarebbe stalo Principe 
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degno, ma in così travagliosi tempi vera- 
mente desiderabile , che spense la tirannìa 
di Berengario , e le oppressioni di alcuni 
altri malvagi Signori ) parve che comin- 
ciasse questa Provincia a respirare , e si 
vide in breve , quasi di lunghe e gravi 
tenebre uscisse , in una nuova luce rinata; 
onde si accese allora negli animi de’«popoli 
un tal credito e benevolenza verso il nome 
Imperiale, che non fu Vescovado , non fu 
Chiesa 3 uon fu Monasterio , non fu , sono 
stato N per dire , Cappella ( sebbene poco 
hanno bisogno le Chiese con altri , e quan- 
to a se uod punto dell’autorità secolare ) 
che non volessero un privilegio dal primo 
Ottone; nè al sicuro si troverà Collegio di 
alcun nome , o Chiesa o Badia , che non 
l’abbia ; ed io posso dire di averne veduti 
a monti, non che sia da dubitare , che lo 
facessero i secolari , che in molte cose se 
ne potevano almeno co’ forestieri valere , 
se co’ suoi non gli fusser giovati o abbiso- 
gnati : e così andaron d’Imperadore in ln*- 
peradore continuando. Ma ci fu di malo, 
che accrescendo ogni giorno , secondo l’oc- 
casione , alcuna cosetta di più , e eoa tra- 
mettendovi artatamente alcune parole , che 
poco pareva rilevassero , e molto importa- 
vano , s’invilupparono a poco a poco, non 
se ne avvedendo , e noi pensando , nè cre- 
dendolo, in molti lacci , che poi vi bisognò, 
come al nodo Gordiano , la spada a ta* 
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gliargli, non si trovando la via da sciorli 
altrimenti. 

Or che maraviglia sarebbe stata, se 
in quel corso , e dirò cosi , foga comune* 
queste Città tirate da questo empito, e 
grido universale , per mostrarsi ben delle 
innanzi con lo Imperatore, e delle prime 
favorite, $’ avesser procacciato questo se- 
gno, come testimonio a tutto il mondo di 
speziai favore, senza però, che o prima 
avessero, o per questo ( se realmente e 
veramente si pesa la cosa ) contraessero 
alcuna nuova servitù ? come nè anche i 
Luoghi Ecclesiastici per quei tanti privile* 
gi , divennero sotto quella jurisdizione se* 
culare ; e quel segno o nome o arme nelle 
monete non altro operasse, che nell’arme 
delle famiglie private , quell’ aquila , o 
quel leone , che noi diciamo ? 

E di vero, non poco fa a questo pro- 
posito , non aver mai altro nome usato 
( per dir di una parte ) i Genovesi , che 
quel primo Currado, quasi che non come 
commi, segno d’imperio, ma come special 
favore della persona propria, lo ricevesse- 
ro allora, e lo riteuesser poi* sempre: 
che se altro fusse stato , si sarebber di 
mano in mano secondo le successioni > de- 
gl’ Imperadori, scambiati i nomi nelle mo- 
nete, al modo della Magna, ove le Terre* 
e’ Principi dell’ Imperio, che con questa 
condizione battono, le vanno alla giorna* 
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ta d’ arme f e di nomi , secondo che soa 

gli Imperadori , variando. 

Ma ( per non lasciar cosa * che dir 
ci si possa , indietro ) poiché mettendo nel- 
la moneta loro que’ nomi e quelle inse- 
gne, si son tirati, addosso la briga di que- 
sta o difesa o scusa , se però la cerca- 
no , o se ne curano , sopra ogni altro aju- 
to gioverebbe loro a* Lucchesi , poter mo- 
strare innanzi agli Ottoni , a’ Pisani innan- - 
zi a’ Federighi aver battuto moneta , e ai 
Geuovesi innanzi all* imperio , o regno, 
che si debba dir di Currado , che cade 
intorno al mcxl. cosa , ebe liuo ad ora 
non mi è veuuta trovata. Ma questo non 
fa al fatto; perchè puote esser dalia mia 
parte il difetto , che non ho pet ò veduto 
ogni cosa , e ricercandone i loro proprj 
con maggior diligenza , o forse ventura , 
troveranno quel, che io non ho fin / qui 
saputo, o potutole fuor di questo biso^ 
gno , essendo cosa per se nobile e magni- 
fica , e tamo più , quanto riesce più anti- 
ca , doverà loro essere per ogni rispetto 
carissima. 

Or come che la cosa si sia , e che 
questo anche non si ritrovi , io volentieri 
ritornando al detto di sopra, lo piglierei 

S er questo verso ; e sebben questo atto 
ei batter moneta ( come vogliono gl’ In- 
terpreti delle Leggi Civili ) pare che sia 
in tal modo , proprio , e di sola autorità • 
del Sovrano Principe, e con la Imperiai 


\ 


Digitized by Google 


I 


fiorentina. 209 

Maestà così strettamente congiunto , che 
non si possa in modo alcupo mescolare 
fra questi altri favori , e segni d’ amore- 
volezza, che noi diciamo ora verso i fore- 
stieri, e amici usarsi, ma sia un di que- 
gli atti di superiorità, che co’ sudditi, e 
suoi uomini si esercita , e che da quegli 
si chiegga per grazia, che te lo possono 
per giustizia vietare : Ja qual opinione in 
un Regno , o paese , che sotto il medesi- 
mo imperio si regge, per quello stesso do- 
minio, e per quanto quella suprema ju- 
risdizione veramente si stende , riesce ve- 
rissima , nè ha difficoltà , o contraddizione; 
e se ne può dare un vivo esempio della 
Francia, ove non ‘Leone, non Marsilia , 
non Roano , nè anche la Normandia , o 
Bretagna , e in somma , non Città alcuna, 
o Provincia, che a quella Corona sia sug- 
getta , senza speciale ordine del Re, ardi- 
xebbe (ma che vuol dire in questo caso 
ardirebbe ?) non penserebbe pur di batter 
monete. 

Ma come questo esempio si volesse 
come generai regola traportare , dove non 
sono le medesime condizioni , e fosse il 
fatto o nel tutto , o in alcuna sua parte 
diverso , non sarebbe buono. E questo 
punto fu anche da’ medesimi Jurecousulti 
considerato, ed alla fine non taciuto, per- * 
che avendo detto a quel modo , in su un 
generai fondamento di quel secolo , quan- 
do que’ Dottori faceano ]’ Imperio di tutto 

Borghini Dite* V oh III . 14 
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il mondo generai Signore, o che e* si prò* 

ponessero trattar di questa materia in quei 

f rimi tempi, e quasi sognassero F autico 
mperio Romano , quando veramente es- 
sendo padrone dei tutto, niuna Provincia* 
o Terra batteva senza piacer suo , e eoa 
V insegne de’ Cesari , e di Roma , e io cre- 
desse» o il medesimo ne’ tempi loro; o pur 
che e* volessero piaggiare a quei Federighi, 
ed Enfici armali e feroci , che si crede- 
vano , e volevano esser creduti padroni 
d’ogni cosa, poich’egli ehber fatto 1’ Im- 
peradore unico Signore del conio , e delle 
monete , considerando poi meglio la cosa , 
e più, tritamente pensandola, c ricordan- 
dosi, che l’antico Imperio se n’ era ito, 
veggendo non solo i Re delle gran Pro- 
vincie , . Francia, Spagna, Ungheria, cd 
alcuni altri, ma le Città particulari d’ Ita- 
lia , Venezia, e la nostra, ed altre, bat- 
tere , e avere lungamente battuto senza al- 
cun privilegio d’ lmperadore, o d’altri: o 
pur vergognandosi , che si avesse a crede- 
re di loro o che e* non vedesser cosa tan- 
to chiara, o che per viltà e adulazione 
la dissimulassero, e udir volendo aperta- 
mente offendere Firn peradure, che era in 
questo pensier caldissimo, vi aggiunsero 
uua piccola condizione in apparenza , ma 
nell’ effetto importantissima, che n’eccet- 
tuarono la consuetudine ; nella qual paro- 
la in somma con singular destrezza mesco- 
lando la cautela loro con la verità del fai- 
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to f vennero ad ioteruetrare quel detto , e 
come aveano inteso uel vero e reale impe- 
rio e dominio, e che fosse in effetto non im- 
maginato o presunto : dove non si può 
negare esser verissimo , quanto del batter 
delle monete egli affermano , e che perciò 
non bisognava riferirsi a quel che fu già, 
ed era per lungo tempo smarrito, ma alio 
stato e condizione presente ; onde chi 
avea già 1’ uso, ed era , come dire in pos- 
sessione dei battere , e de pendeva da se 
stesso , non avea bisogno di special privi- 
legio a far questo ; e però quel tanto cre- 
duto appresso di loro, che e’ chiamano lu- 
ce delle leggi , dico Bartolo , afferma , Fio- 
renza nostra avere nel suo territorio ri- 
tenuto la medesima balia , podestà, e ra- 
gione , che 1* Imperadore nel suo Imperio; 
nel che ha per compagni altri famosi e. 
gravi Dottori, e quello, che molto piò 
importa , la verità ed essenza del fatto. 

E veramente sarebbe ridicolo a cre- 
dere , che que* Re de’ Visigoli in Ispagna , 
e dei Franchi ia Francia , avessero aspet- 
tata la licenza del battere la lor moneta 
dall* Imperador Romano , al quale non a- 
veano avuto rispetto in privandolo di tutto 
l’imperio e dominio di quel paese ; o 
dall'altra banda, che avendo l’imperado- 
re perduta la principal ragioue della pos- 
sessione e del padronato , si credesse , che 
gli fusse rimasa quest’ ombra di. maggio- 
ranza, Però mal consiglio fu tenuto da’ sa- 
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vj , e risoluzione più d’animo adirato , che 
di maturo e provveduto giudizio quel di 
Arrigo Imperadore ( e non lo tacquero gli 
Scrittori di que’ tempi ), che avendo l’anno 
ittcccxui. provato con tutto lo sforzo d’im- 
padronirsi della Città nostra per la via 
dell’ arme , che non tenea essergli di nul- 
la obbligata , e perciò tenutoci l’assedio 
Un tempo , poiché se n’era partito quasi 
sconfitto , e come allor diceano , ricredu- 
to, e con suo gran danno e vergogna , 
vietasse pe’ suoi bandi battere il fiorin del- 
l’oro, quasi che dovesser poter più le 
scritture , o ne dovesser questi tener più 
conto , che 1’ arme. 

Non posson dunque quelle Terre e 
Popoli soli , che sono ad altri Signori in 
alcuna maniera di vero vassallaggio legati , 
ed in quella ritenuti, batter da se e di 
sua autorità moneta, senza la volontà e 
segno del superiore ; e se ne può dare 
1’ esempio iu alcuni , come in Ferrara * 
che ritiene nelle sue monete le chiavi con 
l’ombrella, seguo del diretto dominio, e 
della maggioranza , che vi ha la Chiesa ; e 
di quelle Terre Imperiali nella Magna , e 
Abati e Signori grandi sopra allegati , che 
avendo privilegio di battere , ritengono al- 
cun segno dell’ Imperio o nell’ arme dell’a- 
quila, o nel nome di esso Imperadore , co- 
me di Ulma, Urerda , e di alcune altre 
si può vedere. Ma i Signori, e le Città, 
che libere di cotai legami da se stesse t e 
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senza altrui dependenza si reggono , non 
hanno questo impedimento , nè altro , che 
vieti , quando e come lor vien bene , 
batter le sue monete ; nel qual grado si 
mostra per questo , e per altri molti assai 
sicuri segni la Città nostra. 

Però ristringendo ornai questo discor- 
so, il battere senza privilegio , e senza al- 
cun segno di altro Signore , sarà sempre 
più sicuro e più onorato ; come il non 
avere avuto bisogno giammai di rispondere 
in giudizio per querele date , mostra assai 
più netta la persona, che Tesserne dopo 
T imputazione giustificato; poiché almanco 
quel giudizio testimonia, che come e’ sia 
stato senza colpa , nou è stato perciò tal- 
volta senza sospetto : perchè quantunque 

si possa u cotai segni tirare a questo mi- 
glior senso, della benevolenza, e favore 
di quel tal Principe , non per tanto vi a- 
vrà sempre disavvantaggio , e se non altro 
porterà seco questo peso di più, di avere 
a purgare il sospetto , che possa più veni- 
re da alcuno espresso o tacito obbligo di 
proprio padronato, che da cortesia di Si- 
gnore amico ; e poiché Faranno accurata- 
mente fatto , resterà loro a pregare Iddio, 
che il popol di natura sospettoso , e che 
volentieri in certe cose si getta al peggio , 
lo voglia credere. Or procedendo avanti, 
la prima considerazione ci si rappresenta 
del tempo, quando cominciasse a batte» e 
la Città nostra, che per memorie, che ci 
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gieno riuscirà molto malagevole, e forse Ics-* 
possibile , volendolo per l’ appunto deter- 
minare; ma per congetture, credo che 
assai di presso si possa immaginare : e ri- 
cordisi pur sempre il lettore , che non si 
tratta or qui de’tempi della prima origine, 
quando fiorendo 1* Imperio Romano, come 
membro e parte di lui , fioriva anch* el- 
la , godendo tutti gli onori e comodi e 
privilegi dell’ altre membra; ma è tutto il 
nostro ragionamento del nuovo secolo, e 
del rinascimento , dirò così , della libertà 
d Italia , che così si può chiamare quel tem- 

5 0 , quando digiunta dal giogo della servitù 
e’ Goti e de* Longobardi , e se altre stra- 
niere nazioni ci ebbero luogo e parte, co- 
minciò a ripigliare le forze , e a poco a 
poco aspirare ali* antica gloria, e governarsi 
con propiie leggi ; cosa , che nè a un tratto, 
nè con poca fatica venne sortita. 

Or ne’ tempi innanzi a questi, e quan- 
do elicerà nel suo primo vigore, in gene- 
re parlando , si può finalmente in molte 
dire quel che in una parola si è or det- 
to ; e cia&cuuo per se stesso può agevol- 
mente conoscere, che come parte, seguitò 
la natura e la fortuna del tutto , e che la 
moneta della Città di Roma fusse comune 
di tutto il corpo, ed Imperio Romano» 
Ma se particularmente ella ebbe in questo 
stato moneta alcuna sua propria , anche 
questo si può malagevolmente affermare; 
e convoli» in questo , come nell* altre co>- 
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se , valersi della regola generale delle Co- 
lonie tutte , e trovandosi alcune cotali pic- 
cole medaglie d 1 argento , oltre alle maggio- 
ri , che si veggono di rame col nome par- 
ticolare di essa Colonia , le quali non voglio 
disputare ora a quello servissero (che mol- 
ti ne contendono ) ; ma ben dico di que- 
ste minori d’ argento , che ben potevaa 
servire per ispendere , così sono nella for- 
ma e nel peso e nella maniera tutta si- 
mili a quegli Bigati e Quadrigati e Vit- 
toriati , che senza dubbio in que’ tempi 
correvano per monete. Or come questo si 
sia , che non fa forza a questo proposito , 
trovandosene di questa sorte dell' altre , 
non sarebbe della nostra , cosa nuova , nè 
da far gridare alcuno, lo non ne ho ve- 
dute, ma quel tanto da bene, e di queste 
antichità così gran ricercatore O iofrio Pan- 
vinio, mi disse già averne vedute, una 
notata COL . F LOR (r) il che per l' au- 


(t) Vincenzio Forchini nostro scrìsse 
ne ìtf. di Febbrajo del ió66. ad Onofrio 
Panvinio quanto appresso » Ringraziovi 
» degli avvisi datimi , e se quella meda - 
» glia , ove è fatta menzione della COL • 
» FIOR . si potesse ritrovare , e che ella 
» fusse sincera , e non artifìziaLa ( che 
» questo pel buon giudizio , e gusto , che 
» avete delle cose antiche , lo saprete co- 
» no scero benissimo ) sarebbe bella cosa , 
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torità dell* uomo si debbe credere , nè ri 
c cosa che impedisca , che essere non po- 
tesse. Quel ebe ci sarebbe da considerare 
è , se queste tali dalla Colonia stessa , e 
per suo speziale uso e comodità, o pure 
da’ primi Conducitori , e Triumviri, per 
propria memoria ( come da' maggior fatti, 
* quali furono trioufi , vittorie, delle quali 
tante se ne veggono ) fusser battute: come 
sarebbe , per darne esempio , il Panteo in 
quelle d’ Agrippa , e di non so chi dei 
Marzj , F Acquidotto dell’ acqua Marzia ; 
e tali si potrebber credere quelle di Au- 
gusto di rame co’ riversi . di queste Co- 
lonie. 

Ma alla somma questo non rilieva , e 
tutto si può lasciare , che ciascuno a suo 
gusto ne giudichi, perchè il fatto è molto 
incerto , e nel potere , si corre la medesi- 
ma fortuna , di quante ne son per 1* Ita- 
lia sparte , che assai sono , e conosciute , 
e ci hanno la medesima parte , e ragione 
di noi, e noi di loro. E chi lo credeva 
di alcuna, non doverà già fare diflìcuità 
di crederlo della nostra; e il ritrovarsi a 


» e di grande piacere dì . questi qua , e 
» confronterebbe in questo , che ancor og- 
» gi il segno , e sigillo pubblico della 
» Città è Ercole , ed è cosa tanto antica , 
» che non ne sappiamo origine alcuna , 
» se non che cosi si è sempre usato . » 
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questi tempi alcune medaglie, ed altre no, 
è cosa tutta di ventura ; e delle battute 
anticamente, non è la centesima parte , 
nè forse la millesima alla notizia del no- 
stro secolo pervenuta. 

Ma verniamo pure a questo ultimo 
tempo , e diciamo , ripigliando , che dac- 
ché stette F Italia in servitù, vicino a* cc. 
anni , che tanti, ne occupa il Regno dei 
Goti , e de’ Longobardi , o poco dal più 
al meno , non credo che sia punto da 
recare in dubbio, che que’ Re battesser 
di ma no in man© le monete col nome e 
con la impronta propria e di alcuni si 
sa di certo , e degli altri verisimilìssima- 
mente si crede, perchè l’atto del battere 
monete (come già tante volte diciamo) è 
così con la suprema ed assoluta signoria 
appiccato, come il regnare stesso. E di 
Teodorico lor primo Re ( sebben come 
mandato qua dall’ Imperadore, e con dis- 
simulata amicizia e apparenti rispetti trat- 
tenuto , o per non poterne fare altro sop- 
portato, mostrava in sembianti di tenerlo 
per suo’ maggiore ) si vede pur tuttavia 
negli Editti suoi , che da Cassiodoro Sena- 
tore , e Consulare in suo nome dettali ci 
sono ancora , che nelle monete era im- 
pressa la testa sua ; e di Atalarico suo ni- 
pote ne ho vedute io d’ariento nel mede- 
simo modo. Or pensa tu , che aveano a 
fare i Longobardi, i quali vennero contro 
all’ Imperio , e come veri nimici ; e se ei 
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dovevano volere le monete alla guisa loro, 
senza un minimo pensamento , non che 
rispetto dello Imperadore Romano. Ma poi- 
ché queste Città, per la virtù e boulà 
di Carlo Magno restarono libere da quei- 
l’ aspro e grave giogo * come di lunga e 
mortale malattia uscite , volle no gran tem- 
po a ristorarsi , e molte e molte decine , 
e ventine d’ anni passarono , innanzi che 
potessero ripigliare le perdute forze , e 
riavessero , per dir così , il colore e le 
carni , e filialmente tornassero nel suo 
buono essere e sanità primiera , onde a- 
vessero veramente forma e polso da po- 
tere operare cose grandi e magnifiche , e 
degne di nome di Città libere. Ma crede- 
re , che signoreggiando i Goti , o domi- 
nando i Longobardi , le Città loro sotto- 
poste , quando in così dura servitù aveano 
appena spirito di vita alcuno , dovesser 
Battere a lor proprio nome monete , o che 
que’ Re sospettosissimi di qualunque auto- 
rità o grandezza si mostrasse negli anti- 
chi paesani, ne dessero loro abilità, è ve- 
ramente concetto di uomo , che sappia del- 
r Istorie poco , e non molto della natura 
e de' processi di que bar bari , e ardirò fi- 
nalmente di dire non punto de’ costumi 
di tutto quel secolo. E quel , che è nel- 
l' Editto, che si dice di Desiderio, della 
moneta de’ Viterbesi , come e’ sia tutto fin- 
to , e quanto agevolmente, e da se stesso 
scuopra la sua deboi finzione , come si ò 
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altrove più volte detto , è con sì chiare 
pi ove e riscontri dimostrato , che il re- 
plicarsi intorno cosa alcuna , non altro sa- 
rebbe , che ridir il medesimo. Però basti 
qui ora sol questo , che fra Y altre disor- 
bi tanze , che molle e grandi vi sono, ri- 
pensando bene gli ordinici privilegi, l’ im- 
pronte , ed in somma tutto questo maneg- 
gio della moneta , quest’uno può valer 
per molti e gagliardi argomenti, a pro- 
var che Desiderio non sognò mai , non 
che si mettesse a fare intagliare in alaba- 
stro quella novella. 

Però si lasci questo , e ne* tempi c 
casi , che seguon dietro a questi , come si 
è discorso largamente al proprio luogo , 
non gran fatto potettero ''queste Città no- 
stre adoperarsi , mentre che i Franchi sot- 
to nome di He de’ Longobardi ebbero cer- 
t° proprio Imperio in alcune parti d’Ita- 
lia , eu il titolo generale dell’ Imperio Ro-. 
mano per tutto; e poiché snervata in gr/u 
parte quella stirpe , e finalmente venuta 
meno, andò alcun tempo 1’ Italia , e que- 
sta nostra Toscana spezialmente, fortuneg- 
, giando sotto il governo di diversi Signori , 
non si vede , nè è facile a indovinare , 
come si passasse la cosa della rr^pneta : e 
se allora quegli Adalberti , Guidi, Ruosi , 
Uberti, ed Ughi, potenti Marchesi dell# 
Toscana , batterono monete di lor nome , 
che vestigio non se ne vede , e le seri itti - 
r© di que’ tempi ( che pur ce ne sono c* 
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ziandio delle originali e proprie) non ne 
accennano cosa alcuna, onde si possa trar- 
re conjettura ; e quelle che si trovauo in 
questi Contratti nominatamente ricordate , 
di sotto a miglior occasione si noteranno. 

Or per quello , che considerato bene 
la qualità di que’ tempi , ed alcuni proprj 
avvenimenti o nell’ Istorie pubbliche ricor- 
dati , o iri particulari scritture ritrovati , 
mi dice 1’ animo , crederei io , che intor- 
no al millesimo anno della salute , ed an- 
che cinquanta o sessanta innanzi, comin- 
ciassero queste nostre Città di Toscana 
( che di queste sole per ora si ragioni ) a 
rinvigorire , e mostrarsi vive , e per pro- 
prie e segnalate operazioni darsi a cono- 
scere; onde si possa conseguentemeute giu- 
dicare, che in questi tempi elle pensasse- 
ro all* aver proprie monete. Fammi creder 
questo, che io veggo i nostri in questo 
tempo in suo proprio nome aver fatto 
l'impresa di Fiesole, e presa e disfatta; 
ed il medesimo di altre Castella e Fortez- 
ze vicine; cosa, che Città suddita all’ im- 
perio altrui , non poteva imprendere , e 
che scopre non solo grandezza d’animo, 
ma di valore , e di forze ancora : e che 
la Città allora si reggesse a’ Consoli , e eoa 
T autorità del suo consiglio e Senato, lo 
dicono chiaramente gli Scrittori nostri. 

Si sa ancora , che i P^ani fecero al- 
lora alcune onorate imprese per mare ’ con- 
tro agl’ infedeli , alla condotta , e per mo^ 
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. tivo de’proprj Cittadini. Ma sopra tatto , 
che vegliasse negli animi di allora questo 
pensiero , il mostra il fatto de’ Lucchesi 
nel ricercare fin sotto 1’ Imperio degli Ot- 
toni la facultà del battere ; cosa , che non 
6Ì ricerca ordinariamente da Terra dì po- 
co potere , e d’ animo rimesso ; e non a- 
vanzando questa Città per grandezza d’im- 
perio , che si sappia , o si vegga ne’ Citta- 
dini, d’altezza di spirito i vicini, che sot- 
to il medesimo cielo della Toscaua si vede 
a tutti generalmente a un modo concesso 
dalla natura magnifico , e che per natura- 
le inclinazione non si sa lasciare in simil 
cosa vincere, non è verisimile , che in 
que’ solamente cadesse questo concetto , 
comune a tutti gli animi nobili , e liberi ; 
c vedendosi in effetto , che le monete 
molto a buon’ ora ci furono , verisimilissi- 
mo è , che allora uscissser fuore , quando 
altre accompagnature della medesima sor- 
te e natura venner nascendo. Or cotali 
considerazioni, ed altre simili, che il let- 
tore punto pratico dell’ Istorie , spezialmen- 
te di que* tempi , e generalmente degli u- 
xnani avvenimenti , potrà agevolmente per 
se stesso ritrovare , ed aggiuguere a que- 
ste , mi assicurano non solo a predere, 
ma a dire ancora , che intorno a questi 
auni che io dico , si possa fermare quel , 
che io chiamo nuovo secolo , e rinascimen- 
to della nuova libertà di Toscana , e della 
grandezza e potenza , ove ella .. venne a 
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poco a poco cresce* ido , onde potette fare 
quelle cose notabili tempo per tempo , che 
nelle istorie nostre si leggono, flou saprei 
già veramente arrecare il quando precisa- 
mente , perchè nè Scrittori, nè scritture 
ci sono, che ne parlino; nè il conio del- 
le monete ce ne dà indizio, come de’ Luc- 
chesi , Genovesi , e Pisani ( che al peggio 
de’ peggi le possono ridurre al tempo di 
quegli Imperatori, di cui elle hanno seco 
il nome ; ) la nostra sciolta da ogni lega- 
me , potette farlo a suo piacere. Ma le 
prime volte, ch’io trovo nominato espres- 
samente Fiorino assolutamente , o Fiorin 
piccioli , che souo i proprj nomi d’ allora 
della moneta nostra , è là intorno a’ prin- 
cipi del primo Federigo ; che sebbene nei 
. contratti di locazioni , fitti , censi , vendi- 
te , e compere de’ nostri , infino al detto 
tempo del mcl. accade necessariamente far 
menzione ne’ pagamenti delle monete , el- 
le vi sono sotto nomi generali , come si 
usa ancora , c s’è fatto, e farà sempre, 
di lire , soldi , danari , intendendo delia 
moneta corrente, e comune del suo pae- 
se e città, dove i contratti si fanno. E 
di questa sorte se ne vedranno infiniti , 
cosi nel Vescovado di Ramberto , Sichei- 
mo , S. Poggio, che furono innauzi, ed 
allato 'al millesimo, come d' Ildebrando , 
Lamberto , Gherardo , ed altri , che fu- 
ron pure allato anch’essi , e dopo. 
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E che così r intendessero , lo mostra , 
che quantunque ( o per alcuna occasione , o 
per rispetto 3 qual eh" e’ si fusse ) patteg- 
giassero d'altre monete, lo dichiararono 
particolarmente , onde si veggono specifi- 
cati in alcuni danari Lucchesi , ed in al- 
tri danari Pisani ; della quale maniera di 
conti e di pagamenti, e perchè si usasse- 
ro così i nomi , e le monete de’ vicini , si 
ragionerà di sotto a più propria occasione, 
che qui sarebbe confondere la materia , e 
cavare le cose del luogo suo : e per ora 
fermiamo , che intorno ai millesimo anno, 
e se prima, o poi, non gran tempo corse 
al principio della moneta nostra ; e che 
innanzi a Federigo Barbarossa assolutamen- 
te ella fusse già in essere. Fermo cosi ge- 
neralmente dei tempo , consideriamo ap- 

) nesso , qual da’ nostri prima, il rame, o 
’ariento fusse battuto: e dubbio uon è, 
che i Romani (dietro alle pedate de’ qua- 
li , per la maestà di quei popolo, par 
che se n’andasse i’ Italia , e quasi il mon- 
do tulio ) batterono , ed usarono per mo- 
neta il rame, molti e molti auui innanzi 
all’ ariento. 

Minio par che voglia , che l’anno 
dell’ ariento fusse cccclxxxv. dal principio 
di Roma; e dubitando che nel numero 
non si pigliasse errore da se, o da altri , 
( che spesso incontra , e perchè non si 
creda impossibile , in molti de’ suoi libri 
si vede in questo luogo scorso d’ un cen- 
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iinajo d’anni) vi aggiunse per migliore 
e più certo contrassegno , eh’ e’ fu nel Con- 
solato di Q. Fabio , di quello intendendo , 
che ebbe il soprannome cU Pittore, e cin- 
que anni innanzi alla prima guerra Carta- 
ginese ; talché non si può dubitare di qua- 
le egli intendesse. E certamente grau tem- 
po stette così nobile e potente Popolo 
senza 1’ uso dell’ ariento , e più ancora del- 
1’ oro, che fu battuto lxi. anni dopo, che 
viene a cadere nei dxxxxvi. anno , ricor- 
devole a’ Romani per la importantissima 
vittoria di Livio Salinatore , e Claudio Ne- 
rone sopra Asdrubale. E che e’ sia vero , 
oltre questa, ed altre sicurissime e chia- 
rissime autorità , lo mostra il nome del- 
V Erario , che era la Camera pubblica , 
destinata a conservare il tesoro , detto co- 
sì dal rame, che e’ dicono AEre ; donde 
ancora chiamarono . i debitori Obaerati , 
ed AEre alieno il debito, presi questi no- 
mi , mentre si stimavano le rendite, e si 
facevano i conti del dare , e dell’ avere col 
rame , e per la già così lunga assuefazio- 
ne mantenuti poi , anche quando la sua 
considerazione era la minima , o più pre- 
sto nulla. Ma più ce lo dice ancora la di- 
gnità del primo luogo , qual , poiché l’oro 
e V ariento vennero in campo , gli conser- 
varono sempre, come si mostra nel titolo 
de’ Signori della moneta , che e* chiama- 
vano Triumviri Monetali , notato con que- 
ste semplici lettere, A . A . A> F. F. e 
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▼uol (lire.* Aere, Auro , Argento , Pian* 
do , Feriundo ( e non come alcuni poco 
di queste antichità conoscenti * pensando 
al gran pregio dell’ oro , ve 1* hanno per 
lo primo nominato) che nel nostro valga- 
re : a colare , e coniare il rame , l oro , 
e P arienùo. Ed a chi ricercasse, perchè 
così tardi s’introducesse la moneta delfar- 
gettito in Roma , crederei per mio avviso, 
che uel principio la necessità ne forzasse, e 
nel processo una onorata ostinazione ( se 
così si dee chiamare, e non più presto 
una virtuosa costanza, ed amore dell’ anti- 
ca parsimonia di quel popolo)' la mante* 
nesse, che aborriva cordialmente le deli* 
catezze , e così fatte delizie, come quelle, 
che potevano snervare col tempo , ed ef- 
feminare quegli animi marziali , più cupi- 
di allora dell' onore, che dell’avere. Nè 
furono mica di questo cattivi iudovini , 
perchè tanto andò avanzando quella Re- 
pubblica l’ imperio e la maestà, quanto 
ritenne de’ primi suoi semplici costumi , e 
della disciplina degli antichi : ma come 

cadde nelle delizie e morbidezze, e co- 
minciò ad allargare il censo, ed accumula* 
re tesori , successe in breve il disfacimen- 
to di quello Imperio , che fu il maggiore, 
e più bello,, che mai vedesse il mondo. 
Questo si vede , e si può per cosa certa 
avverare , che ne’ primi dieci libri di Li- 
vio , che comprendono fino all' anno di 
Roma cccclx. poca menzione si trova del- 
B or ^hini JJUc. VqL 111. i5 
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l’ariento negli affari pubblici, e ne’ priyà* 
ti ancor nieuo; e le monete condotte nei 
Trionfi , e le condannatomi , o vogliami di- 
re con voce più propria , le taglie postQ 
alle Città e popoli vinti , furono di ino- 
nda di rame, o vero di rame grave, < he 
altri chiamarono rozzo, che vuol dire (co* 
me si crede) senza conio ; e la prima vol- 
ta, che mi paja aver sentito nominare ar- 
gento , che nell’ erario pubblico si ripones- 
se, fu nel Trionfo di Lucio Papirio Cur- 
so«e il giovane, che avendo il detto ultimo 
anno cccclx. domali i Sanniti , condusse 
nel sub t rionfo , oltre ad una grossissima 
somma di rame, mcccxxx. pesi d’arieoto; 
dove notò quel grave Scrittore, e de’ co- 
stumi Romani bene intendente , 1’ argento 
essere stato degli ornamenti ed- arnesi del- 
le Città prese, ma il rame del ritratto del- 
le spoglie, e stiavi pubblicamente venduti; 
nel che mostra , le vendite di que’ tempi t 
ed i traffichi soliti farsi a monete di ra- 
me: e si può credere, che v questo fusse 
assai comune uso , eziandio ne" popoli vi- 
cini , perchè quella novella , che nella na- 
scita di Roma si conta delle ricche smani- 
glie , e catene d oro , che portavano i Sa- 
bini al braccio sinistro avvolte , e le cosi 
grosse anella , e coq laute. gmje , onde 
fu ingannata quella poveretta di Tarpeja , 
JJvio stesso, che la recita, i’ ha sicura- 
mente per una favola. E di vero ogni pic- 
cola cgiegeila d’ oro iu que' tempi , ed 
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que’ costami era d' avanzo per ingannare 
una semplice fauci alletta. Ma i xxxx. ta- 
lenti d’ argento , e d* oro , che più di CO. 
anni dopo raccolse Tarquinio del ritratto 
, della preda di P inezia, e Nvessa Città dei 
Yolsci , credo io , che si debba intendere 
della valuta , non che vi corresser real- 
mente quei metalli; sì perchè la parola 
Talento , non è Romana , nè era 1’ uso 
Ramano allora; sì perchè ne* tempi seguen- 
ti , dove tante volte tratto de’ Volse» , non 
parlò ra*i più d’oro, e d’argento. Così 
altri cc. anni appresso quello , che si dice 
degli scudi indorati ed inargentali dei 
Sanniti , non si creda f che fusser perciò 
d’ oro , e d’ariento massiccio: e se non era 
con quella sottigliezza disteso 1’ uno e T al- 
tro, e cou quel risparmio soprapposto, che 
si farebbe oggi , non era però di tal valu- 
ta , che spiccandolo ne potessero , trarre 
tanto , che si pensasse a riporlo nell’era* 
rio , anzi gli deputarono ad adornare le 
piazze nelle feste , e ludi pubblici ( che 
così mi piace chiamarli con la stessa voce 
Romana , poiché la nostra Giuochi ha . 

S reso un altro suo proprio significato); e 
a questo piccolo principio ebbe origine 
parare nelle feste i teatri , che col tempo 
S corse in tanta, si può più dire corrutte- 
la e pazzia , che pompa , che si fecer co* 
se, che non dico chi oggi le legge ne’ li- 
bri, ma chi le vide in opera allora, ap- 
pena le credette agli occhi suoi. 
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E generalmeutc quanto all' argento a 
all'oro, fu in questi tempi a R>ma 
in uso quel poco che v’ eia , per ]’ orna- 
mento ile* Tempj, e cirimonie e culto de* 
loro Iddei , che in uso de’ privati , salvo • 
che un poco di oro fu pur permesso alle 
donne, e forse non a tulle: e quelle che 
polevano, non tutte se ne valsero; poiché 
la casa 'Quinezia, con queir antica severità 
fra l’ altre cose è lodata , che con animo 
virile costantemente, rifiutasser le donne 
di quel sangue ogni ornamento d 1 oro ; e 
pur sommamente quel poco che fu allora 
permesso , non era grau cosa ; talché do* 
vendasi per soddisfazione del voto fatto da 
Cararailio nella presura di Vei , mandare 
un drappo d’oro al Tempio d’ Apolline in 
Delfo , e poi dopo cinque anni ricompe- 
rare Roma da' Galli per mille pesi d’ oro 
l’anno ocglxiii. qual che si fusse allora 

S uesto , che e’ dicevano Pondo (•) ed io 
ico Peso , non si trovava da far questa 
somma io Roma , se le donoe tutte con 
olierai a pietà , e contro il feuimiuil costu- 
me , spontaneamente spogliandosi di tutti 

gli ornamenti , no 1 la m ettevano inùemej 

n 

r* - , : ! J — : — — 1 1 T» 

(i) PonUo ne secoli dipoi , trattando • 
li <£ oro e d* argento si considera va una 
libbra. Gregor. 'Furo ne n. hb. io C. *9. 
Multa ete. auri , argentique in hujus Epir 
icopi regesto Pondera sunt repella. 
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• qtiésto tanto oro , poiché fu ricuperato 
da' Galli coli altro lor proprio , che addet- 
ti era stato dal vincitor Cammillo tolto * 
nou parve loro da rendere quel delle don- 
ne , come già offerto alla patria , nè di 
quell’ altro ridurlo in pubblico , come eoa 
sa strana dal lor costume , nè usa entrare 
nel com un tesoro , ma fu consertato tutto' 
insieme a Giove Capitolino , e nel suo tem- 
pio riposto, ed il simil si fece ancora del- 
l’oro, che C. Sulpicio intorno a xxx. an- 
ni dopo, trionfando de’ Galli , aveva sopra 
di loro guadagnato. E che questa nazione 
usasse spezialmente adornarsi d’ oro , on- 
de dell’ una e dell’ altra se ne faccia nel- 
le loro spoglie particular menzione (il che 
de’ popoli d’ Italia allora non si vede ) di- 
chiara il fatto di Manio Torquato , quando 
si guadagnò dal vinto Gallo la collana y 
e ’1 nome. Ma che più può mostrare la ca- 
restia deir oro in Roma , e quanto e’ fussg . 
dal privato uso lontano * di quel che si 
Conta , che andando in ambascerìe i Sena* 
tori in questi tempi* per comparire tanan- 
ai a forestieri più orrevoli , erano dal pub- 
blico accomodati d' anella d* oro* nou si 
trovando fra le loro masserizie così fatti an 
itesi ? Nè-era in qUe’ tempi ancora venuto» 
1* uso dell* argenterie nelle tavole della cit* 
tadiuanza , che se n* andò poi col tempo! 
aell* infinito * nè era uelle lor case, se noti 
Se Una cotai tazzetta, e come ciotola , ed 
Una piccola saliera* che adoperavano nel 
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privati sacrifizj II qual costume in alcune 
famiglie più ritenitrici di quell* antica par* 
simonia, come in quella de’ Tuberoni, du- 
rò gran tempo; e si narra di Sex. Elio Cato 
che fu di questi , e cosi da bene e cor- 
dato Senatore , che non ebbe in uso altro 
ariento , fino all’ ultimo di sua vita , che 
due bicchieri, o tazze ch’elle si fussono , 
che L. Paulo suo suocero delle spoglie di 
v Perseo gli avea donato. Ne gliene era già 
prima mancata l'occasione d’averne , per- 
chè trovandolo gli Ambasciadori degli Eto- 
li mangiando in istovighe di terra , gli ave- 
vano mandato a presentare un bel forni- 
mento d’ argenteria , cbe * fu da lui eoa 
quel severo e veramente Romano spirito 
rifiutato. E mi vuol ricordare , in alcuni 
Scrittori aver letto, cbe fu» pur d’oro, ma 
' credo cbe egli errino al sicuro ; ed è per 
avventura la colpa tutta della memoria 9 
cbe spesso inganna , perchè quantunque 
vinti i cinque Re di Macedonia , d’Asia 
fussero non sol trapelate, ma cresciute un 
mondo cotali delizie e morbidezze di Ro- 
ma , non si era perciò così sfrenatamente 
precipitata la cosa , che si fusse venuto aì 
mangiare in oro. Fu il Re Perseo , rotto 
da Paolo l’anno di Roma DLXXXV. ed 
intorno a xxn. anni innanzi era stato vin- 
to Antioco, o.ide si vede quando si rite- 
nesse quella antica parsimonia in quella 
famiglia. Ma del tempo più antico, e come 
lo chiamano alcuni, di quel secolo sobrio 
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6 casto , non accade pigliarsi pena peC 
mostrar la semplicità del viver loro; poi- 
ché P. Cornelio Rufino , uomo in fatti di 
guerra rinominato , e che fu Dittatore , e 
due volte Gongolo , e trionfò intorno a 
cedo anni avanti, per avere in uso suo 
domestico vasellamenta d 1 arienlo di dieci 
pesi , peravventura cosa maggiore, da Fa- 
brujo Cuscino , un di que* severi Censori 
di allora , per questo solo fu cacciato fuo- 
ra del Senato : della quale vergogna , d 
straordinaria dimostrazione egli talmente si 
accorò > parendogli dovere essere da tutti $ 
e per tutto additato , che si ridusse in vii; 
la con la famiglia, dove, e per si leggie- 
ra cagione si giacque quel ramo della no- 
bilissima stirpe Cornelia in basso stato gran 
tempo; finché L. Siila, dopo clx. anni la 
risvegliò, e si può in un certo modo dire, 
la ridusse in vita. Io , noto volentieri gli 
anni, quando queste cose avvennero, per- 
chè si vede insieme , e si posso n misurare^ 
e confrontare la simplicità Romana ; e quan- 
to durassero gli autichi e gravi costumi 
in quella Repubblica, e come temp > pet* 
tempo andasser variando. Nè voglio in que- 
sta occasione lasciare un motto di certi 
Ambasciatori Cartaginesi in apparenza ono- 
revole, e nell* intrinseco altero e morda- 
ce i ma qui in ogni modo degno di ricor* 
dare, che non aveano trovati mai più tan- 
to amorevoli fra loro, quanto i Romani * 
Si ne davan la ragione 9 che essendo stati 
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più volte * e da molti convitati , avean 
tempre mangiato nel medesimo argento : 
così copertamente spregiando la pover- 
tà e parsimonia loro, come che non ne 
fusse allora più in Roma , e che e’ se lo 
prestavano. 1’ uno all’ altro per farsi onore: 
e questo mi giova notar qui , ricordandomi 
avere avuto da alcuni vecchi , tale essere 
stata T usanza de' nostri antichi. G oou in- 
tendendo per ora di quel buon secolo # 
quando ebbe Fiorenza il titolo di sobria 
e di pudica , che fu negli anni del buon 
M. Cacciaguida (i) con dolcissime parole 
di riposato f e bello vivere di cittadini 9 di 
fida cittadinanza , di dolce ostello 9 e con 
altri molti vivissimi affetti dal gran Poeta 
nostro suo pronepote così chiaramente pro- 
postoci innanzi agli occhi , che si può dir di- 
pinto Ma pur di quello de’nostri avoli si pigli* 
o bisavoli al più , quando il mondo aveva un 
po’ meglio gustate le pompe e le delicatez- 
ze , che delle molte facultà , e maggior 


(i) Due sono i Cacciaguida nelV a - 
scendenza di Dante Alighieri, che essen- 
do stati presi da alcun Comentatore del * 
la divina Commedia per un solo , hanno 
malamente imbrogliata la cronologia . Così 
adunque procedono gli ascendenti di lui: 
Dante di Alighieri di Cacciaguida di Ali • 
ghieri di Cacciaguida . 
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potenza sogliono essere compagne , e que- 
sti sieno per ora qui gli antichi , di cui 
parliamo , i quali , come che molto ricchi 
fussero , e più che non si crederebbe (la- 
na j osi , non passaron però mai ue’ forni-, 
menti di casa T uso e la maniera civile 
degli altri cittadini più poveri di loro * e 
per un’ antica civile opinione nutricata a 
studio, e per la gran durata, ben ferma 
in que’ begli animi, che la modestia in chi 
più poteva , fusse cosa onorata , e propria 
ai spirito generoso , così si recavano allora, 
a vergogna , che si fusse detto: il tale tie- 
ne argenteria; come peravventura si glo- 
rierebbono oggi alcuni di averne assai. Di< 
qui nasceva che simili arnesi eran per le 
case private , che (salvo una forchettiera, 
e cucchiajera , che bene spesso era dal Co- 
mune per alcune buone operazioni donala, 
e talora un nappo da confetti per le noz- 
ze , e quando la cosa era al colmo , una 
o due tazze , ed una saliera ) non si sa* 
rebbono arristiati di tenere altre argenterie 
per casa, senza tema di biasimo, quanto 
che egli s’avessero di moneta d’ ariento, e 
di fiorin d’oro le casse piene; ed era Fuso 
comune delle tavole, e Io apparecchio del- 
le credenziere, candelieri, e per dar l'a- 
cqua alle mani, bacini, e mescirobe, ogni 
cosa d' ottone , ma con un colai piccolo 
tondetlo d’ ariento nel mezzo del bacino # 
e nel coperchio della mesciroba lavorato, 
di smalto, © di niello* do y’ era per lo più 
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f arme del padrone sola , o pur talvolta 
aucor della moglie ; ed erano questi smal- 
tì , e come dir berchie , di quella sorte 
che i Romani dicevano Emblema ta , e To- 
reumatcì , con- voci greche, che senza altro 
può esser assai buono indizio, che simili 
delizie non fussero proprie, nè domestiche 
loro , poiché non aveano i nomi , ma si 
valevano de’ forestieri ; e molto più si po- 
trà con ragione affermare de’ uostri , che 
non abbiamo àncora nè questi , nè altri, 
E al proposito di quel motto de’ Cartagi* 
nesi , trovo che l’anno MCCCCLXVII. nel- 
le nozze di Niccolò Martelli , ed in una 
cena , che fece il Cavalier M. Antonio di 
M. Lorenzo Ridolfi al Duca di Calavria , 
che di qua passava, col quale avea con- 
tratto amicizia , essendo AmbaSciadore a 
Napoli , e gli era divenuto compare ; ed 
in un convito di Giovanni Aldobrandini 
di que’ che si dicono di Madonna e di 
alcuni altri pari a questi nobilissimi citta- 
dini, e non poveri , che per altre occasio» 
ni vennono mettendo tavola, allora com- 
parvero in tutte queste mense le medesime 
argenterie, prestate scambievolmente dai 
medesimi amici. 

Or con questi tali civili e modesti co- 
' Sfumi si viveva allora ; e poteva ciascuno 
parimente convitare senza vergogna ognuno, 
ed essere da ognuno convitato senza rispet- 
to , ed intanto tutte le figliuole si manta- 
vano , non essendo le doti sformate t e le 
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spese ne* conviti delle nozze , e nelle vesti, 
e negli ornamenti delle fanciulle , smode- 
rate , onde avessero a ritenersene i padri , 
per non dar via ogni cosa, ed astenersene 
i giovani per non avauzar nulla, ed erano 
in somma le facultà buone e grosse , e le 
vane spese piccole e riserrate , e le mas- 
serizie generalmente gentili e pulite, ma 
non superchie o pompose* 

Ma non già per questo si pensi alcu- 
no , che quando onorata occasione lo chie- 
desse , o pur capitasse lor nell’ animo di vo- 
lerlo fare , non così splendidi e magnanimi 
riuscissero , quanto si possa iu veruno at- 
to di libertà, e di magnificenza desiderare. 
Perchè e’ seppono , o potettono in questo 
genere far cose , che udite a* nostri tempi 
non si crederanno, ma saranno tenute fin- 
zioni : onde talvolta ripensando meco le, 
azioni di questi nostri padri, mi pare spes- 
so riconoscere in una medesima persona 
due diversissimi uomini , e di quasi con- 
* Irarie nature , trovando or uno in casa 
sua , e nella vita domestica tutto fatto al- 
V antica modestia e parsimonia, ed il me- 
desimo fuor dì casa , ed in brigata in un 
batter d’occhio riuscire un di que’Lucul- 
h* , o di quegli altri nati , ed allevali nei 
mezzo delle corruttele e morbidezze Roma- 
ne, allorachè eli’ erano ben bene in colino* 
Che lasciando stare per ora le maraviglio- 
se fabbriche de’ Palazzi dentro , e delle 
Ville fuore fatte eoa incredibile spesa , e 
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magnificenza veramente rr Ip, che sfttió # 
e saranno s mpre testini' nj degli alti con-; 
ceti» , e signorili di quegli uomini , io vo- 
glio or qui ac^en^are solamente (e questo 
. anche in parte ) l’ apparato d* un nostro 
Cittadino » che in uua giostra nel medesi- 
mo anno di sopra spese un tesoro; tale 
che se non mi fussi per ventura abbattuto 
al proprio libro 3 ove se ne vede il conio 
tutto distesamente co’ pagamenti distinti , 
appena lo arei immaginato , non che cre- 
duto. Fu questi Benedetto Salutati (i) ui- 
pote di quel M. Coluccio nominato nel se- 
colo suo * per lo studio delle buone lette- 
re» il quale sebben fu tnobo creduto allo- 
ra» e generalcneute non poco onorato, non 
era perciò di quella c hiara e prima nobil- 
tà nostra , nè di così strabocchevole, o an- 
tica ricchezza , come che piccola non fusse» 
che l’ opere , e la reputazion de’ maggiori 
con la continuata buona fortuna lo avesse 
a spignere, e quasi per suo d< bito forzare 
ad entrare in sì grossa spesa , come forse 
que’ Medici, Pazzi, e Pitti, e altri tali, coi 
quali egli ebbe a concorrere: e pure fu 
di sì gentile animo» e così gran cuore. 


(1) Di Lui parla il Sig Con "e Gio< 
Maria Mazzuahelli dottissimo nell r note 
alla vita di Coluccto Salutati , la quald 
va tra quelle scritte da Filippo Villani , 
pag. 
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che nelle sopravveste , testiera, ed altri pa- 
ramenti di due cavalli, mise clxx. libbre 
di fino argento , del quale ebbe quel det 
cimiere le barde intere* Ne contento ili 
così gran ricchezza, lo volle sottilmente la- 
vorato di te^te , figuivtte , istorie di bassi 
rilievi , e smalti , per mano di quel che 
fu unico* allora , e che ancora latito si lo-* 
da n* li’ arte del cesello, Antonio del Poi* 
lajuolo, che si tiene per uno di que’ Men- 
tori ed Agragpti, e Boeti , che ebbnu cosi ' 
gran grido appresso gli antichi (1), onde 
si poteva bep dire che P artifizio e la va- 
ghezza del lavoro vincesse la materia. Mise 
ancora ne’ ricami de’ detti paramenti e so- 
pravvesta sua, e de’sajoni, e coppette dei 
sergenti intorno a xxx. libbre di perle , la 
più parte del maggior pregio, di valuta da 
cinque a quattordici soldi l’oncia, e nelle 
quali due cose sole , senza V altre spese di 
drappi, broccatini , e gioje , n’ andò intor- 
no a cinquemila fiorini , cioè uel torno di 
libbre ui. di purissimo oro. lo non dico 
nulla del suo proprio cavallo detto Scor- 
zone, l’uno fra’ tre primi lodati di quella 
giostra , che costò dugensessanzei fiorini , 
perchè ve ne fu forse di maggior valuta : 
e fuor di questa occasione ne tenne uno 


(1) Le iodi della mano di Antonio 
<i lei Pollajuolo V abbiamo fra gli altri it% 
Giorgio r asari . 
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la f> miglia eie* Braci per correre, di que- 
st i , «'he si chiamano barberi , che per es- 
«ere stato pagato fiorini secento d’oro, si 
chiamò il secento; dal qual nacque quel 
proverbio ancora in uso, di chi per bel- 
lezza di veste, o di ricchi drappi, che 
egli abbia intorno si paoueggia, e gli par 
essere il seeeuto. 

[o ho voluto dar esempio di persona 
di mezzana condizione, che se io avessi 
voluto parlare di Lorenzo de’ Medici , che 
di gran lunga lo trapassò per lo splendo- 
re della famiglia , e per le facultà , e per 
• lo grado , che riteneva, e sopra tutto per 
lo reale animo suo , non poteva si gran 
cosa fare , che arrecasse quella gran ma- 
raviglia , che farà costui. Ma niuno caso 
potrebbe in un tratto questi due così di- 
versi uomini in una sola persona , nè tan- 
to divamente rar presentarci, quanto quel 
solo , che venendo di voce in voce da' no- 
stri vecchi , ho sentito talvolta raccontare 
del medesimo Lorenzo col genero suo. 
Egli aveva maritata la figliuola (i) al Si- 
guor Franeesebettp Cibo, figliuolo di Papa 
Innocenzo, il quale quando venne, come 
è usanza, a veder la moglie, condusse 
seco alcuni de’ primi -Signori , e Baroni Ro- 
mani , i quali, sì per onorare le nozze di 


(i) Questa figliuola si fu Maddalena* 
sorella di Leon X. 
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quel Signore , e guadagnarsi intanto la 
grazia del padre, sì per vedere con sì pia- 
cevole occasione , i costumi tanto allora 
lodati di Firenze , e come corrispondesse 
al fatto la orrevolezza , che si predicava 
della Città, ed il grido della magnifijenza 
di Lorenzo , volentieri gli tennero compa- 
gnia ; ed essendo nella prima giunta eoa 
molta letizia e grandezza accolti , il Si- 
gnor Franceschetto come genero, fu nelle 
case proprie di Lorenzo albergato , gli al- 
tri messi tutti insieme in un bello ed a- 
giato Palazzo riccamente parato, e d’ ogni 
cosa opportuna abbondevolmente fornito. 
Or avvenne , passati due o tre giorni do- 
po i primi consueti convenevoli, e cirimo- 
niose accoglienze, che in siimi casi si co- 
stumano , venendosene uoa sera a eeua col 
suocero , la trovò ridotta alla domestica 
sobrietà di quella casa , e consueta parsi- 
monia della Città ; di che rimase punta 
un poco, ma pur si tacque: ma seguitan- 
do il desinare della maltiua seguente , e 
la cena appresso nella medesima maniera , 
si cominciò ad attristare da vero , e d* oc- 
culta maninconia tutto a riempiersi , non 
tanto per conto suo proprio , quanto che 
dubitava , che così non fusse anche trat- 
tata la compagnia , la quale avvezza allo 
mense e delizie Romane, ed invitata da 
lui a nozze quasi reali , e che era ito il 
grido doversi celebrare con ogni sorte di 
Sbassi e di grandezze , ne dovesse restare 
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ella poco contenta , ed. egli col suocero vi- 
tuperali per sempre ; onde tornandosene 
a casa (come sono faceti, e mordaci quei 
Cortigiani) potesse essere per un pezzo Ja 
favola della qorte : e standosi in questo 
fastidioso pensiero non s* attentava anche 
di domandare di nulla , per non cercare 
di quel, che e’ non arebbe poi voluto tro- 
vare : pure vergendo la brigata lieta , nè 
sentendo motto alcuno di quel, che e 9 più. 
temeva, si arrischiò di domandare uu gior- 
no un di loro , quasi a caso, come e’ fus- 
•er trattati , pigliando scusa , che essendo 
per alcuni proprj affari stato in que’ gior- 
ni col suocero occupato, non era potuto 
essere eoa esso loro , come egli arebbe vo- 
luto ; e rispondendo colui allegramente, e 
presto, che benissimo, si riebbe un poco; 
pur temendo tuttavia di qualche cosa , di- 
temi (disse egli) di grazia liberamente, 
come son passate , e passano le cose : e 
replicandogli pur colui, che piu, che non 
si potrebbe dire, eccellentemente; volendo 
assicurarsi affatto , lo richiese dello scen- 
dere a’ particolari. Ma quando egli ebbe 
inteso cou qual reni magnificenza nell ap- 
parato , con quanta non solo abbondanza , 
ma delicatezza aucora di vivande , e con 
che amorevolezza in ogni sorte di servizio 
erano vezzeggiati ,. e finalmente con tal 
gentilezza e grandezza in ogni cosa trat- 
tali , che più non si sarebbe potuto in ca- 
sa de 9 pruni Principi d'Europa desiderare; 
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conobbe allora la virtù e V accortezza , 
ed il grande e veramente splendido ani- 
mo di Lorenzo , e ne restò lietissimo: nè si 
seppe in.quella caldezza tenere, che non apris- 
se liberamente al suocero, ed il primo so- 
spetto, ed il seguente fastidio suo, ed ap- 
presso il presente piacere; il quale quieta- 
mente gli rispose, che avendo ricevuto lui 
per figliuolo , per tale , e come cosa sua 
domesticamente F aveva trattato , e che al- 
trimenti facendo si sarebbe potuto tenere 
sempre per istraniero ; ma quegli altri , 
come forestieri , e signori di quella qua- 
lità per onorare le sue nozze venuti, per un 
altro verso volevano essere considerati ; on- 
de si era ingegnato di governarsi con lo- 
ro , secondo che al debito della cosa , ed 
al comune onore di tutti due loro si con^ 
veniva. * 

Or tanti particulari son forse posti 
qui fuor di luogo , ma pur queste usanze 
e questi costumi son anche essi parte del- 
F impresa , e ( se merita questo nome ) 
dell’ istoria nostra. 

Potrei ricordare ancora molte altre 
grandezze , e magnifiche pompe di nozze , 
di conviti , e di altfe sorti di magnificen- 
za e di cortesia , se queste non fusser 
peravventura stale troppe , e non con mol- 
to maggior lode del lettore , e contento 
mio s’ impiegasse il pensiero e la penna 
nella ricordanza della sobrietà e vita ci- 
vile; che di cotali disutili e vane pompe, 
JBorghinL Disc . VoL III . t x6 
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che nè a* passati arrecaron troppo di vera 
e salda gloria , nè a’ posteri posson punto 
di esempio giovare. 

Però ritornando al proposito princi- 
pale , come che tutto questo de’ Romani 
sia bene considerato , e veramente detto, 
non penso però io , che P autorità o 1’ e* 
sempio loro vaglia al ristretto gran cosa a 
farci tenere il medesimo de’ nostri , e che 
seguitassero lo stesso ordine nelle monete 
loro. Perchè i principj di Roma caddero 
In secolo povero per natura , e per acci- 
dente assai rozzo, o a dirlo più modesta- 
mente, di molto semplici costumi. £ tali 
erano per la maggior parte i Sabini , e 
que’cbe si dissero prisci Latini, e l’altra 
vici nanza d’ intorno ; quantunque essendo 
que’ popoli già antica ti , e questi nuovi , 
venivan pure ad avere alcuno disavvantag- 
gio i Romani. Ma comunque si stesser le 
cose allora di questi vicini, che se n’è pur 
accennato un poco di sopra , non eraa 
sicuramente le usanze tali , che dovesse 
quel popolo dall’ esempio loro precipitare 
in troppe delizie, o venirgli voglia di al- 
largarsi strabocchevolmente in vane pom- 
pe; nè quando fusse pure anche loro ve- 
nuta tal voglia , ci era V occasione , e la 
fatuità , da potere così di leggier colorire 
il disegno ; perchè il desiderare più che 
i bisogni naturali , non avea insegnato an- 
cora, nè la scellerata fame dell’oro preso 
ardire , dirò così , di sparare la terra , • 
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penetrare con tante fatiche e pericoli nei* 
1’ ultime viscere, e nello stesso utero suo* 
per trarne fuori a forza questo suo ordi- 
nario parto de’ tesori , che ella per nostro 
bene non voleva partorire , pur troppo 
presaga, ch’egli erano per riempire chi 
se ne trovava privo, d’astio e di strane 
voglie , e i possessori d’ infinite cure e so- 
spetti , onde ne sarebbe da tutte due le 
parli la vita umana iu continui e morta- 
li travagli, come con molto nostro interes- 
se tutto il giorno proviamo ; sicché si può 
dire in questo caso, che fusse a’ Romani 
in gran parte il giuoco forza. Ma la ra- 
gione , e proporzione de’ nostri , e del se- 
colo , di cui parliamo , non è punto la 
medesima ; poiché questa parte era già di 
lunga mauo avviata , e per tutto questo 
paese con proprj ordini, e regola gran tem- 
po innanzi disposta, e ferma. Altra era ge- 
neralmente in questa età la condizione dei 
mondo; altra particularmente la disposi-* 
zione degli uomini ; altra in ogni luogo 
l’ instituzione de’ costumi; altra finalmente 
la cogn r zione delle cose per tutto; e come 
che noi diciamo, e bene , che usciti i no- 
stri delle mani de’ Barbari, si ritrovassero 
quasi che in uu secolo nuovo , intendasi 
sanamente ; perchè sebbene ci fu in alcu- 
ne sue parti simiglianza , fu la cosa tutta 
di vero in altre molte diversa , avvenga-* 
chè quegli ebbero a trovare di uuoyo mol- 
te usauze, e da vero principio far nasce- 
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re le regole del governo e dello sialo , e 
come dire , in campo nudo e spogliato 
affatto , tirar su da’ fondamenti , come una 
muraglia, la forma della vita loro; nel 
qual caso non tanto gli esempi e le re- 
gole d’altrui , quanto la stessa necessità f 
è il più delle volte il vero e proprio mae- 
stro. Ma i nostri , quantunque trovassero 
il mondo allora assai dal suo buono uso 
antico essere guasto, non pertanto di meno 
ebber pure in ciò gran vantaggio , perchè 
ne viveva ancora almeno nelle scritture la 
memoria, e molte usanze ne erano in un 
certo cotal modo restate in piede, e que- 
sta particolarmente della Moneta non si 
era mai tralasciata : e si può dire , non 
si partendo dalla medesima simiglianza , 
che rovinate le fabbriche , ne restassero 
ancora tanti vestigj , che non era malage- 
vole ritrovarne i vecchi fondamenti , e so- 
pra essi far rinascere la forma delie pri- 
me mura. E perciò non si trovandole co- 
se ne’ medesimi termini, noh se ne può , 
uè deve fare il medesimo giudizio. E se 
pur simiglianza alcuna ci cadesse, si po- 
trebbe per questa via assai verisimil niente 
argumenlare , che come que’ vecchi Roma- 
ni tirarono dietro all’ orme di quel secolo, 
così seguitassero i nostri la battuta del lo- 
ro : e trovandosi generalmente e per lut- 
to sempre menzione d’arientò in que’ pri- 
mi tempi (che noi diciamo intorno al mil- 
lesimo anno della salute ) che tale fusse la 
prtma lor moneta. E nonpertanto, quaa- 
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tunque contezza chiaramente non se ne 
mostri , disaminando bene, e da ogni sua 
Landa la proprietà del fatto , ed il fine , 
al quale fu V uso della moneta introdotto, 
crederò io volentieri , che il medesimo in 
questo caso si possa credere de’ nostri , che 
de’ Romani sentiamo, e che le prime mo- 
nete fusser di rame ( che fra le prime al- 
manco non si può, nè debbe dubitare) e 
questo non per pròpria intenzione , o pen- 
siero che avessero di assimilarsi in que- 
sta parte a’ lor progenitori Romani , come 
in altre molte cose si è mostro , che vo- 
lentieri gli andarono in quanto e’ potetto- 
no secondando ; nè anche vo’ dire venisse 
questo interamente dalle poche lor facul- 
tà , che pur tuttavia in que’ tempi verisi- 
mil mente dovettero esseré assai sottili , eil 
al sicuro non a mille miglia di quel , che 
elle furono poi; ancoraché questa conside- 
razione non disajuterebbe punto chiunque 
volesse recarne in tutto, o in parte la ca- 
gione alia povertà : ma venne tutto , per 
mio avviso , dalla natura e propria qua- 
lità del fatto della moneta trovata, ed iu- 
diritta tutta alla comodità, se non voglia- 
mo dire necessità , de’ bisogni umani , i 
quali al ristretto , contentandosi la natura 
del poco, si ristringono a cose piccole, e 
facili a provvedere. 

Aggiugnesi ancora a favor del rame , 
perciocché ( avvengachè senza fuso dell’a- 
rieato si possa male, o più presto non eoa 
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tutti gli agi) senza quel del rame al si co- 
ro non si può far punto che bene stia, 
cosa , che quasi a forza gli darà sempre „ 
e con tutti il primo luogo. E ce n’è pron- 
ta la ragione , che sebbene la moneta del 
rame pare principalmente introdotta per 
cotali picciole derrate e minutissimi mer- 
cati , ’e tale sia il proprio, ed a questi 
tempi tutto il stio uso ; nondimeno si può 
con essa , raddoppiando le poste quanto 
bisogna , condurre ogni gran mercato , 
quando bene ancbe si dovesse fare il pa- 
gamento a sacca , ed eziandio a carrate * 
come già que’Panizj fecero , quando ban- 
dito il tributo per pagarne l’oste Romano, 
er commuovere con 1’ esempio alcuni 
ella plebe cbe sinistravano di conferire 
la lor partita , condussero quel cbe tocca- 
va loro, che erano delle poste più grosse , 
in su le carrette all’ erario ; con la quale 
apparente e pomposa dimostrazione com- 
mossono gli altri a pagare, o per vergo- 
gna , o di buon talento che ’l facessero 
prontamente la rata loro. 

Simil fece quel buon Cornelio , ca- 
ricando un' asina della dota della tìgli- 
noia in contanti , e menandosela dietro iu 
piazza , dove era* dalla parte dello sposo 
aspettato * perchè conducesse un malleva- 
dore : donde motteggiandolo 
Romano, rallegrato ai così i 
mallevarla , ne guadagnò a se ed alla sua 
descemieuza il soprannome di Asina* 


poi il popolo 
uova e sicura 
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Ed in favore di questo bisogno e quasi 
necessità delle minor monete, o di rame o 
di argento che elle si siano, se ne può dare 
un piccolo segno in prima vista , ma che 
penetrandolo al vivo, molto striglie questo 
proposito 9 perchè orditi aria meute questi 
cotali usi nascono dal fatto stesso , e pro- 
pria • natura delle cose ; ed è questo il 
modo del contare , e dello stimare devo- 
niani , non solo ne’ primi tempi , quando 
non avendo altro, per necessità non pote- 
van fare altro , ma quando anche ebbero 
copia d’ argento , e dirò così , affogavano 
nell’oro, che col nome di così piccola mo- 
neta , come era il Sesterzio , governarono 
sempre la stima del valsente , e delle spe- 
se loro. Nè si troverà agevolmente in buon 
autore, e del secolo buono (0 tante poche 
volte che non vorrà dir nulla , e quelle 
tante saranno agevolmente parlando di fo« 
restieri , o di cose forestiere), che e’ dices* 
sero : il tale aveva di patrimonio , o di 
rendita cotante migliaja d’ Aurei , o spese 
tanti Nummi d’ oro in questa , o io quel* 
la impresa , ma tanti Sesterzj sempre , o 
Cenlinaja , o migliaja di Sesterzj. 11 qual 
modo fu molto ben gustato, e preso dagli 
Spagnuoli , che a qtie’ loro piccioli Mara* 
vedi , per grandissimi che si sieno , ridu- 
cono i conti loro. Donde da chi non sa » 
e non penetra bene a dentro 1’ origine, il 
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' ce sono spesso a torto uccellati , e morsi 5 
e vo’dire v a torto, per questo almanco, se 
Don per altro , dacch’ egli hanno così an- 
tico , così nobile , ed onorato esempio da 
ricoprirsi. - Se già non si possono in ciò 
senza altrui colpa ripigliare (come per av- 
ventura i nostri col trito proverbio del 
recare ad oro, assai gentilmente fanno , e 
dico gentilmente , perchè mostra in un 
tratto il gran tedio di quella lor maniera 
de* conti , e la comodità di quest’ altra ) 
che scopertosi questo nuovo modo più 
breve e più spedito, ed oltre a questo più 
nobile e più magnifico del contare con 
Toro, stieno ancora ostinati nel primo loro 
di quel rozzo secolo; che altro non pare, 
che, venuto in luce il pane e il vino g 
gli altri migliori cibi , voler pur attenersi 
ancora all’ antiche ghiande. 

Ma nondimeno tanto si compiacquero 
i buoni Romani di questo lor modo di 
computare ( se non forse la natura della 
cosa ve li spinse da prima , e poi altro 
buon rispetto ve gli mantenne ) che cre- 
scendo le ricchezze loro , come si sa , in 
infinito , onde i numeri di così piccola 
moneta salivano a migliaja di migliaja , 
tanto che riuscivano fastidiosissimi a pro- 
nunziare ; amaron meglio , per non lascia- 
re questo nome , di far differenza dal 
pronunziarlo in questo , o in quell’ altro 
genere , e poi finalmente si gittarono a 
nuova ed inusitata maniera di parlare 
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( che , non so allora , ma ci riesce oggi 
con tanta durezza , che non pochi , e 
de' più dotti di quella lingua , se ne dol- 
gono , e ci restano dentro confusi ) che 
ridurre i conti al nome , ed alla valuta 
delle maggior monete dell’oro , che sarebbe 
riuscito , come per T esperienza troviamo , 
modo assai più facile e spedito ; e così 
s’ introdusse quel Decies , et Cenlies , che 
con una parola sola multiplicava la cosa 
nn mondo , e faceva quell’ effetto che noi 
con le note dell’ abbaco , aggiugnendo 
a’ primi numeri un zero, o due o tre 
secondo che è il bisogno nostro , facciata 
crescere le centinaja in migliaja , e quale 
in decine , e centinaja , e migliaja di mi- 
gliaja. 

Ed in questo ancora han trovato il 
lor rimedio gli Spagnuoli con maniera 
diversa 9 ma col medesimo effetto , che 
come sono a certa gran somma arrivati , 
gli pongono nome un conto, e tanti conti 
chiamano, quante di quelle somme vengo- 
no nella ragione che egli hanno fra mano. 
E così si vede che la natura stessa, a fug- 
gire la confusione , che da sì sformali nu- 
meri nascerebbe , per tutto a un modo 
ne forza a trovar modi , quanti più si pos- 
son facili e brevi. Costoro sotto nome di 
un conto, o di due, o di tre, ristringo- 
no un grandissimo numero di migliaja. I 
Romani dicendo , pognam caso , cento Se- 
«terzj , significavano quei proprio numero 
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che sonavan Je parole , il quale secondo 
alcuni , valevano tre scudi della moneta 
nostra, come che di questo non siano an- 
cor ben d’ accordo fra loro i moderni 
Scrittori , s’ egli avesser detto Decies sen- 
2 ’ altro importava dieci volte cento mi- 
glia ja di Sesterzj , che erano , presuppo- 
nendo per ora quella valuta , trentamila 
de’ nostri scudi , e Centies , trecentomila , 
e di mano in mano a questo ragguaglio : 
e così senza lasciare il nome de’ Sesterzj t 
trovaron modo da strignere in poche pa- 
role ogni gran somma. 

Ma volere spiegare qui appunto tutto 
1' ordine , e con qual regola e’ lo facesse- 
ro, cosa troppo lunga riuscirebbe, e poco 
al proposito del fatto nostro , bastandoci 
delle cose forestiere saperne certi generali, 
c senza volerne sempre ricercare la quinta 
essenza , credergli , o almanco presuppor- 
gli : e vaglia per ora questa cosi larga e 
generai notizia all' intelligenza degli Scrit- 
tori Latini , che pure è tanto che può 
bastare. E se si ferma una volta ben la 
valuta di questo Sesterzio , e come corri- 
sponda alla moneta nostra , si potrà age- 
volmente ritrovare il conto di tutte quelle 
grandi spese, imprese e ricchezze Romane: 
cosa , che per la varietà degli Scrittori 
( che non sempre parlano a un modo 
tutti), ma molto più per l’ignoranza dei 
copiatori , che con la loro ignoranza ci 
tarmo introdotti mille scambiamenti , e 
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conseguentemente commessi infiniti errori „ 
riuscirà il più delle volte difficilissima , e 
quasi sempre incerta. E mi muovo a cosi 
dire , poiché io veggo che rade volte nel 
trattarsi di queste somme , citandosi , po- 
gnam caso, Plinio (i), non s'entri la pri- 
ma cosa a ritoccare il testo: la qual cosa, 
come che spesso necessaria sia , a volere 
r che quello Scrittore non rimanga una be- 
stia , tuttavia come s' entra a ritoccare ì 
libri senza P ajuto ed autorità de’ testi 
antichi o d’ altri argumenti molto sicuri, 
non ne resta il lettore senza un tacito so- 
spetto d’animo che mai noi lascia intera- 
mente scarico 

Ma che nella maniera del notare , e 
scrivere questi numeri , si potesse agevol- 
mente da 1 poco pratici , quali erano per 
lo più questi copiatori , scambiare , o pi- 
gliare errore , lo dica il fatto di Tiberio 
così accorto ed intendente Principe. Que- 
sti , secondo che narra Svetonio, trovando 


( i ) Per simil guisa ho io dubitato 
molto , che si dovesse ritoccare ne' numeri 
il testo di G io. Villani colà , ove nel lib • 
• p. cap. 335. scrive^che il calo cV Arno da 
Firenze alla Golfolina fu trovato da' Mae- 
stri essere braccia i5o. tanto si sbagliano 
le somme nelle scritture da copiatori ine- 
sperti e frettolosi » 
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De] testamento di Livia sua madre un le- 
gato per Galba , quel che fu lmperadore, 
che era , come dice , per farlo ricco , il 
buon Tiberio , non sappiendo così beu 
diciferare la somma di cinquecento volte 
cento migliaja , notata con quelle loro fi- 
gure , e non compitata ( o più presto , 
perchè gli parea troppa , non la volendo 
* intendere ) la ridusse a cinquanta , che 
era a dire la decima parte, e quest’ anche 
poi non gli diede. Il che tuttavia non areb- 
bc , senza troppo manifesta sfacciatezza , 
potuto fare , se non fosse quella maniera 
di notare atta a patir facilmente simili 
scambiamenti. Montava quel legato, al 
conio di coloro che lo fanno alla minor 
valuta , un milione , ed un quarto de’ no- 
stri scudi : e gran cosa al sicuro dovea 
essere , perchè , oltreché lo chiama prae- 
cìpuwn , a far che in que’ tempi lussurio- 
sissimi si potesse dir ricco un Cittadino 
Romano di quella taglia, le migliaja delle 
migliaja si riputavan per nulla. 

Ma e’ non sarà forse opera perduta 
( poiché per caso siam in questa parte ca- 
duti ) toccar delle note e de’ segni , o co- 
me le chiamano costoro , figure , che i 
nostri vecchi ne’ loro conti adoperavano , 
perchè pure è parte della presente mate- 
ria , nè altrove è nata occasione di par- 
larne ; e non si dovea lasciare, massima- 
mente essendosi oggi nuovo uso ne’ nostri 
conti introdotto, restando ancora il primo 
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nelle scritture vecchie , sempre è bea sa- 
pere , e quando anche venga a bisogno , 
potere renderne ragione. E di questo non 
si può in genere altro dire, di quello che 
si sa ognuno , che tutte forse ie nazioni 
hanno avuto alcune proprie note , e figu- 
re per li numeri, non gli volendo sempre 
distendere con tutte le sue lettere, e come 
noi diciamo , compitare , credo io , perchè 
la natura ordinariamente in ogni cosa , 
quanto ella può , cerca la brevità , e la 
comodità , ed in quelle cose specialmente, 
che ad ogni punto ci dan fra mano. E 
questo fu cagione , come altrove sj è ac- 
cennato, che i Romani nello scrivere i pro- 
pi j nomi loro , che eran pochi e spesso 
adoperati, d’ una sola, o di due, o il più 
delle tre prime lettere si servirono. 

E ben credo io che ciascheduno sap- 
pia , queste figure , che noi diciamo abba- 
co , essere da non gran tempo in qua ve- 
nute tra noi; e le -credono molti uscite 
da’ Mori , ovvero dagli Arabi, che a me è 
tutto uno ; ed i Turchi , che escouo degli 
Arabi originalmente , da due o tre iu 
fuori , di queste si servono , e pare che 
lo accenni la voce Àrcibrà, ed Algorismo, 
con la quale già le chiamavano , che ha 
un certo non so che sapore di quel- 
la nazione ; e certo è , che ne’ conti dei 
nostri antichi non si trovano. 

[ Greci si servirono in questo delle 
medesime lettere dello alfabeto., pigliando 
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Torma per avventura dagli Ebrei, da’qua- 
li non si può dubitare , che da principio 
lo stesso lor primo alfabeto pigliassero ; e 
bollono, che 1’ A significasse uno, ed il B 
due, e così seguitarono con certo loro or- 
dine e distinzione , ed aggiunti di lettere , 
e di alcune picciole linee , o come noi 
diciam freghi, che non facendo al proposi- 
to nostro , non è da perderci tempo. Da 
i Greci credon molti che pigliando esem- 
pio i Romani , aneli’ essi delle lettere si 
servissero nel contare , e per tali hanno 
quelle che si veggono da loro adoperate 
che sono a novero sette , I VXLC DM* 
per uno , cinque , dieci , cinquanta , cen- 
to , cinquecento , e mille , le quali accoz^ 
zando , e commettendo con certo lor or- 
dine insieme , sopperirono acconciamente 
a tutti i loro bisogni. E che queste sieno 
delle lor lettere , hanno per cosa così 
chiara e certa , che parrà loro uno scom- 
pigliare e metter sozzopra il mondo re- 
carla ora iu dubbio. Ma checché se ne 
credano , o giudichino costoro, dagli più 
intendenti delle cose Romane non si accet- 
ta ; e veramente non così passa la biso- 
gna, e ce ne sarebbe alcuna ragione in 
pronto, ma poiché col fatto se ne mostra 
chiaramente subito la certezza , sarebbe 
opera perduta volerci troppo intorno filo- 
sofare. E quanto all’ averlo preso da’ Greci 
chiaro è che e’ non seguono punto in ciò 
l’ordine loro, che pare in un certo modo 
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regola di natura, dalla quale non si sareb- 
be? così agevolmente partiti i Romani, che 

J uel che è primo importi uno, il secondo 
ue ec. E quando queste f ussero lettere , 
non ci si osserverebbe ordine alcuno d’al- 
fabeto, ma nè pur di regola convenevole : 
e simplicità è volere che si pigli da uno 
la regola , quando ella è tutta diversa , 
nè in parte alcuna si affà con quella. 

Però diciamo realmente, ed in sul fat- 
to fondandoci, che i Romani, come la natu- 
ra ed il bisogno insegna , e si prova an- 
cora oggi per naturale instinto nell’ uso 
de' nostri Cittadini, e d’altre persone sem- 
plici ed idiote, nei muro col carbone, o . 
insù le taglie col coltellino segnavano i 
numeri con un semplice frego , o linea , 
i€ quanti erano i numeri , fanti di que- 
sti freghi facevano , i quali pelrchè si assi- 
migliavauo alla lettera l,sono stati per que- 
sta lettera presi da costoro ; e perche 
la natura ama ridurre insieme le cose 
sparte , e come dire a m mazzolarle , per 
potersene con buon ordine valere, e schi- 
far lunghezza e la confusione , essendo 
nato , come si crede , 1' annoverare dalle 
dita delle mani (onde tutte le nazioni del 
mondò come sono a diece si ferraauo , e 
ricominciano da capo ) feciono la prima 
distinzione, non so s’io mi dico al cinque, 
ovvero al diece. L’ ordine naturale pare 
che voglia , che chi prima si trova , sia 
anche a distinguere il primo ; nè è mere- 


\ 


Digitized by Google 


»5G DELLA MONETA 


dibile , che arrivati ai cinque , volesser 
segnar da per se una mano, la quai voce 
ancora nel contare si usa ( benché i più 
per quattro la piglino , non per una cin- 
quina ) e questa segnarono pieguudo a 
sbieco quel frego , come ancor nell’ uso 
de’ sopraddetti contadini veggiamo, che ap- 
piccato a quei che gli era da canto ci ren- 
de la forma dell* V . Ma fu pur forse la 
prima , e reale distinzione nel diece , per 
la ragione allegata dell’ uso del mondo tut- 
to , che a diece fa nuovo principio di nu- 
meri, e non a cinque: come anche delle 
monete ci dicono apertamente gli Scrittori, 
che batteron la prima cosa il denaro, poi di- 
mezzandolo per comodità de’ popoli, il qui- 
nario , di che si è ragionato al suo luogo. 
Ma qual si fosse prima , poco alla somma 
del fatto rilieva, e tutte e due ci sono , e 
la decina segnarono incrocicchiando due 


di questi freghi , e linee fra loro , che si 
dice in quella lingua Decussare , onde 
preser per avventura il nome di Decem ; 
se già non andò la cosa a rovescio , come 
spesso non si sa in simil casi , qual si na- 
sca T uno dall' altro , o 1’ altro dall’ uno : 
e per contrario dal Decerti si formò quel 
Decussare , per tagliare in croce a guisa 
di quella figura del diece , come ancora i 
Greci dissero pel medesimo Chiazin dalla 
lettera % , che ha ben la medesima forma, 
ma non ha però a far nulla col loro , o 
col nostro diece. Or perchè quella figura 
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si assimìglia alla lettera X, chi non sapeva 
* questa origine , pensò ch’ella fosse quella, 
come e’ credono ancora della V, che è la 
metà del diece nella figura, secondo ch’e- 
gli è anche nelja valuta. E così mettendo 
insieme di decina in decina queste ah re 
figure , siccome dall’ uno fino al diece 
avean fatto , potettono acconciamente con- 
. darsi al cento ; dove giunti , considerato , 
che cominciando nuovo ordine , nuova 
forma vi bisognava, piegarono quella linea 
in arco , e volier eh’ ella valesse ceuto , 
e con questa potettono agiatamente per la 
medesima via arrivare al millesimo, il qua- 
le , perchè era principio d’ un* altra inno- 
vazione, e conteneva diece di que’ centi , 
formarono in questo modo , che pigliando 
la nota dal diece , gli aggiunsono innanzi , 
c di dietro quella del cento , così CX3 , o 
che pur e’ pigliassero non la decusse , o 
vogliami dire la figura del diece , ma la 
prima, e pura linea con le medesime note 
del ceuto, che l’una riguardava l’altra, in 
questo modo CI3, la quale appiccandosi 
( come nello scrivere in fretta spesso in- 
contra ) ne nacque quella figura che nelle 
pietre , e libri antichi si è ancora conser- 
vata , in questa maniera OO se fu nei 
primo modo , e se nel secondo , in questa 
altra CO che nell’ uno e nell’ altro si 
trova scritto, ed in <jual si sia di loro, 
pajouo due O appiccati insieme. Ma forse 
Borghini Disc . Voi* ILI. 17 
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vieti questa differenza tutta dalle mani 
degli scrittori , come spesso incontra , che 
dallo scrivere uno velocemente , ed appic- 
care più le lettere insieme , che non fa un 
altro, si mostrano differenti , ma non però 
di cosa sustanziale , che impedisca , che 
elle non sieno le medesime. Questa figura 
adunque non so perchè sia stata creduta 
IVI, se non se forse che significando mille, 
abbiano pensato , che si debba , come per 
forza , con la prima lettera segnare, come 
per avventura credettero anche del cento , 
che in vero avea ( sebben per sorte, ed a 
caso ) alquanta maggior simigliauza alla 
prima lettera del suo nome ; cosa che in 
nessun degli altri liscontra : non nell’ 1 , 
all’uno, non nella V, al cinque, non nel- 
1’ X, al diece , non nella L,al ciuquanla, 
non finalmente nel D, al cinquecento, che ci 
scuopie quel che pur teste accennava, che 
non ci tbbon punto questo pensiero, o con- 
siderazione. E perchè quanto più si può 
fare, la distinzione sempre porta seco la 
comodità maggiore , piacque loro di divi- 
dere questi due maggiori numeri , come 
anche del diece aveano fatto, e così prese- 
ro la metà del mille che fu la parte di 
dietro , e ne fecero il cinquecento cosi 
, che molli credono un D , ma non è 
altro che una di quelle linee con un C 
rovescio , e spesso vi si trova un* altra 
linea aggiunta , che lo taglia a traverso, o 
più presto congiugne insieme in questa 
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maniera la qual figura con quella 

del mille fu la prima volta iu questi ulti- 
mi tempi rimessa su , e come dire , ritor- 
nata a casa dal nostro M. Pier Vettori, poiché 
era gran tempo, per l’ ignoranza de’ cor- 
rettori de’ libri , fuori de’ buoni autori 
«tata bandita, e d’allora in qua si è a poco a 
poco per tutte le stampe distesa , ed oggi 
quasi da tutti si riconosce , e quanto alla 
legatura si può di lei qui dire quel , che 
del Sesterzio così segnato , ove le due 
linee e la S , sono da una simil linea tra- 
versa legate insieme. £ simile fecero della 
inetà del cento , pigliando quella linea 
retta , ed appiccandogli dietro la metà di 
quel frego torto, che noi diciamo essere stato 
preso per C, in questa maniera (0> che 
alquanto si appressa alla L, onde ne’ tem- 
pi più bassi, scrivendosi con più pulitez- 
za , e con miglior figure , le han ridotte 
finalmente alla intera forma , e propria 
delle sopraddette lettere , alle quali tanto 


( i ) Per la metà del cento potrebbe 
forse aver contribuito il C quadro , che al 
riferir di Gio . Michele Heineccio usò nel 
carattere Latino ne’ due secoli nono e 
decimo della salute , e che in un Iscri- 
zione della nostra Chiesa dell ’ hnprune* 
la , giudicata del secolo undecimo , sì 
scorge. t 
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s’ assimigliano ; e così , si può dire , senza 
colpa sono state da costoro credute quelle 
esse , ed a poco a poco si veggono per 
tutto messe liberamente in uso. E veramen- 
te al fatto poco, o non nulla monta, clic 
con queste o con quelle si scriva , purché 
s’intenda, se non ch’egli è sempre ben 
sapere di tutte le cose la pura e mera ve- 
rità , e la prima origine. Or con queste 
poche figure sole satisfecero interamente a 
tutti i bisogni dello annoverare i Romani, 
e quando convenne loro questi numeri 
trapassare , non uscirono di queste stesse 
figure, ma aggiugnendo al mille di qua e 
di là una o due di quelle linee arcate , 
' e che per ora chiameremo C, e così da 
ima parte sola al cinquecento , ne riusci- 
rono quelle figure che ne’libri e negli eptlafl’j, 
ed inscrizioni de’ marmi antichi spesso si 
trovano , "(JJ ed altre tali , che gli 

stampatori non avendo la comodità di 
questi caratteri , con le lettere ordinarie 
segnano CCI33 , 133 , e per questa via 
notarono le centinaja e le migliaja , nei 
quali grandissimi numeri sono principal- 
mente desiderate le abbreviature: e talvol- 
ta si crede che con una linea , che mette- 
vano sopra i numeri semplici ed ordinar], 
molto accrescessero , e forse raddoppiassero 
le poste. . 

Io non ho fatto fino ad ora in prova 
menzione di Prisciano, o per me’, dire di 
un breve Discorso , che sotto nome di Pri* 
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sòiarto va a tornò sopra queste note <le # 
numeri Romani (i) , perchè non avendo 

E er bene di affaticare i lettori in cose de- 
oli e vane , non pensava che fosse da 
perderci tempo intorno. E 1* origini ed oc- 
casioni , che egli arreca di queste ligure 
presupposte la prima cosa da lui per let- 
tere , quale, è che !a V si pigli per cinque, 
perchè egli è la quinta vocale de’ Latini, 
senza pensare però se l’A , che è la prima, 
si pigliava per uno , o l’E per due , o se 


(i) L' Operetta , che qui intende il 
Borghini , è De fìguris et nominibus nume- 
rorum , et de nummis , ac ponderibus, ad 
Symmachum Liber , che a tempo di lui 
per lo pià andava attorno MS* non avendo 
io trovato , che prima del 1 565. uscisse in 
luce , come fece allotta colle stampe di 
Parigi per opera di Ella Trinerò. Il nostro 
Autore non si assicurò , che veramente 
l' Operetta fosse del celebre Prisciano , co - 
me men degna di lui , giacché le ragioni 
di essa le ebbero a confutare ancora Be- 
nedetto Giovio i e Andrea Alciato. Il caso 
è, che ad accrescere le confusioni circa 
V Opere di questo Grammatico , si ebbe 
poi un tal Francesco Priscianese , o dalla 
Pieve a Presciano , che varie cose scrisse 
ris guardanti V Arte gramaticale , per altro 
presso di noi ornai note e distinte • 
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pigliavano alcuna altra regola per questa 
via; e così, che lo X significhi diece , per 
essere la decima consonante de’ Greci, co- 
me ella avesse a fare cosa del mondo nella 
forma con quella , quando anche egli a- 
vesser voluto fuor a 9 ogni verisimile fare 
una cotal mescolanza di lingue , e saltare 
di paese in paese senza bisogno , e senza 
proposito alcuno ; e come è anche , che il 
D fusse preso per cinquecento , perchè se- 
gue dietro al C , dovendo a questa ragione 
significare più presto il dugento’ ( che pur 
almanco vi sarebbe stato un riscontro della 
prima lettera, come volea , ch’ella fusse 
nel cento ) e cotali altre scipidezze , che 
egli vi adduce, le quali son tutte fuor 
d'ogni ragione, e per comun consenso de- 
gl’ intendenti , tanto senza fondamento, che 
non solamente sono di Prisciano indegne , 
uomo , secondo che pativa quel secolo al- 
lora , assai bene delle cose Romane sciente, 
ma che si disdirebbono a chiunque non 
avesse mai veduto cose latine ; pero mi pa- 
reva bene il tacerlo : ma perchè alcuni re- 
stano talvolta da questi nomi abbagliati y e 
spesso , come noi diciamo , beono a paesi , 
non è sfato male toccarne brevemente un 
motto , accennando in parte le sconvene- 
volezze, che vi sono, e non straccando il 
lettore con dirle tutte. 

Ma lasciando l’uso Romano, del quale 
ne sa rebbe forse detto troppo , non che a 
bastanza , se non servisse tutto al fatto de* 
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«ostri 4 a’ quali venendo ci possiamo quasi 
in una parola spedire , eli’ e’ seguitarono 
puntualmente l’ordine e l’uso Romano sen^ 
za partirsene di niente; anzi, che è nota- 
bile assai , e riuscirà peravventura nuovo 
a molti , hanno conservata la medesima 
figura del mille appunto, che è quella, ohe 
alcuni chiamano M mercantile , che vera- 
mente è la propria Romana, ed è questa 
co o , e forse non è stata da tutti ricono- 
sciuta , perchè la parte dinanzi scorrendo, 
come incontra nello scrivere presto la pen- 
na , appare minore (che ne’ libri più vec* 
chi ne ritiene la simiglianza più intera ) il 
che si può similmente dire della figura del 
cinquecento D , nella quale la prima linea 
* ' è ’l 3 rovescio , ed il frego , che gli lega 
insieme, agevolmente si riconosce da chi 
sa il fatto ; sebbene il volerla tirare di un 
tratto solo, ed venir perciò tutta appic- 
cata , la rende in una prima vista alquanto 
difficile. ^ 

Nell’ altre figure non ci ha differenza 
alcuna, e si usano le medesime appunto. 
Bene è vero, che talvolta per certa conio# 
dità, volendo scrivere Ire o quattro cento, 

0 tre o quattro mila, arrebbono posto tr$ 

1 o quattro, e sopra essi un C o un 

in questo modo c c <9 o e cosi il re- 
sto ; nella qual iij iiij nj 1 11 j maniera tro* 
vandosi scrìtto nel Villani spesso , e in al 9 
tri Scrittori antichi , ma non essendo sena-* 
pre intesa , ha dato occasione di npp pò- 
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chi errori ; ma questa non si può , o al- 
manco non si dee dire grande varietà. Le 
figure Romane 'de' cento mila, e da indi 
in su , non hanno ricevute i nostri , nè 
saprei indovinarne la cagione, se non fusse 
che cou questo nuovo lor modo dell' ag- 
gi ugnere quella nota di sopra o o 9 
ec. paresse loro più agevolmente c co ccc 
farlo, ed in maniera meglio hitelligìbilè* 
Con questa sorte adunque di figure si veg- 
gon tenuti i conti de’ nostri vecchi , ed in- 
fino a pochi anni fa mantenuti ancora ne’ 
libri principali delle ragioni , che si chia- 
man maestri , finché finalmente la corno* 
dilà dell’ abbaco, che veramente è grandis- 
sima , e fu molto ingegnoso trovato, ci ha 
fatti tutti infingardi; e così si va spegnen- 
do a poco a poco l’uso natio. 

Ma tornando donde ci eravamo par- 
titi , e ripigliando quel che fa al primo 
proposito , e che oltre al fatto , che se nè- 
raccontato di sopra , si può dal modo de’ 
contare de’ Romani cavare , diciamo , che 
con le piccole monete si può ogni grossa 
impresa condurre; ma non con l'oro , nè 
con l’ariento ancora si può già acconcia- 
mente spedire un minutissimo mercato, se- 
non forse cambiando ; onde tbbero agevol- 
mente principio le Tavole del Cambio mi- 
nuto , ed a btll’ agio, e ad altro fine con- 
seguentemente del grosso, che mi piace qui 
per ora chiamare co*, nostri vecchi , che 
presero il nome puro de’ Latiui, Tavola e 
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Tavoliere quel che oggi diciamo Banco e 
Banchiere; e se queste minutissime monete 
non ci fussero , con che si farebbe questo 
cambio ? e senza il cambio , come farebbe 
colui col suo fiorin d'oro in mano , per 
comperare lina cosa piccola e minuta ? pe- 
rò chi può dubitare , che questa necessa- 
riamente fusse ne’ primi tempi in uso , 
dacché con essa si può contrattar tutto , e 
senza lei assai male una parte, e la piu 
frequente . comperandosi pe’ poveri ogui 
giorno un pane, e cotali altre cose minu- 
te, e pe’ ricchi non ogni giorno un po- 
dere ? Nè dia noja se nelle Scritture no- 
stre così pubbliche come private, non si, 
trova agevolmente menzione di questa sor- 
te moneta , come noi veggiamo nelle Ro- 
mane; che discretamente pigliando la cosa, 
Yedremo , che questo avviene , perchè ne* 
nostri primi tempi , ed in questo nostro 
secolo correva per tutto l’ariento e l’oro a 
distesa , onde non accadeva far menzione 
del rame , il quale allora , come noi dicia- 
mo , ad altro non serviva , che a minutis- 
simi mercati, i quali non vengono punto 
nelle storie , e pochissimo uelle scritture 
pubbliche ; cosa , che nella durata di 
ccccLxxxim. anni in Roma non avvenne; 
dove per 3e cose piccole e per le grandi , 
non l’avendo , non si poteva moneta d’ar- 
genio adoperare , e per conseguente nè 
anche scrivere. Potrebbeseue ritrovare al- 
cuna cosa nelle scritture privale di qua* 
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tempi , se ce ne fussèro ; ma simili gior- 
naletti e quadernucci , e come straccialo-* 
gli di spese minute non si conservano, ma 
in capo al mese , o a quel tempo che pia- 
ce al padre di famiglia , si mette la somma 
in una partita a uscita , e quindi si tra- 
porta a' libri principali ; de’ quali se pur 
alcun per ventura se ne trova oggi , si 
vedranno tutti tener i conti a lire, sol- 
di e danari, ovvero piccioli; ma sappia il 
lettore , che questi nomi ne’ primi tempi 
per lo più s’intendevano d’argento, e cosi 
si vede manifestamente in Gio. Villani , 
quando , come si dice altrove , vuole che 
cinquemila lire di piccioli , fussero altret- 
tante migliaja di fibrilli d’oro. ]Nè si lasci 
ingannare dall’ uso e dal nome de’ danari 
e piccioli , che si usa oggi , uè da a uè* 
quattrini, ancorché in questi tempi si chia- 
mino da alcuni antichi , sebben pajon quasi 
d’ariento , ed al sicuro n’hanno più, e più 
vagliono de' moderni , come che perciò si 
dehban credere di quel primo secolo; per- 
che da’ segni e dall’ arme, che secondo l’uso 
nostro vi si scorgono , si conviuce agevol- 
mente , che son coniati dal mccc* in qua , 
e de’ più vecchi di questa sorte non se ne 
trova ; ma di questi si dirà alcuua cosa di 
sotto : e questo uso de’ medesimi nomi in 
diversi tempi non è possibile a credere 
quanti spesso ne inganni , eziandio de’ più 
avveduti; come dicendo Dante de* discen- 
denti di Carlo Magno , che eran venuti 
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meno tutti , fuorché un renduto in panni 
bigi , una gran parte lo crede , ed espon- 
gono alcuni Cementatori , che s’ era ren- 
auto frate di S. Francesco , non conside- 
rando , che questo caso d’Ugo Ciapetlo era 
seguito intorno all’anno mcccclxxxx. della 
salute; dove Francesco aveva la sua santa 
Ordine cominciata intorno al mccx. corren- 
dovi lo spazio in mezzo di più di anni cc. 
e che l’abito bigio ovver beghino , era co- 
mune degli uomini di penitenza , e che 
dispregiavano il mondo , e per tale eletto 
da S. Francesco dispregiatore, se mai ne 
fu un altro , delle mondane pompe : e per 
questo son volentieri venuto in questo par-* 
tìcolare , che dovendo parlare della mone- 
ta nostra , desidero a mio potere scoprir 
ogni sua particolarità, così di moneta per 
moneta , come di tempo per tempo. 

Erano adunque questi primi danari e 

S nesti pifccioli , che fiorin piccioli ancor si 
iceano , d’ariento, che nell’ antichissime 
scritture si leggono, ed a quella ragione, 
ch'io dico , si tenevano i conti allora ; e 
di queste sorte piccioli ancora se ne veg- 
gono alcuni , che molti veggendovi tanto 
ariento , e sì piccoli, chiamano soldini, e 
s’ingannano, che maggiori erano i soldi , 
detti pure anch’essi fiorini; ma per far 
differenza, con voce contraria a picciolo 
si cominciarono a chiamar grossi, onde poi 
si prese gran tempo soldo, c grosso per il 
medesimo; finché diminuendo le monete % 
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e facendone di più sorte , e soldi minori * 
e soldi di piccioli , cominciarono questi 
soldi grossi a valere più soldi di quegli al- 
tri, ed alla medesima stregua i danai ov- 
ver piccioli vecchi si ragionavan con que- 
sti nuovi ; delle quali . tutte differenze si 
ragionerà poco appresso distiutamente : e 
comechè si spendessero alcune picciole mo- * 
liete di rame , quali eran peravventura le 
medaglie , tuttavia non si tenendo i conti 
col nome di queste tali monete , ma delle 
dette di sopra , riducendo .queste alla va- 
luta loro , non ne abbiamo quella cogni- 
zione che noi vorremmo : nè se ne ebbe 
prima, che battendosi la moneta , che 
chiamaron nera , ed allargando la valuta 
del fiorino, che fu nel suo principio per 
soldi veuti battuto, in trenta e quaranta 
e sessanta e più oltre (il che come, e per- 
chè si facesse , si dirà parlaudo dell’ oro ) 
si cominciarono a tenere i conti a fiorini 
ed a piccioli , che è il medesimo nel fatto 
di quel che a’ nostri tempi si dice tenere 
i conti a oro e a moneta , o cosa mollo 
vicina. 

Ma la prima volta , che mi pare aver 
trovato nelle scritture pubbliche menzione 
della moneta del rame, è 1’ anno mcccxv. 
che gli chiama danari e fiorin piccioli di 
rame allegato; non ch’io creda, che que-* 
sta fusse la prima volta che fusser battuti, 
ma ben la prima volta , che e’ fusser nei 
pubblici libri notati ; perchè Giovanni Vii- 
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lani , che , trovandosi de' Maestri di Zecca 
1’auno dopo , e come persona d’ ingegno 
ed amorevole delle memorie pubbliche , e 
che beu conosceva a quante cose elle po- 
tean giovare , ordinò in questo suo Magi- 
strato , che se ne tenesse diligente conto 
anno per anno co’ nomi de’ Maestri, e con- 
trassegni , del fiorin d’oro e dell’ altre mo- 
nete tutte , e facendosi innovazione alcuna 
intorno alla lega , ordinò , che ella si no- 
tasse ; e perciò fece creare un libro , che 
ancora è in essere, e dà gran lume da 
quel tempo in qua alle cose della moneta 
nostra. Ma e’ non ebbe già tanta facilità 
del ritrovare le cose innanzi a lui , quanta 
prudenza in provvedere a quelle che erano 
a venire dopo ; però quest’ anno la prima 
volta ne fece menzione , e certo è ( per 
quel che dagli anni seguenti si può de* 
passati conjetturare ) che spesso parecchi 
anni senza battere si tramettevano. 

Nè paja miracolo , che di questa mo- 
neta ritrovasse sì poco del tempo innanzi p 
perchè nè dell' oro ancora ne potette rin- 
venire il conto, se non de’ battuti di fre- 
sco , ciò fu dall’anno mccciii. a quell’ an- 
no; e perchè l’oro , oltre alla solila stam- 
pa del giglio e del Battista , avea uu suo 
particolare coutrasseguo , che si mutava 
ogni anno due volte , cioè secondo la mu- 
tazione de’ Maestri , che era di sei mesi in 
6ei mesi, egli ne trovò di lxxii. sorti , de* 
quali non potette riscontrare nè ranno , nè 
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i Maestri , sotto 1 quali s’erano battuti ; e 
come io ho osservato per quegli , che mi 
sono venuti alle mani , uon gli venuer an- 
che veduti tutti. Ma di questo al suo luogo* 
Della lega ancora non saprei che dir- 
mi con fondamento , se non, che Tanno 
Mccexxi. si batterono fiorini piccoli , ch’io 
trovo la prima volta chiamiti neri , che fu 
la lega d’un’ oncia di fino argento , ed un- 
dici di rame per libbra ; nè so se specifi- 
candolo così in questo auno,e nou dicen- 
do , come suole spesso , alla solita lega t 
volesse dire , ch’egli avesser variata quella 
dinanzi , la quale fusse peravveutura mi- 
gliore : nè saprei anche affermare la valu- 
ta di questi fiorili piccioli , e s’ e’ furono 
i medesimi, che quelli che si batterono 
l'anno mcccxxxii. che si chiamarono la 
prima volta quattrini ; e mostra che quel- 
V anno primamente si coniasse questa mo- 
neta , e si sentisse tal nome ; perchè iu 
somma di questa sorte moneta tenner sem- 
pre poco conto ; nè anche , a dire il vero, 
merita che molta fatica ci si ponga in 
ricercarne. E quanto alla lega , pare che 
l’anno mccclxxii. la variassono , conducen- 


dola a once due d’argento , e diece di ra- 
me , e son peravventura di questa sorte 
certi , che alla maniera della stampa si ri- 
conoscono per quattrini , e son facilmente 
quegli nominati di sopra , ne’ quali si mostra 
più arienio, che negli ordinarj, ed alcuni gli 
chiamano lisci , per una coiai bianchezza 
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e pulitezza , che in loro più che negli al- 
tri mostra. Ma questa lega non dovette du- 
rar gran tempo , eh' ella si ritornò alla 
consueta d’ùn’ oncia d’arieuto per libbra; 
finché a’ tempi nostri ( richiedendo cosi la 
proporzione dell* altre monete ) si è levato 
dell" argento Tolta va parte, e così si sta. 

Io non parlo qui di quelli , che Tan- 
no mcccxyì. si batterono di sei danari, ebe 
furono d’argento e di rame mescolati; nè 
di que’ che si dissero bargellini , perché si 
annoverano fra le monete dell’ anelito, e 
se ne tratterà al suo luogo : e la cosa del 
mescolare il rame nell’ anento è cosa an- 
tica : ed il primo par che ne sia caricato 
Livio Druso nel Tribunato suo, che fu ne* 
principj della Guerra detta Sociale là in- . 
torno all’ anno di Roma dola che poi 
in altri tempi , e per diverse occasioni , 
ricevè molte e varie mutazioni ; della quale 
se còsa vi sarà a nostro proposito ( perché 
l’uso Romano tutto attiene a quella parie) 
si toccherà meglio trattando dell’ arieuto ; 
che non fu il mescolamento nostro per 
fare accrescimento all’ eutrate pubbliche, 
ma per dare favore al rame, che con que- 
sta accompagnatura potesse proporzionata- 
mente corrispondere all’ altre monete prin- 
cipali : e quanto al nome della moneta ne- 
ra , ella a differenza di quell’ altra , che 
si usava innanzi , che , o per essere tutta, 
o avervene molto , o per essere ( come 
Ai que bargellini dice il Villani ) bianchita 
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d'ariento, appariva molto bianca, prese dal 
colore del rame brunito questo nome , il 
quale , non sì trovando prima , si può 
credere nuova invenzione , e di questo 
tempo. Ed è stato ben notare di sopra , 
acciò non si credesse nuovo nome, e posto 
per differenza di que’ quattrini bianchi , 
che intorno al mcccclxxx. per accrescere 
le gabelle furon trovati , e ( perchè erano' 
in uso corrente ì neri ) per distinguerli 
furon così chiamati , quattro de quali va- 
levano cinque degli ordinarj neri , e negli 
ultimi tempi loro , i tre valsero quattro ; 
nè giovò questo a mantenerli , che trovan- 
do i mercatanti maggior utile nell’ indu- 
stria , che nell* uso , se ne fece , come 
dell’ altre mercatanzie , iucetta , e furono 
tutti disfatti , se non che se ne vede pur 
talvolta alcuno' conservato per una me- 
moria . 

Ma che monete di rame usassero que- 
sti nostri antichi innanzi al mccl. non lio / 
fin qui trovata cosa , che sicuramente cre- 
dessi poter dire di loro ; se già non fusse 
di questa sorte quella , eh’ e’ chiaraavau 
Medaglia , che n’ è menzione nel Novelli- 
no (1) e T ho ritrovata in antichissimi 


(1) Queste sono le parole del Novel- 
lino , o si dica delle Cento novelle antiche 
alla novella 94. Usavansi all orli le Meda* 
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Censi del Vescovado, e valeva la metà del 
Danaro, e si può credere la minor' mone- 
ta , e la più vile che si battesse ; se però 
ella fu di rame e non d'argento anch’ella, 
che me lo fa credere, che se non fusse stata 
di rame, appena per la sua piccolezza si sa- 
rebbe potuta maneggiare , eh’ ella non 
' si fosse fra le dita smarrita ; ed il no- 
me non so se è cavato da quelle maggio- 
ri degli Imperadori, che a noi rappresen- 
ta una cotale antica maestà , per grandez- 
za, e bellezza veneranda, le più delle qua- 
li , ed al sicuro le più stimate sono di 
bronzo , o di rame , onde per esser queste 
nostre di rame anch’ elle, senza pensar più 
oltre, o averci dentro altra considerazione, 
fusser chiamate Medaglie; o pur pel con- 


S lie in Firenze , che le due valevano uno 
anajo piccolo ; però disse Bito : Fa così , 
tu ci passi x ogni mattina , dammene ora 
un mazzo, e dammi un danajo, e te que- 
sta Medaglia , e domattina mi darai l'altro 
mazzo. E poscia nel rendergliene non' ac- 
corgendosi della beffa sì gli diede un dana- 
ro, e tolse una Medaglia. «Se ne parìa del- 
la Medaglia , eziandio nelle Lettere di 
Fra Guittone d’ Ar. a car . 5 1 . Del rima- 
nente appresso il Muratori ( Rer. Ita!. T. 
8. ) leggesi Repertum thesaurum tantum 
auri in Medaliis in certis orziis ad sum- 
mam librar. 16. rad. den. Veuetorum. 
Borghini Disc . VoL II L 18 
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trario per essere piccola, e non principale 
moneta , ma battuta per servire ad un’al- 
tra cbe valeva la metà del danajo , da 
questa metà e medietà fusse così chiamata 
medaglia (i), ed a questo si accordano 
molti ; e que" che molto bene hanno scrit- 
to de’ nomi , e valore delle monete di 
que’ tempi in Ispagna , nominando fra l’al- 
tre questa della medaglia , si vede che la 
pigliano sempre per particella , e spezza- 
melo , diro così, d’ un’ altra quantunque 
piccola, e specialmente del danajo, e non 
mai per moneta principale. 

Ma o per quel rispetto, o per questo 
eh’ ella si pigliasse tal nome , non è cosa 
che porti ,il pregio contenderne , e bea 
potrebbe bastare quanto fino a qui se n’ è 
detto ; ma pur voglio d’ una far menzio- 
ne , per la sua nuova stampa che già mi 
mostrò il dotto , e da bene mio M. Gio- 
vambattista Adriani (2) trovata a’ suoi Ino- 


(1) Lo Scaligero : vtpoxopriv nos vul- 
go Medaliam vocamus , AmOes etiam Ma- 
ttalia etc. Ita enim vocant numismata Chri-< 
stianorum , quae expressum caput huma- 
nutrì praeferunt. Sortovi però alcune mo- s 
ne te d Argento di Lodovico Pio % e di 
Carlo Calvo , delle quali nel cerchio è 
scritto METALLO 'M , secondo che viene 
asserito . 

(1) Era buon amico del Borghini Già* 
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S lai dell' Àntella , mentre vi faceva certo 
livelto. Questa era della grandezza d’ uno 
mezzo giulio, ma alquanto più grassetta, ed 
avea dall'un de' lati il giglio ordinario, dall’al- 
tro tre come monticeli!, sopra ciascun de’qua- 
li surgeva una spiga di grano , quella del 
mezzo diritta 9 le due da canto piegate in 
fuore , e sopra le piegature un giglietto , 
quasi avesse voluto in questa maniera rap- 
presentarci , o forse mostrarci quel ehe 
volesse il nostro giglio significare , cioè 
r abbondanza , e bellezza del paese; cosi 
contraffacevano bene le tre spighe le tre 
foglie del nostro giglio, e que’due giglieti 
ti , que’ che si dicono i fioretti , ed i tre 
monacelli , la legatura, ed il piè da bas- 
6u. Lettere non vi erano , ohe di monete 
di così piccola valuta , e che ordinariamen- 
te non eseon del paese , non è mara- 
viglia. E del rame intanto , e delle sue 
parti sia fino a qui detto abbastanza. v 

E venendo all’ ariento , gran parte di 
fatica e di tempo ci risparmierà quel , 
che di sopra delle prime monete battute 
in questi nostri paesi, si è a diversi pro- 
positi ragionato , e non poco ci ajitterà a 
quel che ancora resta a dire di queste al- 
tre , fra le quali senza dubbio , e delle 

S rincipali furono queste dell’ ariento. « E 
elle nostre , torno la prima cosa a dire , 


j Battista Adriani , tra quali passava dome- 
stico erudito carteggio . 
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che intorno ali’ anno millesimo , e più 
presto qual cosa innanzi , che dopo , fris- 
sero a proprio nome della Città , e con 
la nostra propria insegna battute. Per- 
ciocché non restò questo nostro paese , 
come molti altri , e come specialmen- 
te il Regno di INapoli , sotto un pro- 
prio , e molto polente Signore , la moneta 
dei quale ci avesse a correre : ma , come 
altrove si dimostrò assai largamente , usci- 
te queste nostre Città Toscane dal lungo 
giogo de’ Longobardi , ed appresso dei 
governo de’ Frauchi , qual che si fusse 
questo o governo, o spezie di protezione, si 
ressono sopra di se tutte coi nome di Co- 
muni > che assai propriamente alla voce 
Romana Respublica corrisponde ; dei che 
oltre alle molte ragioni , e segni , che se 
ne arrecarono t allora , quel delle monete , 
che è proprio di questo luogo , ed è dì 
molta considerazione , e che allora propo- 
nendosi nudo , e senza 1’ accompagnatura 
di queste altre parti, non sarebbe a pieno 
stato inteso, e perciò allora si tacque, non 
si dee lasciare ora; cioè, che in proprietà 
batterono questi Comuni, veggendosici tioa 
solamente quelle di Lucca e di Pisa , 
delle quali si • è tocco di sopra , ma di 
Siena , di Volterra , e d’ Arezzo , delle 
quali non si è fatta ancora menzione , e 
non vi apparisce sigillo alcuuo d’ Impe- 
rio : e perchè si sparse già quella voce , 
che Ridolfo Imperadore colà intorno al 
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MCCLXXX. ricevuta certa somma dì danari 
liberasse le Città di Toscana (onde potreb* 
be credere alcuno , che queste monete 
fusser da quel tempo in qua ) sappiasi 
pure che questo non è punto vero; ed in 
un Discorso particolare si è contro alla 
comune opinione largamente disputato: ma 
oltreché in queste monete non apparisce, 
come io dico , segno alcuno d’ Imperio , o 
di altro soprano Signore , elle furon bat- 
tute gran tempo innanzi al Regno di Ri- 
dolfo , anzi avanti pur , che e’ fosse nato 
al mondo , e forse nè anche il padre , e 
1’ avolo suo. E questa considerazione della 
moneta aggiunta alle ragioni di quel Di- 
scorso , non poco lo assoda e conferma , v 
ed è non piccolo argomento della fran- 
chezza di Toscana , che si vegga di sì 
lunga mano essere stato in queste quattro 
Città T uso, e l’ autorità del battere le sue 
monete, sebben non si può forse di nessu- 
na fermare 1* anno appunto che si facesse. 
Ma ne aranno agevolmente queste altre 
proprie memorie , e noi dalla nostra non 
abbiamo da arrecarne per ora più di quel 
che si è detto , ma verrà per avventura 
in taglio di aggiugnere qua innanzi alcuna 
altra cosa , e non se ne perderà ,1* occasio- 
ne , ricordandosi sempre , che delle cose 
molto vecchie non se ne posson trovare 
tuttavia T ultime chiarezze , e che coinè 
assai bene vi si appressano, si possono ra- 
gionevolmente tener per vere. 


1 
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Vegnamo ora stendendoci a passo a 
passo , e con alcun ordine di questa parte 
alla lega , della quale generalmente mi 
pare in prima da ricordare , che diflìciJe 
e stato , e sarà sempre trovare questi me- 
talli nella lor perfetta e pura sincerità : 
e sebbene la industria umana, che è in uq 
certo cotal modo la correzione , e come 
dire medicina de’ difetti della natura , e 
supplisce spesso dove ella mauca , ha tro- 
vato il modo , e per via d* acque forti , e 
di altri sottili strumenti di separarne , e 
partirne ogni mestura; tuttavia la cosa per 
se difficile , e dall’ avarizia umana talvolta 
ajutata , è cagione che poco del puro pu- 
ro si trova, o si vuol trovare: donde 
hanno creduto alcuni non si dare 1’ ulti- 
ma e perfetta sincerità dell’ oro e dell’ a- 
rieuto; ma i più periti apertamente lo nie- 
gano , sehbeu lo confessano in gran massa 
specialmente assai faticoso, aggiuntoci mas- 
simamente , che que’ cotali mezzi non si 
possono sempre , nè si sanno da ciasche- 
duno adoperare. Onde per malico male, e 
per levar via ogni scusa , si sono le più 
comuni e reali Zecche più presto a certa 
ragionevole lega ridotte , alla quale si pos- 
sa accomodare agevolmente ognuno , ag- 
giugnendo nel peso quel , che fusse di 
manca nella finezza , per corrispondere 
giustamente all’oro; che patire, che sotto 
nome del perfetto , che il più delle volte 
non si troverebbe , rimangano i semplici * 
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t meno speri! ingannati. E fu questa lega, 
per quel eh’ io veggio , intorno all’ anuo 
Mccc. o non molto dopo ferma a undici 
once e mezzo d’ argento fine per libbra , 
supplendo la mezza oncia col rame , o con 
altro metallo , e questa si può dire oggi 
generalmente la lega comune, poiché a que- 
sta regola da gran tempo in qua batterono le 
migliori Zecche. E per la prima moneta , 
che si battè a questa lega , furon quei 
Soldi, o vogliam aire Grossi, che per pro- 
prio nome si dissero Popolini (1) ; di qui 
si crede , che questo argento sia poi sem- 
pre stato detto, ed ancora si dica Popoli- 
no. Vero è , che i nostri nel principio , 
quando il mondo era più puro, e si pro- 
cedeva più lealmente in tutte le cose , lp 
batterono pure di fino , e saggio ne dan- 
no alcune monete antichissime , dove non 
si trova mistura alcuna, e cosi durò alcun 
tempo , finché non si potendo difendere 
dall’ altre monete d’ intorno di peggior 
lega , e per agevolare le faccende , ed acco- 
modarsi all’uso, e corso comune, ne le- 
varono un quarto , e talvolta un terzo 
d’ oncia di fine , o quello intorno , ridu- 
cendo la lega a once undici e danari di- 
ciotto , e quaudo diciassette, e talor quia* 


( 1 ) Del Popolino si veda ciò , che si 
noterà di socco olio pag* 309 , 
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dici 9 come particolarmente notai gii in 
una Consulta del Senato l annoMeexcvi. (i) 
che si dà certo ordine intorno alla mone- 
ta d* arienlo , e si stabilisce , ovver 9Ì no- 
mina particolarmente la lega di once un- 


(i) Di quest' anno 1296. porla unti 
Provvisione t Autore dottissimo del Fio- 
rino et oro illustrato , tratta da un Libro 
delle Riformagioni , in cui sotto il dì i 3 . 
intrante mense Martii , tempore regiminis 
Nobilium Virorum Domini Simeonis de Vi- 
co Àggeris de Padua Potestatis, et Domini 
Ber ardi de Varano de Camerino Capitanei 
Communis et Populi Fiorentini , et eorura 
mandato etc. Gouvocalis infrascriptis XIX. 
sapientibus , et bonis Viris etc. per ipsos 
Dominos Priores , et Vexiliiferum electis , 
et in domo filiorum Domini Gherardini 
de Cercbis , in qua ipsi jamdiu Priores , 
et Vexillifer prò Communi morantur etc. 
congregatis etc. occasione monelse argentese, 

2 use uuper in Civitate Florentise prò ipso 
ommuni cuditue , et fabricatur etc. per 
eos provisum, obtentum , et firm^tum fuit, 
quod Cortonenses, et Volaterranei argentei 
etc. Turonenses , et Carolini argentei de- 
vetentur , et inhibeantur omnino. Questa 
Provvisione forse fu contemporanea, e forse 
f u susseguente alt accennata dal Borghini, 
mentre accadde , ( prendendosi giusta tanr 
. tico stila Fiorentino ) nei i 3 . di Mari» 
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dici e danari quindici ; e parlo cosi , per- 
chè non si può di qui sicuramente argo- 
mentare che questa fusse la prima Tolta , 
perchè nelle Leggi , che venner poi , non. 
solamente nella prima , quando ella si ri- 
duce a certa lega , ma in tutte 1’ altre , è 
replicalo sempre la medesima lega , e con 
le medesime parole , come non se ne fus- 
se mai prima parlato. E generalmente del- 
le scritture pubbliche di questi particulari 
da certo tempo indietro ce ne son poche , 
e della cosa delle monete per avventura 
men che dell’ altre , perchè 5 avea proprj 
Ufficiali, ed i suoi Cancellieri , e scrittori, 
che o non con la medesima cura , che» 
del sommo Magistrato si procuravano 9 o 
sono, per conservarsi fuor del palazzo , ed 
archivj pubblici 9 ite male ; e se non fusse 
stato il discreto avviso di Gio. Villani, non 
ce ne sarebbe , si può dir , punto : e que- 
sto mi è forza qui replicare , perchè nes- 
. sun si maravigli , se tavolta mi vede au- 


deir anno 1297. conciossiachè D. Simeon 
de Vico Aggeris, sive de Vico de Argine 
de Padua Miles era entrato Podestà per 
sei mesi , cui finì il dì primo di Luglio 
1297. siccome Berardo da Varano era 
entrato Capitano , Difensore , e Consiglier 
della Pace della Città di Firenze per sei 
mesi in Calen dì Novembre 1296. e finì 
I Uffizio in Calen di Maggio 1297 * seconde 
che alle Bifiormagioni si legge • 
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dare limosinando , e per via di congetture 
come indovinando, certe notizie; pur, che 
allora la prima volta a questa legasi battesse 
la moneta nostra, mi fa credere* che e’ la 
chiama nuova moneta , e che specialmente 
dice ridurla alla simiglianza della lega di 
Veuezia; che è quel che io già tante volte 
dico , e si vede tutto il giorno , che in 
questi casi 1’ uso degli altri ti sforza spes- 
so a guastare il tuo, e volendo mantener- 
si la moneta, è forza (per dispetto che 
uomo n'abbia) peggiorarla, altrimenti ella 
t’ è subito o trafugata , o guasta * ed in 
un tratto sparisce : il che per le scritture 
pubbliche tante e tante volte si vede av- 
venuto , che è una compassione , nè per 
solenni guardie che si sieno fatte, o gravi 
pene proposte , vi si è mai potuto intera- 
mente riparare. 

Ma l’ ultima lega dell’ undici e mezzo, 
e come noi lo diciamo Popolino, da che fu 
]a prima volta ferma y non si è mai tocca, . 
come che ogni giorno se n’ abbia avuto 
mille occasioni, avendosi continuamente a 
contendere con quegli che battendo peggior 
monete, si tirarono dietro tutta la nostra; 
nè il Gran Duca Cosimo , o il Gran Duca 
Francesco suo figliuolo, per molte difficol- 
tà, che abbiano avuto in difenderla, han- 
no mai sopportato , che la lega si alteri , 
ed è stato forza per aggiustarsi con le vi- 
cine , e eh’ elleno non spariscano tutte 
in un tratto* levar un poco del peso. E 


FIORENTINA. 283 

cosi si vede, che dal puro si venne a le- 
vare la prima volla intorno al quarto del- 
r oncia , e finalmente alla metà, dove ella 
si è ferma ; e queste medesime tre muta- 
zioni , dal principio suo in qua le credo 
in que’ tempi quasi generali , trovando que- 
sto medesimo corso nelle monete de’ Re di 
Francia in que’ tempi, dove molte faccen- 
de si facevano , e concorrevano da tutto 
il mondo grossissimi mercatanti; che dico- 
no gli Scrittori di questa materia , il pri- 
mo essere stato il puro e perfetto di dodi- 
ci ( che a danari ragionano quel che noi 
a once , ed al fatto torna il medesimo ) 
ed il secondo , che essi dicon Cineracio , 
che scade dal sommo nel torno d’ un quar- 
to di danajo, ma non istà sempre fermo, 
trovandosi talora di crani xv.' e xvi. e 
x vm. e xtx. ma il terzo, che e’chiamano 
Regio, e Parigino, è questo come il nostro 
affinato a undici e mezzo , ed ogni volta 
che si dice Parigino, s’ intende di questo : 
e tasto dicono i loro Scrittori ; e come si 
vede , s’accorda appunto col fatto nostro. 

Ma della stampa poco e quasi niente 
ci dovrebbe essere da dire, perchè essendo 
cosi vecchia , e potendosene tutto il gior- 
no vedere , se la sa ognuno, nè sono que- 
ste ordinariamente di gran misterio: e pur 
tuttavia non. ci mancherà alcuna conside- 
razione di momento per gli amatori delle 
nostre notizie antiche. Già si è di sopra 
detto , le monete generalmente avere avuto 
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da una parte Y immagine delle città pro- 
prie che le battevano , e se ne sono arre- 
cati esempj , ed autorità delle Padovane , 
Genovine , e Lucchesi; nè delle città sole, 
ma de’ Principi ancora , come di quel Ve- 
tige , che nelle sue monete avea Toleto 
Pia , e di quel Kilderico ; ed essendosene 
di sopra assai largamente ragionato , poco 
~si può più aggiugnere; e replicare il me- 
desimo r sarebbe tor tempo seuza bisogno 
e pure non è da lasciare indietro, che tan- 
to era innanzi allora, e così generale que- 
sta usanza, che ella passò ancora ne' pub- 
blici* suggelli , ed eziandio i sommi Ponte- 
fici nel suggello del piombo delle bolle lo- 
ro , seguitando aneli’ essi il corso comune, 
usavano da una parte la figura della città 
di Roma , e se ne veggono ancora alcune, 
ed a me non ha molto ne diede uno per 
le mani di Niccolò II. che era stato Vesco- 
vo nostro , che dalla parte dov’era il no- 
me nel cerchio , Nicolai Papae Secundi 9 
avea dentro figurata una città con un pon- 
te , o porta che ella si fusse , e certe case 
e Chiese assai goffamente , e nel mezzo 
queste parole Aurea tiomu , che ci può 
far fede , quanto fusse quest’ uso per tut- 
to penetrato. Nè paja^adv alcuno, che io 
esca di proposito con questo esempio, qua- 
siché molto differente sia , e tutto altra 
cosa il suggello delle Bolle , dall’ impronta 
delle monete , perchè egli è pure in effet- 
to il medesimo, essendo quello il suggello. 
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e la fede pubblica della verità di quella 
scrittura, e questo della bontà e valuta, e 
sicurtà di quella moneta. 

Ma quelle che pur non vi misero 
l’immagine della città, o che noi non sap- 
piamo , non ci esseudo venuto alle mani 
^cLlle loro antiche monete; per quel che se 
ne vede oggi, non mancarono mai di met- 
tervi il nome , e ce ne sono tante in que- 
sti tempi e delle nostre d’ Italia , e delle 
forestiere, che non credo che sia chi non 

10 sappia. 

1 Romani , come ancor si vede , nelle 
più correnti , e più manesche tennono 

11 medesimo stile, che agevolmente si può 
credere prima trovato da loro, e da loro 
uscito , essersi per tutto poi sparto , ma 
in maniera assai vaga e gentile, perchè in 
cambio delle mura , e vero ritratto di es- 
sa città , mettevano una testa di donna ar- 
mata ( secondo una consuetudine , o opi- 
nione di que’ tempi) non le città sole, ma 
ancor le provincie, come avessero un suo 
proprio Geuio , sotto figure di donne , ci 
rappresentavano in guisa vestite , o con al- 
cuni contrassegni di maniera divisate, che 
agevolmente per quel che essi volevano 
che elle si pigliassero , si riconoscevano ; ' 
ed in questo anche più oltre si distesero , 
e le virtù , *e le azioni , ed affezioni uma- 
ne con la medesima regola ci figuravano : 
come la Dovizia con un cornucopia : la 
Vittoria con palma e corona : la Virtù 
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quasi che a parte alcuna verso gli estremi 
non si piegasse, con un regolo dirittissimo 
in mano: la Liberalità con la tessera, la 
Giustizia con le bilance ; e tante e tanto 
altre in altre loro proprie divise , delle quali 
con pieni i rovesci delle medaglie, e per 
essersi anche riteuute nell* uso nostro , som 
notissime. Ora Roma che nel raestier del- 
r armi fu senza pari al mondo, e che nei 
suoi fasti tanti trionfi annoverava , quan- 
te erano state le guerre e l’ imprese , ci 
rappresentava la sua (come iodico) arma- 
ta , e cinta la celata d’una corona d' allo- 
ro, particolare insegna, ed ornamento dei 
trionfanti. Costantino il Magno ( come eraa 
le cose già ne’ suoi tempi dall’ antica seve- 
rità Romana verso le pompe d’Asia trascor- 
se ) rappresentando Ja sua nuova Roma , e 
delta dal nome suo Costantinopoli , gli ag- 
giunse uno scettro in mano; e così l’ altre 
città , secondo che o per arme , o per let- 
tere , o per altra propria industria , o di 
alcuno special dono di natura fiorivano, si 
andavano divisando. 

Ma dopo la rovina dell’ Imperio Ro- 
mano, essendo tutte queste gentili e leg- 
giadre invenzioni sdimenticate, ed il mon- 
do, già così bene cuitivato , per tutto in- 
salvatichito, venendo a rimetter su Tanti- 
che usanze, come eran rozzi C grossi, roz- 
zamente lo fecero, e molto alla grossolana 
e non sapendo , come per proverbio usia- 
mo dire , chiamare il pane per altro no- 
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me, che di pane, dovendo figurare una 
città , non sapevano altro mettervi che le 
mura , e le torri , e quanto più poteano , 
la propria forma di essa cittade , quando 
vi avesse alcuna fabbrica , per alcuna sua 
singularità notabile ; come sarebbe Pisa del 
suo campanil torto , che subito da tutti si 
riconoscerebbe ; i nostri primi dovendo fa- 
re anche essi la lor moneta, come in tut- 
te le cose ingegnosi , e di vivace spirito, 
parendo loro questa ordinaria usanza, ol- 
tre all’ essere troppo comune, e mai poter- 
si f una dall" altra riconoscere , che ella 
fusse cosa inetta , e troppo semplice, s’ as^ 
sottigliaron di cercare alcun modo, che in 
effetto operasse il medesimo., e vi si scor- 
gesse un certo che di uuova invenzione e 
di ingegno , e così poiché ripigliar V antico 
uso Piomano faceva un certo che alieno 
dalla nostra Religione, vi misero il Giglio, 
chiamandolo dal nome suo comune, e dal 
proprio delia città , Fiore : e così in un 
tratto venne lor rappresentato la città ( 1 ), 


(») Il Sig. Commenda Francesco V^et* 
tori nel Fiorino d' oro illustrato osserva , 
che Fiorentia dicevansi ben in antico i 
Gigli , come si ricava dal libro 2. de Pa< 
Talipomeni al cap. tv. dove si legge : Cari- 
dolabra quoque cum Jucernis suis , ut lu- 
cereut ante oraculum , juxta ritum ex auro 
purissimo, et Fiorentia quaedam , et lucer- 
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e ’1 suo nome, e con nuova maniera allora 

mantenner la vecchia usanza. 

Io so che comunque si vede una cosa 
messala in uso altrove, o in altro tempo, 
pare che da chi la si piglia dopo, si pre- 
suma sempre averla da quel primo impa- 
rata ; e non per tanto questo non è sem- 
pre necessario , e spesso riesce non vero ; 
perchè non sempre si sanno le cose degli 
altri, o vi si risguarda , e la natura, e 
r ingegno Ornano sa , e può per se stesso 
in un luogo, ed in un tempb il medesimo, 
che ,già si è potuto , e saputo in un altro, 
ed altrove , operare. Però sebbene la città 
di Rodi mise già nelle sue monete una 
Rosa (1) che Rodos in quella lingua si di- 


nas , et forcipes : sul qual luogo esorta , 
ohe si veggano i Cornenùi di Jacopo Ti- 
rino : soggiugnendo che Stefano Menochio 
spiega la parola Florentia, llores liliorum in 
candelabri. Con che si verrebbe a spiegare, 
come in vece di porre materialmente la 
forma di Florentia, cioè a dire della città , 
fòsse stato giudicato bene di mettere nelle 
monete il Giglio a dimostrare quella . 

(1) Non si vuol qui non parlare di 
cosa che è rara a trovarsi , cioè d' una 
piccola moneta di metallo , di Rimini , pres- 
so di me y che da una parte ha un Santo 
Vescovo colle lettere attorno S f GAU~ 
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ee , e così ben corrispondente al nome 
della città, come quel del Fiore a Fioren- 
za nostra , non vo’ credere che da questi 
lo pigliassero, nè pare anche peravventura 
lo sapessero: ma pensarono semplicemente 
di fuggire la comune e grossolana usanza, 
e schivare insieme quella generale immagi- 
ne , che come alla città loro , cosi a tutte 
quasi l’ altre poteva servire; e pigliarono 
questa nuova via , nell’ effetto simile agii 
altri , e nel modo tutta propria loro. • 

Dall’ altra presero la immagine di San 
Giovambattista , secondo F uso comune 
deli’ altre città di quel tempo, ciascuna 


DECI US , per significare S. Gaudenzio 
protettore di quella città; e dall* altra una 
bella Rosa , con attorno lettere che mal si 
rilevano ; essendo la Rosa stata aggiunta 
alla loro antica arme da' Malatesti. lo 
sono .entrato forte in sospetto, che questa 
moneta sia stata data fuori in impronto da 
altri , e che perla consunzione della Rosa 
non sia stata ben intesa. Certo è che la 
mia è molto conservata . Per altro la Ro- 
sa si osserva pure in alcune monete stra- 
niere d' oro , aventi attorno RHTlLANS 
JR OSA SINE SPINA • HENR ICUS • mi- 
DEI- GR- ANGUE • ET * FRANCIE 
DNS • Hi B ERNIE • 

Borghini Disc , Voi. Ili . 
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delle quali pigliava F immagine di quel 
Santo , del quale o era stata spezialmente 
interessata , come di Santo Ambrogio 
Milano , e di San Donato Arezzo , stati 
Vescovi, e si ligulari Vescovi di quelle Città; 

0 di quello , che si erano per Proiettore 
eletto, come di San Marco Venezia, e cosi 

1 nostri del glorioso Precursore : del qual 
pio, e veramente Cristiano costume, e di 

S uanta considerazione e’ sia , si è altrove 
iscorso. 

Ebbe questo uso origine pur anch’egli 
dall* antico uso romano nelle medaglie , e 
monete spenderecce, nelle quali spesse vol- 
te si veggono o Giove o Apollo o Marte* 
od altri loro favolosi Iddei. Gli Ateniesi 
ritenevano Minerva, e gli Argivi Giunone, 
ed altri altre , che per essere cose note , 
qui basta solamente accennare. 

Ma poiché , per gingillar benefizio di 
Dio, il mondo di così lunghe tenebre usci- 
to, fu di vero lume illustrato, tutte queste 
false e vane superstizioni si tolser via, ed 
ogni cosa al culto uel vero Dio si rivolse: 
i nostri, i quali ( come nella prima parte 
di queste nostre Origini si è mostro ) aveano 
per loro avvocato e protettore , e come 
lo chiama il nostro gran Poeta, primo pa* 
drone, Marte Vendicatore, nella luce della 
nuova Fede lo mutarono uel Battista , ed 
il primo tempio a lui dedicarono, e la im- 
magi ne sua in questa occasione nelle mo- 
nete ridussono : è fu assai bene antica 
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questa usanza fra i Cristiani , vedendosi 
fin nelle medaglie de' Costantini il nome 
di Cristo, secondo che anche uel labaro, e 
nell’ altre insegne militari il portavano. Que- 
sta fu adunque la maniera delle Città nelle 
lor monete, dalle quali variarono alquanto 
quelle de* Principi, che dall’ una parte 
poson l’ immagine loro o tutta intera , o 
la testa sola, come meglio vi s'accomodava; 
dall’altra parte, le Città principali del Re- 
gno loro , ritenendo la medesima maniera, 
come di quel Vitige , e Kilderico abbiam 
detto , e di alcun’ altri potremmo dire , e 
questi pera v ventura o e’ non furono di 
que’ de’ maggiori Imperj , poiché al nome 
d’ una sola città si ristringevano, o in una 
nuova maniera lo feciono: la quale, per non 
ci avere a tornar più sopra, era di questa 
sorte, che trovandosi in questi così grandi 
regni alcune 'città, e talora stati , e minori 
provincie nelle grandi , come membra in 
un corpo , o ab antico privilegiate , o di 
nuovi favori dalla suprema signorìa onorate, 
oltre alla generai moneta di quel regno, 
altre talvolta se ne battevano, per far loro 
questo special favore, col proprio segno di 
quelle città e stati, ritenendosi .pur tut- 
tavia nella parte principale l’immagine e ’I 
nome del Principe sovrano: ed io ne vidi 
già di Lodovico (credo) 1111. Imperadore, e 
Re di Francia, col nome della città di 
Lione; e tale potette esser quella del Ile 
Vitige in Ispagna ; 9 nella Magna assai se 
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ne veggono di Città , e Principi Imperiai*, 
ed in altre parti ancora, della medesima 
guisa , che essendo cosa molto iu uso , e 
' che porta seco la cagione visibile, uon ac- 
cade molto faticare iu provarla. 

Ma gl’ lmperadori Romani, ed altri 
supremi Principi , fuor di questo rispetto , 
generalmente pigliaron le )or proprie armi, 
o quella che si crede comune dell’ Impe- 
rio , che è l'aquila, ed altri altramente, 
secondo che o la propria voglia , o parti- 
cular cagione gl’ invitava. E questa maniera 
è stata ne’ tempi seguenti , come comune 
e ragionevole legge, dovendo servire per 
segno, e come proprio suggello della supre- 
ma autorità , da tutti i Principi ritenuta , 
e che si ritiene ancora. 

Venghiamo al nome, del quale non et 
mancherà anche da considerare. E general- 
mente, siccome nelle stampe *di que’ primi 
tempi la maggior parte usarono, nel modo 
che si è detto, le immagini delle città, così 
da’ nomi delle medesime città le chiamaro- 
no, e fu questo uso comune quasi per 
tutto , e tanto sottosopra durò , quanto 
quella tale semplice usanza si mantenne, e 
pure in alcune si mantiene ancora , come 
nelle monete di Bologna, che ritengono il 
primo nome di bologuini; ed in questa forma 
assai se ne leggono negli scrittori nostri 
vecchi, siccome nel Villani, ove parla della 
discordia del Re Ricciardo d’Inghilterra col 
Re Filippo di Francia detto il Bornio, per 
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moneta che gli avea prestata al passaggio 
» onde avea ( dice ) pegno la Duchea di 
TNormandia per dugenlo miglia ja di Pari- 
» giui , ed altrove , e donargli per compe- 
» rare pietre preziose lire mille di Vinizia- 
» ni grassi » ed in altri luoghi nomina 
Tornesi piccioli. E per toccare di quella 
de’ nostri vicini , che più al fatto nostro 
si accosta , noi troviam nelle scritture di 
que’ primi tempi ( ed a diversi propositi 
verrà occasione di nominarli ) Genovini , 
Pisani, Lucchesi, Sanesi, Volterrani, e Cor- 
tonesi, ed altre tali, tutte col semplice no- 
me della sua città. 

Ma poiché quella così rozza e mate-^ 
riale insegna si cominciò a levar via , si 
diede insieme principio a mutare i nomi , 
e dal proprio de’ Principi , o dalle nuove 
insegue, o da altra particolare occasione si 
presono, e di mano inumano variandosi* 
come spesso incontra, le valute, e le leghe, 
e nascendo nuove cagioni di battere, mul- 
tiplicarono tanto , che malagevole sarebbe 
ritrovare minutamente il conto; ma per 
quello, che si può sommariamente dire di 
questa multiplicazione de’ nomi, si conosce 
ne’ tempi più bassi la prima cagione nelle 
monete maggiori e minori , che si batte- 
rono , che necessariamente porta van seco 
con la novità della forma e della valuta, 
nuovo nome. Dove ne’ principj , quando 
d’una semplice e sola sorte era la moneta 
dell’argento, quel 9ol,o e semplice nome 
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di Parigini, di Viniziani, di Pisani, di Luc- 
chesi , e così degli altri bastava , e non ve 
ne essendo più d’una, non si poteva fran- 
lendere. 

Nè anche subito si ridusse questa pri- 
ma varietà, quando o per comodo de’ mer- 
catanti s’ella era piccola, si fece maggiore, 

0 se era grande, si venne diminuendo per 
agevolezza de’ popoli, nè si mutaron subito 

1 primi nomi, ma mantenendo ì medesimi* 
vi si aggiunse quella, che io ho sopra no- 
tato per la prima distinzione di grossi o di 
piccioli , la quale in quelle scritture fre- 
quentissima si ritrova. E questo detto ora 

4 qui nel suo luogo , e scopertane l’origine * 
chiaramente ci apre , ed assicura , quanto 
sia vero quel che si affermò di sopra, il 
nome de’ Piccioli nell’ antiche scritture es- 
sere stato dello ariento* 

Ma tornando a’ nomi di grossi e pic- 
cioli, si cominciarono a tenere a questa ra- 
gione i conti ; e l’ essersi così continuato 
un' pezzo è cagione , che si sono infino ai 
nostri tempi mantenuti questi medesimi 
nomi, ancorché nel fatto sia alcuna varietà 
seguita ; delle quali oltre a quel che s’ è 
fatto fin qui , verremo alcuna cosa per 
innanzi toccando, e ben sarà necessario , 
non solamente utile, per la cagione già più 
d'una volta accennata, che molti veggendo 
i medesimi nomi , che sono oggi , e noti 
sapendo la varietà, che è seguita nella cosa 


FIORENTINA. 2 9 5 

che è e che non è, ci pigìian dentro gran- 
dissimi errori. 

Ma ripigliando da un capo , e come 
è ragionevole* dal principale * il nome del- 
la moneta nostra per lunghissimo tempo t 
di qualunque materia o qualità ella si 
fusse * fu di tutte Fiorino , preso , come 
si è di sopra accennato » dal nome della 
Città insiememente, e dalla insegna del 
Fiore. E qui opporrà forse alcuno * che il 
nome fusse pure ne’ primi principj , come 
dell’ altre comunemente si vede, preso dal 
la Città propria , Fiorentini : e potrebbe 
anche perav ventura essersi in alcune scrit- 
ture trovato , massimamente di forestieri , 
che l’avessero con questo gèueral nome 
chiamate per una usanza comune, ed a 
chi non sa i proprj necessaria : ma quel 
che più importa, è che in alcuni testi, e 

f >er altro assai buoni, così si legge quel 
uogo nel quinto libro » Sì ’l venderono i 
» Conti Guidi al Comune di Firenze cin- 
quemila libre di Fiorentini piccioli ec. » 
F autorità del qual testo accozzando col 
verisimile dell’ universale e comunissima 
usanza , e massimamente di questi nostri 
vicini, potrebbe far credere , che anche il 
nome de’ nostri danari fusse stato Fioren- 
tini. Ma non però di meno con questa 
tutta autorità , e con quella così verisimi- 
le congettura , il vero e proprio, e solo no- 
me suo fu sempre Fiorino , e così , nò 
mai eoa quell’ altro nome in antichissimi 
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contratti privati , e nelle antiche consulte, 
e riformagioni pubbliche , e ne’ libri e 
scritture dell’ una e dell’altra sorte co- 
stantemente e chiaramente si trova; e co- 
mecbè assai volt.e si legga abbreviato con 
la prima lettera (nel modo, che ancor 
oggi da' mercatanti si scrive ) pur vi è tan- 
te e tante volte disteso e compitato qué- 
sto nome , e così distintamente si legge 
nelle scritture Ialine Fiorini , e nelle vul- 
gari Fiorini , che non se ne può punto , 
o debbe dubitare : e quanto a quel testo 
chi vuol dubitare, che egli sia errore , e 
di quella sorte , che non è gran tempo , 
discorrendo alcuni della lingua nostra , fu 
scoperto , e con molti e buoni esempj 
dichiarato ? Ed è in breve tale, che essen- 
do consueto , quando un medesimo nome 
, in un libro ti dà spesse volte tra mano , 
di scriverlo, o notarlo più presto con la 
prima lettera , e con la seconda il più : 
come in questa del Villani in cambio dei 
Re Carlo , spesse volte ne* libri a mano si 
vede posto il C solo : e così essendo iti 
questo Scrittore necessariamente replicalo 
infinite volte Fiorenza', e Fiorentini, e nou 
poche Figliuolo, e talvolta Fiorino ; di que- 
sti tutti nomi mettevano ne’ libri antichi 
solamente le prime lettere , non si fidan- 
do che il discreto lettore e dalla mate- 
ria che si trattava , e dalla conseguenza 
delle cose dette dinanzi dovesse intenderla 
bene in ciascun luogo, nè potesse agevola 
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mente 1* una per 1’ altra frantendere. Ma 
nel copiare questi libri si adoperavano il 
più delle volte persone prezzolate e gros- 
solane , che per parere di sapere , metten- 
dosi a interpretare queste abbreviature » 

** ci commisero un mondo d’errori, e spes- 
so ridicoli , che se ne diede nel sopraddet- 1 
to luogo parecchi , e molto accomodati e- 
sempi , fra’ quali questo si poteva aggina 
gnere , che aovendo colui dire Fiorirti , 
disse Fiorentini , a rovescio appunto di 
quell’ altro luogo, che dovendosi dire » I 
» Fiorentini si spacciavano per Pisani in 
» Tunisi » in alcuni libri si legge fuor 
del vero senso e de’ migliori testi , Fiorini : 
sicché di questo , per tanti riscontri , e 
cosi sicuri, non ci può cadere dubitanza 
alcuna , e se tutte Y altre mancassero , 
quella del medesimo Gio. Villani con mil- 
le luoghi, dove egli ha Fiorini , convince- 
rebbe agévolmente , in questo solo , , dove 
si legge, essere scorso uno abbaglio del 
copiatore, oltre a tanti e tanti testi, che 
* sou , contro a quel solo. 

Credo Lene quel , che di sopra accen- 
nai ( per non lasciar nulla indietro ) che i 
forestieri potesser talvolta chiamar la nostra 
moneta Fiorentina, comprendendola tutta 
generalmente , che è cosa comune per tut- 
to , massimamente quando non si sa da 
quegli il nome suo proprio : ma non per 
questo ne segue , che quello sia il nome 
speciale 5 e proprio di quella moneta. 
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Sarebbe or da considerare qual pen- 
siero potesse essere quel de’ nostri allora 
in appigliarsi anzi al nome comune del 
Fiore, e da quello chiamarlo Fiorino, che 
al suo proprio del Giglio , e porgli nome 
Gigliato. Nè qui s’inganni alcuno , quasi 
cbe questo fusse il suo nome, perchè in. 
questi ultimi tempi si sien detti Quattrini 
Gigliati , e Grossi Gigliati , e che è più 
ancora , Fiorini Gigliati , perchè , oltreché 
non fu questo il suo nome , ma uno ag- 
giunto al proprio per far differenza da al- 
tri Quattrini , e Grossi, e Fiorini, tal no- 
me in iscritture antiche non si legge mai 5 
sebbene vi si dice , che vi era da . una 
banda il giglio , e notissimo sia il giuoco 
de’ nostri fanciulli a Giglio , e Santo (1) , 
simile a quel de’ Romani , che gittando le 
lor monete in allo , chiedevano Testa , o 
Nave , che come la nostra il giglio , ed il 
S. Giovambattista , così avea quella la testa 
di Jano , e una parte di Nave , che dice- 
vano Rate, onde era quella moneta , det- 
ta il Ratito (2); e son queste di quelle. 


(1) Ne tempi dopo al Borghini si 
principiò a dirsi tal giuoco Fare a palle , o 
santo , lo che seguita anche oggi . 

(2) Di questi troviamo fatta menzio- 
ne nel Libro 1 . de Saturnali di Macrobio 
cap. 7. ed in Aurelio Pittore De origine 
Genti» Roman* Lib. 1 . 


1 
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che noi diciamo spesso che la natura ope- 
ra tempo per tempo delie medesime occa- 
sioni , i medesimi , o similissimi effetti. Se 
questo avesse saputo colui , che tante vol- 
te si mise a fare il maestro * e tante in- 
ciampò nelle voci nostre , trovando , che 
furon dati a uno un. Gigliati, non sareb- 
be così presto, ed inconsideratamente cor- 
so a dire che ella fosse moneta Fiorenti- 
na : e pur parlandosi quivi di Napoli f 
poteva almanco sospettare , che ella non 
poteva esser Napoletana , come veramente 
ella era , e detta dall’ arme della Casa 
Reale del buon Re Carlo , che vi regnava 
allora , che avea il campo tutto sparso di 
Gigli; delle quali monete non è molt’ an- 
ni , ch’io ne vidi in Napoli, e per avven- 
tura vi se ne Iroverebbon ancora. 

Or la cagione , perchè pigliassero piu 
presto Fiore, che Giglio, già si è accennata 
di sopra , e credo sia la vera , che si vol- 
sero a questa voce , perch’ ella servisse al- 
1’ insegua , ed insieme al nome della Cit- 
tà ( 1 ), e fuggissero la goffezza comune di 


(1 ) In alcune nostre monete d* argew 
to , del peso di circa a due danari , che 
hanno il S. Giovanni a sedere , si legge 
intorno al Giglio : DET • TISI • FLO - 
RERE • XPS • FLORENTIA • VERE, 
y e ggansi nel Fiorino d’ oro antico illu- 
strato a car, 23. 
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quei secolo , e non se ne discostassero pe* 
rò tanto, che non vi si riconoscesse l’uso 
comunetnen*fl^££vuto, e da tutti gli altri 
approvato , ernie ne venissero , come trop- 
po singulari , biasimati , laddove e’ pensa- 
vano , ed agevolmente meritavano d’ esser- 
ne , come ingegnosi , lodati. 

E pure è da considerare se ci potesse 
avere un altro più occulto e più impor- 
tante rispetto , che gli avesse quasi neces- 
sariamente spinti a questa nuova maniera; 
del quale, come spiritosi, si sapesser cosi 
gentilmente servire, che quel, che in se 
era in un certo, modo forza , apparisse in 
questo caso vivezza d’ ingegno ; cioè , che 
non volessero parere di usurpare il nome 
celebre allora della Casa Reale di Francia 
nella moneta , la quale , come è notissime 
a tutti , avea il Giglio (i) anch’ella. 

E non intendo per ora de* sopraddet- 
ti Gigliati , e di questa parte di sopra no- 
minata del buon Carlo Conte d’ Angiè , e 
di Provenza , e {jnalmente Re di Napoli , 
fra ’l quale e la sua posterità tutta , ed i 
nostri corse grandissima affezione , e con 


(i) Ferentino , c Futi g no altresì fan- 
no per arme il Giglio , come si ravvisa in 
alcune antiche Monete di tai luoghi , che. 
perciò si scambiano colle nostre di Reputa 
blica . Imola fa tre Gigli . 
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Scambievoli benefi/.j e servizj fa stretta- 
mente collegata la Città nostra ; perchè 
questo nome del Fiorino ci fu innanzi al- 
cuni secoli , e tutta la cosa della moneta 
nostra era prima ferma, che questo Carlo 
avesse che far nulla , o pur pensasse al 
Regno di Puglia ; ma di Carlo Magno in- 
tendo , che liberò V Italia da’ Longobardi , 
ed egli , e i posteri , e sue dependenze 
dal dcclxxy. presso al m. che come lin- 
peradori , e che come Re de’ Longobardi , 
e d’ Italia , ebber molta parte in questo 
Paese. 

Egli è vero, che delle cose ed av- 
venimenti di que’ tempi non ce n è 
gran uotizia , e di questi cota’ particu- 
lari si può dir nulla , perchè , se gran 
caso non avviene, ed alcuna speciale oc- 
casione non ne sforza , • son rarissime volte 
tocche dagl’ Istorici cotali minuzie: tuttavia 
essendo chiara l’autorità, ch’egli ebbero in 
queste parti , ed il governo che o per loro 
stessi o per loro depeodenze ci si vide, come 
io dico , fin vicino al millesimo ; molto è. 
verisimile, o forse piu presto necessario* 
che ci corresse la moneta con 1’ arme , e 
con 1* insegna di quella Casa , la quale es- 
tere stata de' Gigli lo sa ognuno. È questa 
considerazione assai confermerebbe quel , 
che del priucipio della moneta nostra di 
sopra si è discorso , che essendo battuta 
in tempo , quando bisognasse aver questo 
rispetto nel porgli uom* , cade , come si 
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vede innanzi all’ anno m. della salute , e 
concorrendoci questi alti ‘indizj, e verisimili 
conjetture, non poco rassicurerebbe; e pur 
di questo può ciascun credere a modo 
suo , ma considerando bene ogni cosa , 
non riuscirà totalmente da dispregiare. INè 
dia noja , che si mostri alcuna differenza 
fra ’l nostro , e quel di Francia, e consiste 
in quelli due rametti, che i nostri chiamano 
fioretti, e tramezzano fra’ principali rami, e 
come a dir grumi , o bocce di quel ilo re, 
e si potrebbono credere da’ Franceschi la- 
sciati , come non parte essenziale , e dai 
nostri ritenuti forse per far questa poca 
differenza da que* di Francia , ma princi- 
palmente per rappresentare appunto quel 
fiore ; sebben questi ta’ fioretti , che nei 
naturali son come piccoli viticci , o come 
cornicia» di farfalle , sono abbelliti un 
poco , come è usanza de’ pittori ; non dia, 
dico , noja questo, perchè il nome è pure 
istato sempre il medesimo ; e che questo 
non sia quel fiore così bianco e frale , il 
quale oggi vulgarmente si chiama Giglio , 
e non ha punto la forma del nostro , e 
nè pur vi si appressa , ma il fiore d’ una 
minore specie di ghiaggiuolo , che è in 
tre , come foglie , diviso , le di sotto delle 
quali nella costola piene di certi quasi 
peli , son da un’ altra , che nel bianco 
azzurreggia , ricoperte , come il nostro Gi- 
glio le rappresenta, sebbene n’è una, per 
necessità della pittura figurata ritta , che 
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altramente non si poteva cedere , ed è 
quello , che alcuni , o bene o male , hau 
chiamala Iride Illirica , e se ne trova in 
Montemorelio , ove spontaneamente ne na- 
sce assai (i) , si è abbastanza néll' Origini 
ragionato. 

Ma T oro , se noi consideriamo la 
qualità de’ tempi , e lo stato generalmente 

-* ■ — - - - 

x * 

(i J Io mi farò lecito di riferir qui 
ciò , che io dissi s pra il Sigillo XI /. del 
! Tomo III . delle Osservazioni ec. cioètolo 
to ho udito dire dagl' intendenti , tra le 
to varie spezie di Giglio , o d' Iride , qucU 
to la esservi , di cui per antico gran quan • 
» tità si mandava fuori , a noi famiglia- 
to rissima , rimasa poscia a nascere sul- 
to le mura della Città , la quale abusiva - 
to mente Giglio si addimanda , propria - 
» mente Iris alba Fiorentina appellata f e 
to dal volgo Ghiaggiuolo , la quale fa il 
to fior bianco , siccome il Giglio , e tale il 
to fa paonazzo ; sebben quest' ultima non 
to Fiorentina, ma lliyrica si dee chiamare ; 
» il fior della quale Inde , o Giglio t che 
to noi diciamo , essendo composto di quat- 
to tro foglie , due superiormente collocate , 
to c due più abbasso , se una delle s ane- 
to riori , che ci para la veduta della sua 
to compagna , in faccia si riguarda , scuò- 
to pre la figura del Giglio nostra divisa. 


t 
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d’ Italia , fu assai a buon’ ora ha liuto dai 
nostri, poiché seguì Fauno mcclii. e fu- 
rori per avventura in questi paesi de’ pri- 
mi ( di particulari Città parlando ) che Io 
battessero, essendo fino allora stato il conio 
dell’oro per tutto il mondo in mano di 
supremi Principi; e qui in Toscana, dove 
pare che fossero allora più , che altrove 
Città, che si reggessero a comune, non si 
ritrova mai ricordato ialino a questo tem- 
po oro nelle monete loro. Io ho ben tro- 
vato , oltre alle nostre Toscane , assai a 
buon’ora nominate monete di lire, soldi, 
e piccioli, di Ravenna e di Milano, e 
questi particolarmente sotto nome di Ter- 
zuoli ; e di Pavia intorno all’ anno mcxx. 
e nel Regno di Puglia, soldi di Amalfi, e 
di altri ; ma d' oro sotto nome di queste , 
o di altre proprie Città non mai , perchè 
in Viuegia , come gli stessi suoi Scrittori 
nelle loro Istorie confessano , fu battuto 
più di xxx. anni dopo , ciò fu dall* anno 
mcclxxx. al moclxxxx. nel Ducato di Gio- 
vanni Dandolo (i) , quando il nostro già 
l’anno mcclii. era (come già si è detto ) 

«i 


(i) Al ritratto di Gio. Dandolo , per 
rimembranza deli’ imprese del suo governo , 
fu fatta questa inscrizione : 1NSV LA • 
PISANA M • SVBDVNTVK • CVDQ • 
DFCATFM. 
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coniato : e di Città , che per se stesse 
avesser polso allora in questa parte d’ Ita- 
lia , da Roma in qua , e di quelle , che 
per privilegio si sa , o crede , che innanzi 
a questo anno del mcclii. facesser monete 
( come de’ Lucchesi e Pisani ) abbiam det- 
to : nè si vede nel fatto , nè si .sente nelle 
scritture ricordare monete d' oro , e de’Pi- 
gani notò il Cronichista pariicularmentc 
nel caso, che accadde in Tunigi innanzi al 
Re, che fino a quel tempo non l’aveano; 
e de’Lucchesi in quante scritture io ho vedu- 
to di que’ tempi, dove se ne faccia menzione 
(che pur sono state molle, e di scritture pri- 
vate, e di contratti pubblici) non trovai mai 
nominato oro , ma sempre segnalatamente 
i sopraddetti nomi ordiaarj dell’ argento. 
Nè dia noja qui , che nel privilegio di 
Ottone fusse non meno V oro , che 1’ ar- 
gento permesso , quasi che si abbia conse- 
guentemente a presumere , che dell’ uno e 
dell’altro battessero allora; perchè son tutti 
a un modo questi privilegi, e tale era ancora 
quel de’ Pisani, che non perciò ne batterono. 

* Ed i nostri , ed i Veneziani , che di 
propria autorità a ogni lor posta potelter 
batter l’argento , e nei medesimo tempo con 
la medesima autorità potevan l’oro , non 
lo fecer, se non quando venne lor bene, 
nè prima venne , che ne’ tempi di sopra 
assegnati ; e la ragione è , che non concor- 
rendo tuttavia comodità opportune al pa- 
tere , nè le occasioni convenevoli al volere, 

Borghitii Disc . Voi . Ili, 20 
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non subito tutto quel che si vuole , si può, 
o si può quel che si vorrebbe. Però non 
si veggendo dell’ oro alcun di que’ testi- 
mouj , e riscontri, che deli’ ariento ci sono 
così spessì e sì chiari , non pare che si 
debba sospettare d’altro , e che così non 
passasse in que’ tempi il fatto di queste 
monete. Ma de’ Lucchesi si può peravven- 
tura manco assai , che degli altri dubitare, 
poiché nell’ oro , còme si è detto , e si 
vede , il uome di Carlo , che cade dal 
mcccli, in qua , e pur in altre monete , 
ritengono ancora il nome di Ottone. 

INè similmente accade , che alcuno a- 
tlomhri avvenendosi per sorte ad alcuni di 
questi fiorini d'oro , o Pisani , o Genovesi 
col nome di Federigo , o di Currado , che 
vi sono per la cagione, che nel principio 
si disse , come che ne segua , che doves- 
sero essere ne’ tempi di essi Imperatori 
battuti : ma nè anche quando si fusse il 
primo di Otto ritenuto da’ Lucchesi nel- 
l’oro , farebbe nulla , come non fa di que- 
gli altri , e come anche non segue , che 
quelli , che battono in questo presente se- 
colo , dove da qualche tempo in qua han- 
no preso di notare gli anni », sieno battuti 
ne’ tempi di detto Carlo , che sono più di 
cc. *nui dopo, lo so , che agl’intendenti è 
tutto questo ragionamento superchio ; ma 
sopportinmi di grazia un poco , perchè mi 
conviene anche talvolta condesceudere a’ 
meno intendenti, che non sanno , nè sono 
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capaci per loro, se altri noi mostra, e 
specialmente come va questa cosa delle mo- 
nete: ed uno non molto pratico, che tro- 
vasse questo nome di fiorino nelle scritture 
nostre intorno , o poco dopo il millesimo , 
come si trova spesso , non sapendo , che 
s’ ha da pigliare secondo i tempi , e come 
già si è mostro, innanzi al mcclii. sempre 
per d’ argento , ma stesse pur sul nome 
nudo, perchè così fu preso poi da tutti 
generalmente, lo crederebbe d'oro , e s’ in- 
gannerebbe. Ma è questo l’uso , e possiam 
dir regola comune, che quando una Città 
ha preso , e fermo il modo , e la forma 
e l’impronta della sua moneta , la mantien 
poi sempre, se nuovo accidente, o impor- 
tante cagione non sopravviene , che per 
F ordinario non può essere occulta ; quan- 
do sia , del tutto. 

Ma se ne’ tempi conseguenti accades- 
se , che spesso, e per diverse cagioni suoi 
pur incontrare , di mutar talvolta , o cre- 
scer , o scemare in qualche parte forma e 
grandezza e peso e lega ; ritengon non- 
dimeno i conj, e le prime insegne sempre, 
o tanto poco le variano, che vuol dir nul- 
la ; come nella varietà del nostro S. Gio- 
vanni intero e mezzo, a sedere e ritto, 
si è detto. Però' ayendo i nostri lungamen- 
te battuto il Fiorin loro d’ argento col 
Giglio , e col San Giovanni , venuto lor 
voglia di batterlo d’ oro , non solamente 
non mutaron la forma e la impronta 
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vecchia , ma nè an 'he il nome. E questa 
così stretta simiglianza, e tanta conformità 
agevolmente crederà chi si verrà ricordan- 
do , come male arebbe potuto colui (i) 

- indorando que’ 5oo. Popolini d’argento, 
dargli a quel buon uomo per Fiorini d’o- 
ro , se non fusse stata una molto stretta 
simiglianza nella impronta, e nella gran- 
dezza. 

\ 

La qual cosa ( per toccar questo ora 
così in passando ) acciò non venisse più 
fatta tanto agevolmente , a danno delle 
semphci persone, fu sotto gravi pene dife- 
so il potersi moneta ( 2 ) alcuna indorare , 
che non fosse forata in guisa da potersi 
alla prima riconoscere. 


( 1 ) Cioè Diego della Ratta , gentiluo- 
mo Catalano , di cui narra il notevol in- 
ganno G io. Boccaccio, 

( 2 ) Di simil moneta renduta famosa 
per la Novella III, Gior, VI, di Gio . 
Boccaccio , ho io parlato a lungo nell Il- 
lustrazione di essa , riportando la figura , 
qual si è questa , del Popolino dorato , 
che co aserva il Sig, Ignazio Orsini , bene- 
merito tra le altre cose ^ per una copiosa 
serie di monete da lui con somma fatica, 
e dispendio messe insieme , la quale può 
Contribuire a dismisura allo studio , ohe 
oggi tanto fiorisce . (F. IX,, Fig. VU.) 
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Nel medesimo modo i Pisani , e gìi 
altri già nominati , quando vennero al 
batter dell’ oro , non ebbero cagione , nè 
doveano aver voglia di mutar conio , ma 
pur seguitarono ia loro ordinaria , e già 
da tutto il mondo conosciuta insegna per 
propria loro. Nè ba forza alcuna questo 
nome , come io diceva , a fargli creder 
battuti in quei tempi ; che se questo ar- 
gomento del nome valesse nulla , opere- 
rebbe il medesimo in quei , che si batto- 
no , e sou battuti da xx. anni in qua * 
che facesse in quei da cc. anni indietro. 

Ma chi bene considererà la condizio- 
ne di que’ secoli , ed il poco polso delle 
Città d’ Italia , oltre a’ segui , ed autorità 
•già addotte, vedrà anche per via di ragio- 
ne , che malagevolmente poteva essere ; e 
poiché non lo fecero i Pisani ,• gente ma- 
rittima, e per la comodità del navigare 
molto stimata , che si stendeva co’ suoi 
traffichi in molte parti del mondo, ed a 
comparazione di Lucca , avea assai allar- 
gato T Imperio suo , non durerà Litica a 
crederlo anche di Lucca , e di queste altre. 
Ed è pur ( abbia sempre la verità il suo 
luogo) il Regno di Puglia si sa, che allo- 
ra fu in prima ne 1 Normanni , e poi nella • 
Casa di Soave, dove era anche 1* Imperio 4 
onde conseguentemente usavano la moneta 
di esso lmperadore, e così, a dire il vero,, 
si conosce, che dagl’ Imperiali , e forse 
Papali in fuore non si trovava agevola 
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mente in quei tempi , di qua da noi par- 
lando , moneta d’ oro , e del non si senti- 
re ricordare per le scritture lo mostra il 
fatto; perchè Agostari (i) e Bisanti, che 
da' Longobardi in qua in antichissime scrit- 
ture e privilegj si leggono , il primo non 
pare, che abbia dubbio , che dal nome di 
Angusto si chiamasse; il secondo per av- 
ventura dalla Città di Bisanzio (2) seggio 
allora dell’ Imperio Greco , ebbe il nome. 

Leone detto il Bibliotecario nella Isto- 
ria sua , che molto nelle cose del Regno 
si allarga , chiama molti nomi di mone- 
te , fra le quali sono Micalati ( 3 ) , e Sci- 


— * ■ ■ ' " " ■ 1 — ■ ■ 1 1 ■ ■ — 

(1) Per questo il Vocabolario della 
Crusca il definisce nome di moneta iToro 
antica di valuta d' un Fiorino , e un quar- 
to d y oro ; da una banda della quale era 
improntata ( per esempio ) la testa dello 
lmperador Federigo , dall* altra un aquila 
al modo degli antichi Cesari Augusti . 

(2) Ciò afferma senz altro Lazzaro 
Loranzo par • 1. artic . 20. del suo Otto - 
manno. 

( 3 ) Così dette sono tali monete per 
aver V immagine di un Michele Imperato- 
re di Costantinopoli , non già , come ere - 
dtron il V ossio , e il Menagio , perchè 
avessero l* effigie di S. Michele . In una 
Bolla di Niccolò IV. trattandosi de* Con* 
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fati (i) (ch’io credo d’oro) c Tareni , 
che non so quei che si fussero se non 
che in un luogo la dice chiaramente mo- 
neta Africana , e pare che oggi sia que- 


si , che avea la Chiesa Romana nel Re - 
gno , nella Campagna ec. Monasterium S. 
Nicolai de Calusis unum Michaletum auri, 
quod valet quinque Talentino^ Rcgis. 

(1) È d’ opinione Carlo Du Fresne 
dettosi il Du- Cange , essere stabi appellati 
Scìfati , per essere una specie ài quelle mo- 
nete, che si dicono da Giustiniano xoi>vxìvc* 
da cauco , che suona V is tesso , che Scy- 
phus, cioè a dire, che essendo cavi, han- 
no la figura di sci/o. Ra Cronica Caverne 
presso il Muratori nel Tomo 7. Anno 
1106. porta : Petrus Abbas S. TrinitatÌ9 
Cavensis emit casalem in Aptilia . . . mih 
et c. schifat. Bene è vero , che presso il 
JBaronio si legge scritto Squifati; e nelFu- 
7 ia e nell ’ altra guisa in una Bolla di JSio- 
colò IV. trattante , come sopra , de * 1 Cen* 
si della Romana Chiesa , nella Campa- 
gna , nel Regno ec. il perchè dir si vuole , 
che male fu intesa una carta d % Innacen- 
. zio IV. dell anno 1245. da chi lesse : 
mille iquinatorum auream pensionem. Nel- 
V Istoria della Guerra Sacra presso il 
Mahillon Tom. 1 . del Museo Italico : 
Duci Gottifredo Sciphalorum quadraginta 
millia largitus est. 
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sto nome coti piccola mutazione per mo* 
neta d’ariento conservatosi in quelle par- 
ti,, e lo dicono Tari : e questi vi sono no- 
minati dall’ anno millesimo al millecento 
della salute. Ma que’ cb’ e’ chiama Soldi 
Amalfitani , e Mazzai (i) e con altri nomi 
barbari , e stranieri , gli credo , come ho 
detto , d’ argento , ma chiarezza alcuna non 
ne posso dare. 

Que’ Micalati si posson bene agevol- 
mente credere detti da Michele Imperado- 
re di Costantinopoli , de' quali me ne par 
già avere veduti alcuni ; ma di quale sia 
di loro ( che da cinque in que’ tempi ne 
furono di questo nome ) non saprei indo- 
vinare appunto; e non è maraviglia , che 
in que’ paesi iusser questi nomi, e queste 
monete per il commerzio del mare ; e per- 
chè non presto , uè agevolmente si dimen- 
ticarono gl’ lmperadori Greci delle cose di 
Puglia, e più d’ una volta tentarono di ri- 
mettervi il piede. 

Trovasi in quel secolo alcun altro no- 
me, come è Aureo, e con l’aggianta 
sempre della parola, d’oro Libra , e Solido, 
quando per oro vogliono , che s’ intenda * 
cne sono così noti e comuni , che non 


(i) Trovo Mazati nummi in Leone 
Ostiense Lib. i. della Cronica Cassinen- 
se Cop. 2d. Rupit , ed inde tulit , solidos 
Mazalos quatuordecim millia. 
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bisogna, o tanto strani, che malvolentieri 
se ne può parlare. Tali sono in alcuni 
contratti di 5 oo. anni ,/ quegli, che alcuni 
chiamano Manicosi ; io in contralti molto 
antichi trovo nominati Mancusei (i), no- 
me , che ancora nel sopraddetto Bibliote- 
cario si legge; e per gli medesimi contral- 
ti, che negli Archivj della Chiesa nostra 
si veggono , è moneta d* oro , e della me- 
desima maniera, e valore del Bisante ; ed 
in altre scritture ritrovo Marabottino , 
che non so se fnsse peravventura il 1 2 me- 
desimo di quel, che il Maestro Alberto 
d’ Argentina nella Cronaca sua intorno 
al mccc. chiama Marmotlino (2) , che è 
mollo scorretto quel libro iu questa sor- 


(1) Anastasio Bibliotecario in Beone 
IV. pag. 197. Multosque ei iu argento 
Mancosos praebuit. In Tabulario Innoc. 
Ili . lib . 1. Ep. p. 209. 242. Dabimus vo- 
bis uunc , et per singulos anno» decerci 
millia Mancusorum argenti. Appresso V U- 
ghelli nè ’ Tomi 1 1 VI . e VII . varie vol- 
te si leggono . I Mancusi di Barcellona 
s* incontrano in diverse antiche scritture . . 
Mancuscea finalmente si ravvisa in una 
carta dell* anno 1117. appresso il Mura- 
tori nelle Antichità Estensi . 

(2) Marabotinus , Morabetinus , Mau- 
rabotinus , Marabatinus, Marabocinus, Ma- 


1 


Digitized by Google 


3ri DELLA MONETA 

te di nomi ; e la scrittura de’ contralti an- 
tichi t ove è uominato quell’ altro più di 
cc. anni innanzi , non vo’dire scorretta 
anch’essa, ma ben molto difficile a legge- 
re. Ma il molto tempo , che vi tramezza , 
a dire apertamente il detto Maestro Al- 
berto , ohe il Marmottino valeva alquanto 
manco del Fiorin di Firenze , mi fa pur 
credere , che fusse altro ; e più presto mi 
era venuto un po’ di sospetto , se questa 
fusse Moneta di que’ Vandali , e Goti, e 
altri Mori , che già occuparono la Spagna, 
e l’Africa; e come variano alquanto i no- 
mi secondo le lingue, e’ paesi , sia quello 
che i Dottori Spagnuoli chiamano Moro- 
petino , che col tempo si venne chiaman- 


' rabetinus , Marabutjuus , Marapetinus , e 
Marmotinus , tutti nomi di monete , che 
ricorrono nelle carte del secolo duodeci- 
mo , e del decimo terzo ; sebbene in alcun 
luogo son venuti poi molto avanti . Vi ha 
chi ha sospettato , aver essi acquistato ta- 
li denominanze, perchè essendo monete 
de' Mori d’ Ispagna , state fuse , e distrut- 
te dagli Spagnuoli , si dicessero così quasi 
Marauorum spolia , giacché Maratii i Mo- 
rì presso gli Spagnuoli sòn detti , e Buli- 
nimi vai preda nelle antiche scritture. Co- 
munque ciò sia , . vuoisi , che dallo stesso 
fonte \ sia derivato il Maravedino degli 
Spagnuoli medesimi . 
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do Maravedino ; che essere già stata mo- 
neta d’ oro mostrano apertamente , e con 
sicurissime autorità i loro Scrittori. Ma o 
questa, o altra , che ella sia, sono tutte 
tocì da non ne rinvenire agevolmente nè 
origine, nè significato, se non che la si 
può credere o special moneta , come l’A- 
gostaro , o nome di valuta, come Libra, 
c Marca, intendendo pur d’oro sempre, 
che questo è certo. 

Ma quandunque si cominciasse da 
questi altri a fare moneta d’ oro, della nostra 
ei è il tempo certo , e certo similmente il 
nome , che fu Fiorino , comune nel suo 
principio ( come già è detto ) con la mo- 
neta d’ariento ; ma ne successe in breve , 
che oltre alla comodità , la grazia , la re- 
putazione , lo splendore dell’ oro , il mag- 
giore spessamente occupa, e cuopre le ra- 
gioni del minore, si ritenne a se solo que- 
sto nome , spogliatone in tutto il primo 
possessore dell’ariento. E forse non picco- 
la occasione ne diede 1’ uso de’ forestieri , 
co’ quali egli ebbe , come si vedrà appres- 
so , singular grazia, e corso straordinario, 
cosa che all’ argento non avvenne , o non 
tanto perchè non così agevolmente, in 
gran copia j e molto lontano da casa si 
suole distendere , come fa l’oro, che mol- 
to vale , occupa poco luogo , e non ha 
grati peso. Questo non sappiendo , o non * 
considerando alcuni , e trovando nelle scrit- 
ture , e scrittori di que’ tempi Fiorin d’ oro 
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( che di necessità allora aggiugueva chi 
non voleva , che si frautendesse ; che il 
corso comune per antichissima usanza , 
udendo Fiorino , intendeva ordinariamen- 
te (V ariento ) misurando V andare di quel- 
la età con la nostra , che è regola perico- 
losa sempre , e spesso dannosa , tolson via 
quel d’oro, come superchio ; quauto im- 
prudentemente, ognun sei vede, che sa 
quel, che importi riconoscere nelle scrii* 
ture , come in antiche tavole di pittura , 
i veri ritratti , e proprj costumi de" tempi 
di mano in mano* 

Ebbe ben l’ ariento altra special ca- 
gione di lasciar quel suo primo già dive- 
nuto troppo coinun nome , che multipli- 
cando in più sorte di monete , e fra loro 
diverse , non poteva più acconciamente a 
tutte accomodarsi senza aggiunta d’ altre 
parole , come nel proprio luogo si è a 
largo discorso. , 

Ma che la moneta d’oro si chiamasse 
Fiorino , dice chiaramente Giovan Villani * 
di cui sono le parole » Allora si cominciò 
» a battere la buona moneta del fino oro 
» (che così si ha da leggere) di ventiquat- 
» tro carati , e chiamossi Fiorili d’ oro » 
Fu dunque battuto, come e’dice, di peso 
di una dramma ( ohe altri dicono tre scru- 
poli , ovver tre danari , cioè otto Fiorini 
all’ oncia ) e di lega quanto ella più possa 
esser perfettissima, e purissima, che egli 
chiama di uuu, carati* E fu questo al- 
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quanto minor peso dello Imperiale, che 
correva allora, secondo che apertamente 
con molte autorità si mostrerà poco ap- 
presso, e si cava dalle parole sue , che di- 
cendo , che l’Agostaro valeva uu Fioria 
d’oro, e un quarto de’nostri; il che da 
altro, che dal peso nasceie non poteva, 
perchè essendo questa lega del line ( alla 
quale si batte il nostro di xxnii. carati ) 
la sr praua di tutte, ed oltre alla quale 
non si dà finezza , poteva l’ Agostaro ia 
questa parte, quando fusse stato al colmo 
della lega anch’egli, e del medesimo pe- 
so, essere il più pari al nostro; ma ogni 
poco , che fusse ito variando , non poten- 
do andare in meglio, riusciva necessaria- 
mente inferiore, e di minor valuta. Ferò 
non essendo luogo nella lega , è forza , che 
egli avanzasse di peso , da che era il pre- 
gio maggiore. E ciò sia detto per uua co- 
tal via di ragione ,i e discorso , come per 
giunta , perchè pienamente si mostrerà po- 
co appresso, con assai ragionevoli riscon- 
tri , die questo Agostaro dovette essere 
battuto o appunto , o assai vicino alla ra- 
gione della vecchia moneta d’ oro degli 
Imperadori Romani , e che ne entrasse 
nell' oncia sei; e così veniva a essere in- 
torno ad uno scrupolo più grave del no- 
stro , che è la tersi parte della dramma. 
Io ho detto , o assai vicino , non perchè 
quanto a me ne dubiti , o mi sfidi di po- 
terne anche rendere capace il lettore , che 
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sia quello , eh*? ro dico ; ma mi fan du- 
bitare che e’ non poteste essere in que- 
gli ultimi tempi scaduto un poco dalla 
prima sua bontà, quelle parole del Villa- 
ni , quaudo dice » Valeva 1’ Àgostaro ( e 
» ragiona di Federigo Secondo ) alla valu- 
» ta d’ un Fiorino, e un quarto d’oro » 
che se si ha a riferire questo più al quar- 
to del nostro, non ne so bene rinvenire 
i conto , dovendo a quella ragione essere 
il terzo più del nostro, e non il quarto, 
e vaìei e Soldi veutisei , e Danari otto a 
oro de’ nostri, e non Soldi venticinque, 
come pare che suonino quelle parole. 

Nè qui accade entrare in troppe di- 
spute , perchè riducendosi il peso di que- 
sto scrupolo e daoajo, alla valuta di sol- 
di sei , e danari otto per uno , di quella 
sorte , che noi chiamiamo soldi ad oro , 
e pesando l’Agostaro quattro danari , se 
ne rivede subito con le dita il conto; on- 
de è forza , che quel quarto più egli lo 
intendesse , e riferisse alla valuta dello À- 
gostaro stesso ; e così tornerà appunto: 
come anche ho veduto contar molti in 
queste proporzioni , che mi ha fatto pen- 
sare, se forse 1’ avesse cosi presa il Villa- 
ni, che parlando dell’otto verso il dodici, 
diranno esservi differenza la metà avendo 
rispetto all’ otto , ed un altro dirà il terzo, 
misurandolo col dodici , e cosi ci tornerà 
il conto , che que’ soldi e otto danari 
sono la quarta parte dell’ Àgostaro , e del 
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Fiorino la terza. E se questo non piace 
( die in vero a quel modo di parlare è 
un poco duretto , se. non che forse lo scu- 
sa T uso ) bisognerà gittarsi a questo altro, 
che come dà il variare dell’ umane cose , 
che sempre vanno verso il peggio calando, 
o che egli smontasse un poco dal fine fine di 
ventiquattro carati ( come di alcuni si sa , 
che la fermarono a’ xxm. e tre quarti , e 
xx iit. e mezzo , ed altri rneuo qualche 
cose(ta) o che non aggiugnesse interamen- 
te al peso di quattro danari; altrimenti 
non ci so vedere ripiego , nè di facile mi 
persuaderei avere errato in questo Gi ovari 
Villani , il quale intese di questa materia 
molto avanti ; e non poco in certe cose , 
quando fu de’ Maestri (i) ajutò,c miglio- 
re) la Zecca nostra , come si vedrà al suo 
luogo ; se già non fusse tutto questo er- 
rore del testo , e de’ copiatori , che torreb- 
be via questo , ed ogui altro sospetto. 

Ma che le principali monete deli’ oro 
(fra le quali essere Y Àgostaro , il nome 
stesso , quando anche non ci fusse altro , 
lo mostrerebbe ) fussero di questo peso 
di sei per oncia ( intendendo pure dal 
gran Costantino in qua , che prima forse 
ebbero altra regola ) e col fatto stesso si 


( 1 ) Fu Gio. Trillarli de Maestri del- 
la Zecca l' anno i3i7* cominciando V U- 
fizio il dì primo Dicembre ii$i6. 
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può giustificare , che anc<>r De’ tempi no- 
stri se ne son veduti , e tuttavia se ne 
veggono alcuni conservati per memoria 
dell’ antichità ; e per molte autorità , e ra- 
gioni di valenti uomini si debbe credere ; 
fra" quali mi contenterò d’ un solo Mon- 
signor Covarmi vias , persona di grande e 
grave litteratura , e di saldissimo giudizio* 
che molto sotiihnente , e realmente insie- 
me trattò, si può dire, di questa materia, 
tutta , tanto e per tu f to d’ una medesima 
natura , sebbene il fine suo si riduceva 
tutto a quella di Spagna ; e mostra , che 
innanzi all’anno mcccclx.xxxvii. quando i 
Re Cattolici ridussero finalmente anche es- 
si la moneta d’ oro al peso del nostro , e 
già divenuto a tutto il mondo comune , e 
lo chiamarono Eccellente , corresser iu 
quel Regno que* che si dicevano Castiglia- 
ni , de’ quali n’entrava nell’ oncia sei, ed 
avevau verso di questo nuovo, si può di- 
re , quasi la medesima proporzione , che 
fa il Villani dell’ Agostaro al nostro. Ed 
io ne ho avuti alcuni in mano del Regno 
d' Inghilterra molto antichi, .di que’perav- 
ventura , che /si chiamaron Angelotti (r) 
vecchi: e degl' Imperadori Greci pure as- 
sai , tutti del medesimo . peso di danari 


(i) Potrebbe cader dubbio , se An- 
gelotti qui sia scritto per Anglotti. I no- 
stri amarono di dire In giu le se per Inglese . 


FIORENTINA. 321 

quattro l’uno, o di pochissima variazione 
c questa più dal tempo, che ogui cosa lo- 
gora , che propria regola di quella mo- 
neta. 

E per dichiarare un po’ più alla larga 
questa materia , come discorre minutamen- 
te il sopraddetto Signore, e si cava delle 
Istorie del Regno di Spagna, assai chiara- 
mente si vede , che correva per quei Re- 
gni tutti la medesima moneta d’ oro di 
sei per oncia , chiamata anche talvolta , 
come di sopra si è accc-anato , Maravedi- 
no ; * che questo nome , come a noi del 
Fiorino, fu già comune a tutte le monete 
loro ; ma al contrario di noi , rimase fi- 
nalmente alle minori , laddove il nostro 
all’ oro solo si ristrinse. Or di questo peso 
si mostra , che fu la moneta d’ oro dei 
Re Goti, e che duravano ancora nel Re- 
gno di Giovanni Primo, che fu intorno 
al mccclxxxx. finché innanzi all’ anno md. 
poco , i Re Cattolici non potendo più con- 
trastare al consenso universale del mondo 
tutto , nè soli sostenere . oramai la pugna 
per l’uso vecchio, per le ragioni, e ca- 
gioni , che innanzi si arrecheranno , si ri- 
dussono ancor eglino a questo peso , e bat- 
terono quello , cne chiamarono , come già 
abbiaci detto , Eccellente. Bene in diversi 
tempi se ne batterono quivi, e batteran- 
»osi sempre per tutto, a comodità de* po- 
poli, di minor, e di maggior peso: e uoi 
Borghini Disc . Voi. ILI . zi 
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vergiamo tatto il giorno de’ mezzi Fiorini, 
e de’ mezzi Scudi , e de’ doppi ; e possonsi 
così battere i terzi, e’ quarti, e scemar 
quanto uom vuole, come anche crescere, 
e sopraraddoppiare; il che fecero talvolta N 
1 nostri , non solo in quegli , che si dis- 
cero Battezzoni , per avere da un lato San 
Giovambattista battezzante il nostro Signo- 
re , ma ne batterono ancora più presto 
per pompa , che per bisogno alcuni ; ed 
io ne ho avuto più d’ uno in mano di va- 
luta di Fiorini quattro col San Giovanni 
a sedere , corrispondente alla moneta- dei 
quattro grossi, che si battè gran tempo : 
e se ne poteva parimente battere di dieci, 
e di venti, e di cento. Ma tutti auesti, 
così nel più % come nel' meno , non varia- 
no specie , dependepdo tutti e nel peso , 
e nella lega dalla regola del primo Fiori- 
no ; onde sqd più presto minori , o mag- 
giori monete, o vogliam dire, quelle par- 
ticelle queste raddoppiamenti della vé- 
ra e propria moneta , che nuove , o al- 
tre , e diverse , e però nè anche $’ acqui- 
stano un nuovo nome, ma mezzo , o terzo 
Fiorino, o di due (che propriamente dis- 
sero Doppioni ) o di quattro Fiorini. Di 
questa sorte mostra , che assai ue battesse- 
ro i Mori d’ Africa, e le chiamarono Do- 
ble ; delle quali fa menzione il Villani , 
dove narra , come Don Arrigo di Spagna 
cugino del primo Re Carlo, venuto da lui 
dopo il nuovo acquisto del Regno di Pia- 
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Itoli , lo accomodò di settantamila Doble d’o* 
ro, le quali egli aveVa , militando in Africa 
con que' Re Mori * avanzate , che fu 1’ anno 
xcclxv. Cd intorno al mcccxx. racconta del 
Re Federigo di Sicilia , che trattenendosi e 
rimescolandosi artatamente in alcune qui* 
stioni di questi Re Mori , trasse da loro in 
poco tempo cou grande ingegno dugento- 
mila Doble d' oro. Potreboesi credere ar- 
gumentando dal nome ( se ella vuol dire 
quello , che si crede , e per che Y adope- 
riamo oggi noi ) cioè Doppia , che ella va- 
lesse due delle monete d’ oro , che comu- 
nemente correvano , cioè degli Agoslari, 
donde si potrebbe anche conseguentemen- 
te* conjetturare , che per lo commerzio t 
che avevano questi Regni vicini insieme, 
oltreché furono i Mori già per alcun tem- 
po Signori , o almanco ebbero buona par- 
te in Sicilia , che egli avessero accomoda- 
te, ed aggiustale in modo le loro monete, 
che elle rispondessero insieme. E certo è , 
che quella, che là e’ chiamano Oacia , co- 
me ella è a loro nome di moneta , e nou 
di peso, vale due Fioriui , e mezzo d* og« 
sì , che sarebbe il medesimo , che la Do- 
lila , quando ella valesse due Agostari d* al- 
lora : ed altrove si è detto de* Tareni (t) 
monete pur Moresche , il nome delle qua- 


' (i) Già queste monete Tareni , e Ta - 
ri gli scrittori Le fanno tutC una . Si trova- 
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li alquanto mutato , ancora in quel Regno 
dura ; sicché noa sarebbe questo il primo 
nome , nè solo preso da loro. Ma questo 
7 ia di ragionare proposto, che 
tenda affermarne cosa alcuna 
, che ciascuno per se stesso 

ne giudica. 

E* tornando al primo proposito, si ve- 
de ancora per molte e buone ragioni , 
che ne allega il sopraddetto Mons. Covar- 
ruvias , che 1 ’ Aureo Romano (che così si 
chiama da alcuni Scrittori quello , che in 
certi tempi, e da altri si disse Solido, di 
sopra già nomioato ) era pure del medesi- 
mo peso ; ed alle molte ragioni , ed espe- 
rienze , che egli ne allega , mi piace ag- 
. giugnere questa una per la sanità , che 
trovandosi nelle ricette degli Arabi talvol- 
ta questo peso dell* aureo , non poco er- 


no Tareni Siedi se in una carta dell anno 
1212. appresso l r Ughelli Tom. VII . Ta- 
reni Amalfitani appresso il medesimo nei 
STomi /. VI. e VII. c presso Riccardo di 
S . Germano alV anno 1221. Tareni Saler-, 
nitani nel detto Ughelli Tomo VII. e nel 
Rollano Cassinense . E Tareni Africani 
appresso Leone Ostiense , e sì nella Cro- 
nica de 9 Re d' Aragona. Per altro V eti- 
mologia sembra , che sia dall' essere stata 
dapprima coniata in Taranto Città addi- 
mandata latinamente Tarentum. 


6 ia più per \ 
perchè io in 
oltre a auel 
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rano gli Speziali moderai , mettendo in 
quella tal composizione una dramma , in- 
gannati , che così oggi pesa la corrente 
moneta dell’ oro tino; quando, conforme 
al secolo di quegli Scrittori , ella ha a es- 
sere quattro danari , cioè una dramma col 
terzo più : la qual cosa da poco in qua 
avvertita da alcuni più svegliati spiriti , i 

S uali col riscontro d’altri Scrittori di me- 
icina , che adoperano altri nomi ne’ pesi 
loro , e mantengono la medesima propor- 
zione hanno scoperto la verità del fatto 9 
è stata in alcuni luoghi , come intendo , 
ridotta a dovere ( sebbene non so chi di 
loro , o per abbondare in cautela , o 
per altro , si è un poco troppo verso 1’ al- 
tro estremo gittato , battezzandolo una 
dramma , e mezzo ) e si doverehbe , se 
non è fatto , correggere per tutto, perchè 
que' Medici , e Dottori , che scrissouo , in- 
tesero del peso corrente ne’ tempi loro, e 
non del nostro che non era ancora , e 
venne poi centina ja d’ anni. 

E ad intendere meglio la forza di 
questo corrispondere insieme le monete di 
diversi paesi , e tempi , chi penserà bene 
il fine a che furono trovate le monete, e 
quasi necessariamente introdotte nella vita 
umana , e che questo fu , come già si è 
strettamente accennato , per Y agevolezza 
del contrattare, e del convenire insieme 
quei, che erano o da lunghi spazj, o pep 
altre occasioni divisi , conoscerà subito , 
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eh’ egli é forza , che e* ci sia certa cerava 
nienza , ed uà cotal mezzo comune , ne} 
quale scambievolmente convengano , e s'ac- 
costino insieme , altrimenti non si verreb- 
be mai, o con grandissima fatica e disav- 
vantaggio , all’atto del contrattare. E però 
chiunque battesse oro di bassa lega, o di 
diversi pesi , e straordinarj , sarebbe subi- 
to dal comune uso schifato, e da’ Principi 
sbandito ; provvedendo in ciò le leggi , e 
r autorità pubblica alla salvezza e conser- 
vazione de’ popoli, per lo più semplici; e 
poco intendenti di questi affari, e che ci 
rimarrebbono più spesso ingannati, piglian- 
do per fino quell’oro, che sarebbe di bas- 
sa lega ; c ricevendosi molti danni , ed in 
più modi , sebbene nel peso non pare , 
che si corra il medesimo pericolo, poten- 
do da se pesarle ciascuno. Ma perchè dal- 
la varietà dei pesi nascerebbe , se non al- 
tro, pure alcuua difficultà nell’ aggiustare 
insieme le lor valute ; ed ognuno non sa 
fare questi conti appunto, o così presto f 
nè quanti del minor peso entrano , ver- 
bigrazia, in diece di quel maggiore, oltre- 
ché vi caggiono spesso rotti , che maggior- 
mente avviluppano il cervello degl’ idioti * 
e poco pratici di cota’ mercati; l’univer- 
sale 9 che ama il salvamento , e la quiete 
di questa sorte d’ uomini ,* si compiace 
sommamente nella conformità del peso , e 
di potere mescolare in un medesimo sac- 
chetto di più sorti insieme f senza avere a 

t y 

i 
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fare tin conto a parte , ed il suo borselli- 
no a ciascuno di loro, e come’ nella lega 
fugge il pericolo , così segue la comodità 
nel peso. 

E quanto al potergli ciascuno da s® 
pesare, egli è ben vero, che si può, ma 
e' non si fa sempre, nè se ne ha anche 
la comodità a cintola ognorachè il bisogno 
viene. Anzi il tenere i pesi delle monete 9 
e quel, che elicevano saggio, e saggino- 
lo,, fu già oiìzio proprio, e solo-dei pub- 
blico, e ci teneva Ofiziale a parte, e Tan- 
no mcccxxii. fu per legge concesso la pri- 
ma volta a’ privati, che ciascheduno potes* 
se, venendogli bene, tenere il saggiuolo. 
E però dovendo contrattare diversi p.iesi 
insieme, si sono ingegnati ( inducendogli 
a ciò la comodità, e la necessità insieme) 
d’avvicinarsi quanto piò posdbil sia stato 
nell’ uso delle monete , alle leghe, ed ai 
pesi, anzi piò presto unirsi ad un mede- 
simo segno; e nell’oro special mente , che 
è il campione e la regola, e priocipal 
guida di tutta questa faccenda; td in que- 
sto ha sempre alcun vantaggio chi si trova 
prima in possessione , gittandosi volentieri 
gli uomini a cosa ' fatta , e già messa ia 
pratica. Onde si vede i Fiorini , e Ducati 
fra loro, quand’egli ebber corso , o per 
me’ dire, quando ce n’era copia , che cor- 
so ebbon sempre, ed oggi gli Scudi eoa 
gli Scudi esser tutti del medesimo peso» 
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Ma di questo poco appresso pii larga- 
mente. 

Di qui nacque , che essendosi distesi 
i Goti per la Spagna , ed occupatane una 
certa parte ( che non s’ insignorirono age- 
volmente , nè così a un tratto di tutta ) 
vennero ad alcune convenzioni con la par- 
te, che vi rimase pe’ Romani , e comincia- 
rono a conversare , e trafficare insieme, ed 
allora, quantunque mutassero i cquj delle 
monete, non mutarono perciò nè lega , 
nè peso, nè valuta di esse , accomodan- 
dosi in questo al comune uso , e corso di 
tutta quella provincia , al qual èrano già 
per tanto tempo avvezzi ; che non se ne 
sarebbono senza difficultà potuti spiccare , 
e massimamente dovendo con quegli , che 
ancora lo ritenevano , contrattare : onde 
affermano essersi trovate quelle monete 
d’oro del Re Vitigis, o Vi lisa , che se lo 
chiamino , di sopra allegato , che regnò 
intorno all’anno dcc. della salute, dopo 
quasi cento anni, che lo Imperio Romano 
n’ era stato del tutto caccia to fuori , con 
la testa , o vogliam dire immagine di esso 
Re da un lato, e Toledo Pia dall’ altro , 
che rispondeva al medesimo peso del vec- 
chio Casigliano, o Agostaro, o Aureo Ro- 
mano ( che tutto si pigli in questo caso 
per il medésimo ) donde si mostra , che 
que’ Re seguitarono pure la regola della 
moneta Romana , già nel principio presa 
da loro, la quale conseguentemente si vede* 
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come è *delto, mantenuta fino agli ultimi 
tempi de’ Re Cattolici. E tanto ha potuto 
in ogni tempo , e per ogni paese questa 
comune comodità , che, poi anche che la 
moneta d’ oro si è ridotta per tutto a que- 
sto nuovo peso, nè più , nè meno, che 
questi Barbari allora s’ accomodarono alla 
moneta Romana , che lungamente avea cor- 
so , e correva per tutto ; così ne’ tempi più 
bassi i Saracini, e’ Turchi volendo contrat- 
tare co’ loro vieini, e ricevere , e dare lo- 
ro mercanzie, sono stati, come ne mostra 
il fatto , forìati a pigliare il peso , e la 
lega de’ nostri ; onde non è punto verisi- 
mile quel . pensiero tocco di sopra , della 
proporzione della Dobla Moresca all’ oncia 
Siciliana , per lo scambievole commercio 
di que' regni : e si può ragionevolmente 
questo comuu consenso tenere, come re- 
gola, e quasi legge della natura stessa. Ma 
di questo di sotto al suo luogo più larga- 
mente. 

E delle * proprie Romane intendendo 
sempre di ragionare da Costantino il Gran- 
de in qua, finché durò l’Agostaro, per 
tanti, che, come già si è detto, in diversi 
tempi si sono veduti , di Teodosio , d’Ar- 
cadio , d'Onorio, di Justiniano, e di Ju- 
stino i e di molti altri dopo, di loro , che 
spesso se ne scuopre alcuno ; e non ha 
molto , che là vicino a Roma se ne trovò 
sotterra una buona somma d’Arcadio , e 
d’Onorio, ed in altri luoghi, ed in diver- 
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si tempi se ne sono ritrovate d’altri Iitipe* 
radori , e più di fresco in Africa buon 
numero , ed in tutti riscontra unitamente 
questo medesimo peso , se già non fusse 
o dal tempo , o da alcuno altro accidente 
alquanto diminuito; talché si può afferma- 
re , iufino all’anno mccl. il corso comune 
dell’oro essere stato di sei all’oncia, e set* 
tantadue alla libbra; e qualche anno anco- 
ra appresso. 

Ora se e^li è , come assai Sicuramente, 
non che verisi mi finente da tenere, che tal 
fusse F antica moneta d’ orò di tutta la 
Europa, e forse del mondo , e che ella 
portasse seco, oltre F autorità Imperiale , 
che era tra' Cristiani tanto stimata , e per 
cosi lungo e continuato uso , e perciò da 
non se ne potere agevolmente, spiccare , 
ma nè pur pensarvi: qual animo, o che 
pensiero fusse quel de’ nostri in mettersi a 
mutarla, è cosa, come degna veramente 
di considerazione, da non si passare di leg- < 

g* ieri * . „ 

Gli autori nostri non ne dicono altro, 
6e non che puramente narrano il fatto., 
..come segui , allora , e che e’ n’andava otto 
per oncia, e che l’uno si contava soldi xx. 
come nei tenere i conti si è seguitato poi 
sempre , ed altri tali particulari da noi 
sparsamente tocchi qua innanzi. E verisi- 
mil pare * che alcuno proprio fine ci aves- 
sero, o qualche comodità ci vedesser den- 
tro, che gli facesse partire da un uso cosi in- 
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•vecdbiato , e tanto comune, e da vantag- 
gio, che molto buono fusse quello, e inci- 
to grande questa , poiché da quel tempo 
si mise questo in uso per tutto. E sopra 
questo avendo io talvolta pensato, e ricer- 
cato, con quanta diligenza ho saputo le scrit- 
ture vecchie, non ci so vedere la più pron- 
ta , nè la più verisimile cagione di questa, 
la quale , piacendo , bene starà ; se no , si 
cercherà da chi più sa di questa v materia 
( che non è invero di mia professione , ma 
di mercatanti e banchieri, che la maneg- 
giano tutto il giorno) d’una migliore, ed 
a quella m’appiglierò anch’io volentieri. 

Ma dichiariamo prima per vero , e 
stabile fondamento di tutto questo discorso, 
e senza.il quale saremmo al bujo d' ogni 
cosa , come passava qui la cosa della mo- 
neta di que’ tempi : e diciamo che i con- 
tratti, e mercati tutti , e pagamenti, e ven- 
dite , e compere, e generalmente i conti , 
che così gli chiamiamo , ed ancor talvolta 
con la voce , e significato proprio remano. 
Ragione , che essi dissero ratio, si faceva- 
no , e tenevano a libbre ; che il popolo 
variando alquanto, dice comunemente lire 
e soldi e denari, nome a noi generalmen- 
te tutti dell’ ariento , e del rame; il che 
fra gli altri può essere buono argomento, 
non solo del poco oro che ci correva, ma 
che non venisse se non tardi nell’ uso del- 
le zecche particulari di queste bande E se 
alcuna volta si troverà nominata libbra 
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d’oro, (che sarà per lo più, o forse sem- 
pre, in leggi, o privilegi colà verso la fine* 
ove pongono la pena de’ contraffacenti ) è 
questo un uso uscito d’antichissima origi- 
ne , e mantenuto dalla pratica de’ Cancel- 
lieri, che non sanno uscire della via trita, 
o non vogliono mutare la vecchia forma 
delle scritture ; non che in questi tempi* 
ne’ quali noi siamo, fusse in uso comune: 
e chi volesse contendere che ella pur fus- 
se , sappia che tutto era nelle Corti, e nel 
Fisco de’ Privilegianti , e non punto nel 
maneggio de’ privati , del quale noi qui 
principalmente trattiamo. Coutavasi dunque 
la libbra , con la quale comunemente si 
tenevano i conti, soldi xx. e ciascun sol- 
do xil. danari piccioli , preso questo nome, 
come di sopra abhiam detto, non per peso* 
come comunemente suona, ed in xn. on- 
ce si divide , ma per una propria valuta 
della sopraddetta moneta ; oude si poteva 
dire , e si dice tuttavia con ragione, e par 
cosa nuova , e forse strana , che una libbra 
d’ ariento vaglia lire lxxii. pur d’ arieoto, 
e tutto si dice bene, il primo del peso , il 
secondo della valuta. E questo conto face- 
va ciascheduna città, alla ragiope delle 
sue monete , ancorché talvolta , come av- 
viene nel contrattare insieme , si mescolas- 
sero, e si facesser convenzioni e pagamen- 
ti alla Fiorentina , alla Pisana, ed alla Luc- 
chese, cioè a quella ragione, ed a quel 
conto * come egli erano d' accordo , e fan- 
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no a’ tempi nostri i mercatanti i cambj a 
conto di marchi , che non è , uè fu mai 
moneta nostra ; e ne è rimaso aucora un 
saggio in alcuni censi antichi^, che come 
amavano allora in questi feudi uscire del- 
T ordinario , e sentire que’ nomi forestieri , 
si pagavano talvolta alla ragione della mo- 
neta Pisana o Lucchese ; e ne son pie- 
ni gli archivj delle nostre Chiese , e Badìe 
principali , e non credo sia chi noi sap- 
pia. 

Nè era questo costume de’ nostri To- 
scani, proprio , ma comune, vo’ io credere, 
per l’ Italia tutta , dacché io veggo censi , 
c fitti di monasterj del Regno, come si ha 
nell’ Istoria del Bibliotecario , non solamene 
te* fatti alle monete del paese vicino, ma 
talvolta ancora de’ nostri , come a danari 
di Pavia e di Lucca, che eran così lontani; 
nè si può dir perciò che non avesse in 
que’ paesi proprie monete , che spesso vi 
6on nominate , e. con esse i più de’ paga- 
menti si fermavano tra loro , ma talvolta 
amavano fare con questi nomi forestieri, 
per una cotale usanza, cd opinione di quel 
secolo. Ma nelle scritture nostre, e contrai 
ti , dove non è specificato il nome , s’ in- 
tende sempre alla ragione della moneta del 
paese de’ contraenti ; benché de’ nostri le 
più volte ?i saran pure espressi fiorini, che 
erano xii. dauari d* argento , che noi di- 
cemmo. Ma chi non ha inteso questo mo- . 
do , non sapendo distinguere il far conto 
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alla Pisana, dall’ usare monete proprie Pi- 
sane , e che come ancor uè’ tempi vicini 
necessariamente da’ nostri , e dagli altri , 
secondo i paesi, ove sono i negozj , si so- 
no fatti i conti a lire o grossi di Torne- 
si (i) o di Steriini, ed a marchi, e nel- 
le cause beneficiali a ducati di Cajnera , e 
ducati di Carlini nel Regno ; ma A i paga- 
menti con le monete correnti , che 1’ uom 
$i trova , e che così in quel tempo di que- 
sti nomi avveniva, non pensando, dico, 
alcuni a questo uso hanno detto , che per 
ordine di Papa Lucio non si poteva spen- 
dere se non moneta Lucchese (cosa strana 
e disusata , e nella quale per 1’ ordinario 
doq si intraraetteva il Pontefice ) ed altri 
ban creduto, che le monete Pisane siado- 
perassono per tutto , come comuni , per 
patto che non è punto vero, sebben quel- 
le ed altre della vicinanza , se non era 
mancamento nella lega, di qua correvano, 
come di là le nostre. Ed a mostrar questo 
bastici un luogo solo , che apparirà e spe- 
dirà tutto iu poche parole : che essendo 


. (i) Della moneta Tornesi veggasi il 
Du-iJange a suo luogo, lo ho tanto in 
mano da far vedere , che un Tomese , e 
non altro fu quella moneta , che gli Scrit- 
tori dell* ordine de Servi , e altri dicono 
coniata in onore di S, Filippo Bcnizzi, 
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laorto 1’ anno Mccxxxvim. il Conte Gui- 
do (i) primogenito del Conte Guido Guer- 
ra vecchio, e della buona Gualdrada , e 
rimasi di lui il Conte Guido Novello ed 
il Conte Simone pupilli , e facendosi l* in- 
dentario da’ tutori , phe furono Messer 
Uberto Marchese Pallavicino, e Messer Uber- 
tino di Messer Gherardo Pazzi da Aglia- 
na » confessano d' aver trovato fra’ suoi 
» mobili , ed in pecunia numerata lire 
» mmdclxxx. mauco danari xxx. di buo- 
» ni danari Pisani minuti, i quali da* 
» nari trovarono nel palazzo loro di Pop- 
» pi,- ridotti, e computati insieme Ve- 
» ueziani , Fiorini , Pisaui , Lucchesi , e 
tt Sanesi Grossi nella predetta somma » 
Dove quello di buoni danari Pisani minu- 
ti , o vogliam dire Piccioli , si vede troppo 
chiaro, che vuol dire ridotto il conto alla 
ragione della moneta di Pisani piccioli , 1 a 
quale nell’ effetto poi, come si vede, con- 
sisteva in queste cinque sorti di monete 
come se un dicesse, oggi aver ricevuto ii- 

» _ 

i 

( i ) Questo Guido Conte Pula Uno in 
\ Toscana , primogenito del Conte Guido 
Guerra vecchio , se fu figliuolo della buo- 
na Gualdrada de Ravignani , converrà 
supporre , che la prima moglie del Conte 
Guido Guerra , che fu Agnesa di Gugliel- 
mo Marchese di Monferrato , a lui non 
facesse figliuoli. , * * 


/ 
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re mcg. Piccioli in tanti Fiorini d* oro Fio- 
rentini , e Ducati di camera, 
i Ora ristringendoci pure alla nostra , 
si vede che la somma de* conti si riduceva 

f 

a libbre , del che ce n’ è tanti testimonj , 
e così chiari, che pare superfluo distender- 
si in questo ; poiché si sa che quando ci 
era anche l’oro, durò più di cc. anni a 
tenersi i conti sotto i medesimi nomi di 
lire e soldi e danari , ed assai ben tardi 
s’ introdusse il nome di Fiorino uelle scrit- • 
ture de’ conti nostri. Anzi alcuni hanno 
ostinatamente fino a questi tempi durato a 
tenere i lor conti a lire , nè altra 1’ ha di 
certi libri levato, che il troppo multiplica- 
re de’ numeri , che risultava di quella ma- 
niera , che a quest* altfa risparmiava delle . 
sette parti le sei. 

Per questo pare a me che molto ve- 
risimil sia , che trovandosi in essere la lor 
moneta di tal condizione, che i xx. soldi, 
o vogliam dire i xx$ fiorini d’ ariento , i 

f ilali facevano la libbra, i medesimi ripon- 
evano nel peso a tre danari d’ oro , che 
è la dramma appunto , s’ appigliassero nel 
battere la nuova moneta d’ oro a questo 
peso; il quale senz’avere a innovare' cosa 
alcuua nell’ ariento , tornava loro comodis- 
simo , non introducendo mutazione alcuna 
di nuove monete , non nuova maniera di 
contare nelle scritture, non una varietà ai 
mondo nel contrattare ; ed in somma la- 
sciava, o vogliam dire riteneva la cosa nel 
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medesimo stato appettilo , che T avea tro- 
vata , se non che giti $nen<lo al numero 
di xx. dove prima si diceva lira , si pote- 
va dire da chi avesse voluto Fiorin d’oro; 
e che questo importi quel che dice il no- 
stro Villani » E coritavausi l'uno soldi xx. » 
Nel qual fatto si può aggiugnere che , ol- 
tre che venivano a satisfare pienamente a 
loro , ne guadagnavano iosiememente nel- 
l’universale, nome di modesti e costumati, 
quasi che e’ cedessero da per loro sponta- 
neamente alla moneta dell’ Imperadore , e 
non volessero agguagliarsi , e come dire , 
gareggiare con la Maestà Imperiale, onde 
ne dovessero appresso agli altri Comuni 
acquistarsi carico di animi superbi e ritro- 
si , e da qualche Imperadore col tempo 
ricevere noja , o almanco malivoglienza. 

Nè in altro potevano, come già si è 
tocco , ritrarsi dall’Agostaro , che nel peso: 
perchè toccar punto , o diminuire della fi- 
nezza , non era altro che guastare la cosa 
tutta e non volere eh’ ella potesse uscire 
di casa , e venir mai in uso comune; che 
era quello che principalmente per le loro 
mercatanzie cercavano. E meglio senza dub- 
bio sarebbe stato non entrare in simile 
impresa , che farla male. Io so bene eh* 
come lungamente aveano coti le loro me- 
desime monete già tante centinaia d’ anni 
risposto, e contrappesato all’Àgostaro ; così 
potevano ancora seguitare il resto del teiA- 
Borghini Disc. Voi. Ili . 22 
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po , mettendo quanti n’ entravano de’ (or 
Fiorini d’ariento, nella moneta d’oro di 
quel peso , o xxvi. o xxvn. o que’ che 
lusserò. E quando pure avesser voluto, 
che quel numero che noi per lunghissimo 
uso diciamo tondo, del xx. per comodità 
de' conti corrispondesse alla moneta del- 
F oro, se T avessero anche battuta a quel 
peso , lo potevano agevolmente fare ricre- 
scendo quella terza parte « che il nostro 
ebbe manco , o vogliam dire la quarta, 
che l’Agostaro avea più peso , a quella pro- 
porzione nelle monete d’argento. Ma que- 
sto sarebbe stato con guastamente delle 
monete vecchie , che erano molte , e spar- 
se per tutto , e con mala contentezza del 
popolo lungamente avvezzo a quelle mone- 
te. Ma passare il numero del xx. eia con 
alcuna imperfezioue e confusione, rompen- 
do il numero ritondo e iutero della loro 
lira , quel terzo , o quel quarto più , sic- 
ché riuscì loro questo nuovo peso per ogni 
parte comodissimo , ed agevolissimo. 

E che le lire di que’ tempi corrispon- 
dessono appunto al nuovo Fiorino dell’o- 
ro , chi non lo cavasse a sua piena sati- 
sfazione dalle sopraddette parole del Villa- 
ni , che pur lo dicono assai chiaro , basti 
per ora l’autorità del Villani medesimo, 
dóve parlando della compera del Castello 
di Montemurlo l'anno Mcqvmi. dice, che 
il venderono » i Conti Guidi alComun di 
Firenze cinque mila libbre di Fiorin pio 
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>> cioli , che sarebbouo oggi cinquemila 
» Fiorìn d’ oro ec. » Che lo specifica an- 
cor meglio, eh’ e’ fu molli anni innanzi, 
che ci si battesse P oro ; e poiché fu bat- 
tuto , negli archivj pubblici si vede P an- 
no MCCLVii. che i figliuoli di Messer Ghe- 
rardo de’ Denti da Coreggio (1) , che tal 
si mostra in que’ tempi il nome di questa 
illustre famiglia ) che furono Messer Mat- 
teo , e Messer Guido, fanno fine al Comu* 
ne di Firenze del salario della Podesteria 


(1) Qualunque sia il tempo certo del ♦ 
la Potesteria di Firenze di Gherardo dei 
Denti da Coreggio ( che C Ammirato ci dà 
nel 12ÒJ.) la verità è , che la Cronica 
MS. di Paolino di Piero , la qual comin- 
cia il tomo IL delia Continuazione delle 
Storie del Muratori , pone , che nel 1 2 ÒJ. 
in calen di Gennajo fu fatto Podestà Mes- 
ser Matteo da Coreggio ( ove non si può 
supporre errore nell' anno , poiché sotto il 
medesimo abbiamo di mano del celebre 
Senator Carlo Strozzi conferma , che di- 
ce : nòq. Dom. Matteus de Dentibus de 
Corrigio filius quond. Domini Gherardi de 
Parma Potestas , erat in Officio die 17* 
Septembns. E V anno stesso la Croniche t - 
ta d Incerto , e Sim. della Tosa portano 
che alla Signoria di Matteo da Coreggio 
i Fiorentini disfeciono Poggibonsi , con 
quel che segue , 
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del detto lor padre » avendo per resto ri* 
» cevuto Fiorini dccc. d' oro , che valeva- 
» no ( dice la scrittura ) libbre dccc. di 
» Fiorini piccioli ec. « che a Fiorini pic- 
cioli era «ella condotta tassato il salario 
suo , che si pagò con Fiorin d'oro, fatto- 
ne a quella ragione il conto. Ma la cosa è 
pur troppo chiara , e ce ne sarebbe un 
mondo di testi monj. 

Or questa si può , secondo me , al 
sicuro tenere la vera, propria, e principal 
cagione , che il Fiorino nostro d’ oro si 
battesse a questo peso allora , che non 
solamente poi sempre nella nostra Zecca si 
ritenne , finche 1’ uso del battere i Fiorini 
e Ducati d’ oro generalmente durò , il 
quale a poco a poco succedendo in luogo 
loro gli scudi , venne allentando , tanto 
che si è sdimesso affatto ; ma fu ancora 
dall’ altre Zecche, e finalmente da tutto il 
mondo ricevuto. 

Ed è questa una di quelle conseguen- 
ze , che si sono nel principio accennate, 
e che io ora appena ardirei di proporre , 
se non mi spignesse da una parte 1' obbli- 
go della impresa materia , e mi assicuras- 
se dall’ altra , e ( per usare le parole del 
Poeta ) mi francheggiasse 1’ usbergo del 
sentirmi puro dell’animo dentro, e copioso 
di molti e chiari testimonj di fuori , sic- 
ché si può quasi toccare con mano. 

Ma se egli spense la moneta Imperia- 
le dell’ Agostaro , e dell’altre della medesi? 
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ma guisa, si può veramente chiamare nella 
materia delle monete origine , ed occasio- 
ne di nuovo procedere , e nuovo contare , 
e come dire principio in questa parte di 
nuovo secolo : ed essendo 1’ uso primiero 
così invecchiato , e fondato in tanta auto- 
rità , parrà cosa incredibile v e pure sarà 
vera. Nè accadde questo, perchè, quando 
egli uscì fuori t vacasse dopo la morte del 
Secondo Federigo per alcun tempo , ed in 
un certo cotal modo 1’ Imperio , perchè 
non seguì questo a un tratto , nè così ap- 
punto nel suo principio , ma alcuni anni 
dopo , e quando ci erano Imperadori. E 
di questo ci bastj uu solo esempio del 
piacevol caso di Carlo Secondo prigione di 
Ruggier dell’ Oria , che tolto in iscambio 
da" suoi Surrentini per detto -Ruggieri , gli 
presentarono quei cc. Agostari , e que’ fi- 
chi , che e’ chiamavan Palombe , mostran- 
dosi così lieti della presura del loro Signo- 
re ; e con parole tanto grosse , e naturali, 
che sebbeu fintamente se ne rise , potette 
troppo conoscere la natura e 1’ animo dei 
Regnicoli : e ciò fu 1’ anno mcclxxxiv. ed 
ancor correva questa moneta. Però non si 
dubiti , eh’ egli avvenne questo a poco a 
poco , e non solo nelle Provincie e Terre 
di esso Imperadore * ma nella Francia e 
Spagna, ed altre, che non riguardavano 
punto allo Imperio. E qual fusse la potis- 
sima cagione di questo mutamento , non 
. sarà forse agevole ad assegnare per l’ ap- 
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ponto ; ma per quello , che se ne addur- 
rà dopo, e quasi si mostrerà col fatto, el- 
la si ridurrà tutta alla bontà , aggiuntavi 
in parte la btlle?za sua , la quale comec- 
ché senza queiraltra finalmente poro aves- 
se giovato, nondimeno quando all* utile si 
aggiugne anche il diletto, non si può dire 
quanto tiri gli appetiti nostri. £ questa 
stampa riuscì sopra tutte le altre , che 
lusserò allora in uso , bellissima , e più 
che non si crederebbe, all' occhio piacevo- 
le , e vistosa. Perchè ribattendosi la luce 
fra il piano , e gl’ intagli delle pelli del S. 
Giovanni, e le foglie del Giglio , ne nasce- 
va un tale splendore, 'che parea fiamma 
viva: onde si pigliò allora, ed è rimaso an- 
cora nella bocca del popolo , che si dice , 
ardere , della moneta , volendo dire , che 
sia nuova ; che si è poi all’ altre cose tra- 
portato : onde da ogni banda maraviglio- 
samente attraeva a se gli animi di ciascu- 
no , e quasi forzava a disiderarla ; e que- 
ste due parti pare che vi notasse quello 
molto accorto , e valente Re di Tunisi , 
che racconta il Villani. Ma se cosa alcu- 
n’altra valse punto in suo ajuto, o alman- 
co non impedì il corso del suo favore , si 
potrebbe una comune comodità credere, e 
sebben piccola, tuttavia molto grata a’ po- 
poli , che casualmente .gli venne dietro. 
Questa è , che , come ognun sa , le mone- 
te grosse son più pe’ ricchi e pe* mercatanti 
di gran faccende» i quali comunemente sor 
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pochi , che pe’ poveri , o pur mezzani, che 
comprendono la maggior parte; oude spez- 
iandosi la libbra a peso in xcvi. parti, era 
molto più giovevole all’ universale , che 
dividerla come prima in lxxìu e faceva 
qòesto maggior larghezza, e più ne veni- 
vano 9 partici pare , e tale può fare xx. 
soldi , che con difficoltà ne mette insieme 
xxvi. o xxvm. o xxx. E dall’altra banda 
non era perciò diminuita tanto questa nuo- 
va moneta , che per la piccolezza potesse 
arrecare grande, anzi pure veruno, scon- 
cio alle grosse condotte , e alle maggiori 
imprese de’ mercatanti ; ma era ridotta a 
forma talmente convenevole , N che i gran 
ricchi , ed i mezzaui ne potevano ragione- 
volmente godere : ed i poveri non se ne 
dovevano affatto disperare. Ma sopra tutto 
ne diede pure, come io dico , principal ca- 
gione la vaghezza e finezza sua, batten- 
dosi sotto ordinatissime regole , e che im- 
porla più , strettamente osservate. Onde 
non senza cagione lo chiamò 1’ antico e 
grave Scrittore delle Istorie nostre , ferma 
e leal moneta ; il che non accadeva sem- 
pre nello Imperiale , battuto da diversi 
Ministri, in diversi luoghi, e non tuttavia 
con la debita cura , e forse non con tanti, 
e cosi begli ordini , come ì nostri. 

E si vede, che comunque questa nuo- 
va moneta del Fiorin d’ oro uscì fuori , 
ella fu con tanta maraviglia veduta , e con 
tale affezione da tutto il mondo abbrac- 
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ciata, che a poco a poco incominciò nulla 
altra a piacere , nè d’ alcun* altra conten- 
tarsi tanto gli uomini , quanto di lei , ed 
in questa colere non solo i Mercatanti 
fare i mercati , e ricevere i pagamenti , 
e* cambi , ma ancora i Signori le loro en- 
trate : del che se ne può dare un picciol 
saggio ; che mandandosi una solenne am- 
basciata a Papa Benedetto XII. ed al Col- 
legio de’ Cardinali 5 che allora -risiedeva in 
Avignone , e 1* anno appresso più solenne 
ancora a Clemente VI. chiedendo per P a- 
xnore , ed a compiacimento della Città , 
che era in gran conto appresso a’ Pontefi- 
ci, e a quella Corte tutta , e con molti 
prieghi strignendolo al confermare la Vi- 
rati* di Ferrara a Obizzo , e Niccolò da 
Este figliuoli del Marchese Aldobrandino , 
dopo molte testimonianze, e promesse del- 
la fedeltà ed affezione loro alla Chiesa , 
Tenendo al fatto del Censo , che era di 
diecimila pezzi d’ oro , si vede special- 
mente aggiunto nell’ uno e nell' altro luo- 
go, non di Camera, o Papali, come pare- 
va ragionevole ordinariamente , e come si 
è fatto poi ; ma , come si era già comin- 
ciato a mettere in uso, Ponderis , et Co- 
mi Fiorentini (i) , e n’entrò la Città si- 
curtà per essi. 


(i) Questa espressione , e simile altra } 
cioè al diritto peso e conio di Firenze , o 
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E perchè questo , avvenne intorno al 
mcccxmi. intendasi pure, che Ja cosa era 
cominciata una gran pezza innanzi ; onde 
veggendola fin del mccc. anzi pur prima 
spargersi così per tutto , il gran Poeta 
nostro , che in certe vivezze d’ affetti fu 
senza pari, e dogliendosi dell’ occasione, 
che per lo suo mezzo pareva che si desse 
alla cupidigia de’ mortali, con non minore 
sdegno , che proprietà , versò fuore quelle 
parole : 

Produce, e spande il maladetto fiore (i) 

i 

« 

come che ne fusse qua per tutto ogni cosa 


della Zecca di Firenze , si legge in molti 
contratti verso la metà del secolo XIV. 
stipulati . In simil modo in una moneta 
d' oro presso il Sig . Gio. di Poggio Bai - 
dovinelti della grandezza , e del valore 
cT un Unghero , si legge : MO • ORD • 
PRO FIN • BOEDER • BELG • AD LEG- 
1 MP • cioè ad Leges Imperli. Ed in altra 
presso dell is tesso, del valor dell U righerò, 
battuta in Firenze negli anni 1674. e se- 
guenti , avvi nel rovescio AD BONITA- 
TEM AVREI HVNG ARICI • LIBVR- 
NI , nell una e nell' altra delle quali si 
dee intendere , al peso, al conio, e al- 
la bontà di quelle co tali Zecche „ 

(1) Dant. Farad . g. 

\ 
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pieno. Nel qual luogo ( per non lasciare 
però il Fiorin nostro con quel carico, che 
veramente e* non merita) parlò come Poe- 
ta , e secondo un certo uso comune , di 
dare la colpa al nome, quando egli era 
del fatto, e toccare quella cagione, che si 
dice per accidente , io cambio della pro- 
pria ed essenziale. Perchè il male , se da 

3 u està parte si doveva pigliare , era tutto 
eli’ oro , e non della stampa impronta, il 
quale da chiunque fusse battuto , e cpn 
qualunque conio , o di Lione , o d’ Aqui- 
la , e non solamente di Fiore , era per 
operare il medesimo. Ma di vero (come di 
sopra si disse) non fu anche questa colpa 
più dell’oro, che dell’avarizia ed ingor-' 
digia umana ; se già non si dee imputare 
a colpa F essere troppo bello , e troppo 
buono , quasi che perciò troppo anche in- 
vaghisser gli uomini di ritenerselo , onde 
malvolentierissimo da se dipartendolo , si 
credesse rendere egli solo gli uomini stret- 
ti ed avari. 

Ma lasciando le burle , e pure in sul 
sodo parlando , dalle sopraddette parole 
intanto si ritrae il gran corso che egli ave- 
va allora , quasi che fosse solo al mondo , 
e che solo si ricercasse , e solo si ripones- 
se , che è quella parte, che qui si tratta. 

Ma quello , che viene ora in campo , 
non so come ci sia per riuscire, non dico 
di rinvenire il fatto , che è facile e spedi- 
to ,ma di ritrovarne l’origine, e ricono- 
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«cere il fine , che ci ebbero dentro quei 
nostri vecchi. Questo è di que’ segni par- 
ticolari de’ quali si è già accennato uu 
certo che in genere, e che oltre all* im- 
pronta del Giglio, ed all* immagine di San 
Giovambattista , mettevano nelle monete , 
e le più volte < sopra la spalla destra del 
Santo, di tante , e sì varie maniere, e spes- 
so così strane e nuove, che par quasi 
impossibile sotto alcuno regolato ordine 
rassegnarli. Ed avendone talvolta domanda-, 
to persone antiche , e molto pratiche di 
simil cose , appena ho trovato chi abbia 
pure avvertito, che vi lusserò ; salvo di 
questi, che negli ultimi tempi si misero 
in uso , cioè l’arme de’ Signori di Zecca , 
le quali si credono poste per memoria di 
que’ tali , e per loro onore , ed iu questo, 
per mio avviso, s’appongono, e fu allora 
veramente tale il fine di costoro ; ma il 
principio suo si mostra, per quel che se 
ne può giudicare , da cotale intenzione 
tutto lontano, non vi si vedendo segno, 
che alle proprie persone , o alla comune 
famiglia si appartenga , se non tardi , ed 
a poco a poco, nel modo che appresso 
distintamente diviseremo. 

Bene è credibile , anzi quasi si può 
tenere per certissimo , che e’ non ' fusser 
messi a caso , nè senza alcuno particulare 
proposito ; e tanto più , quanto ella si mo- 
stra usanza ancor presa eia altri in quei 
tempi. Perchè nelle monete Pisane simil- 
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mente da man diritta di nostra Donna si 
veggono di questa sorte segni (1) così nel- 
T oro , come nell’ ariento. II Villani ne as- 
segna d’ uno la cagione fin del mcclvi. 
quando dopo una gran rotta data a’ Pisa- 
ni , fermatisi col campo a San Jacopo in 
Val di Serchio, batterono per memoria 
della vittoria , in sul ceppo d’ un grandis- 
simo pino , che vi avevano tagliato , il 
Fiorin d' oro , e soggiugne » E per ri- 
» cordanza di ciò a’ Fiorini , che quivi si 
» batterono , feciono per segnale al piede 
» a San Giovanni quasi come un trifo- 
» glio, a guisa di un picciolo arboro, ed 
» io Scrittore de’ detti Fiorini assai nei 
» miei dì ne vidi ec. » E registrando i 
segni, de’ quali non si era trovato nè *1 
tempo , nè i maestri, ne mise due , uno trai 
primi , che e’ chiama trium foliorum , ed 
uno fra gli ultimi col segno ( dice ) d’ un 
certo trifoglio , senza far menzione alcuna 
di questo caso (2). Ma in questi si può 
credere , che non osservasse l’ordine dei 


(1) Uno di tali ò 9 sècondo che mo- 
stra , il fiore , che a man dritta di nostra 
Donna si vede in questo Grosso di Pisa , 
che si trova appresso di me . (T. IX. 
Fig. Vili.) 

(2) Nel Registro , o Libro della Zec- 
ca , di cui da qui in poi alquanti passi 
riferiremo , si dice : Infrascriptum est Re- 
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tempi , che era incerto ; ma secondo che 
di mano in mano gli capitavano alle mani, 
gli segnasse, nè deli’ occasione de’ segni fe- 
ce mai motto , onde non è maraviglia se 
quivi anche la tacque. Quello è conside- 
rabile, che non è questo il luogo ordina- 
rio, o almanco de’ più, di questi segni, 
che non era forse allora stabilito appunto, 
come si fece poi, e si mettevan dov’era 
più largo il campo , e tornava meglio. Veg- 
gonsi ancora alcune piccole monéte d’a- 
riento con due di questi trifogli , ovvero 
alberi , uno da ogni banda a’ piè del San 
Giovanni, che hanno d’ ariento (alla mo- 
neta d’ oggi) intorno a soldi otto di pic- 
cioli. Ma nè il Villani disse , che allora vi 
si battesse ariento , ed alla lega , che è di 
undici e mezzo, si può per poco giudi- 
care al sicuro , cbe fusser battuti di qua 
dal ccc. quando si fermò questa lega, che 
innanzi era, o di fine, o di pochi grani 
ne scadeva. 


gislrum , et Liber continens Dominos , et 
Offioiales diete monete , qui reperiri po* 
tueruot , et signa, que fecerunt, seu fieri 
fecerunt in moneta auri , vel argenti pre- 
dio ta etc. e in appresso senza assegnar 
T anno pone questo segno del trifoglio : 
Jte:n reperitur Florenos auri coniatos fuisse 
per dictum Commune , et signatos signo 
cuiusdam trefelii» 


i 


» 
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Altra volta dopo cento anni, e più , 
si battè moneta d’oro, e d’ ariento , e di 
rame sotto Pisa nell’occasione d una simi- 
le vittoria , alla condotta del valente Ca- 

J titano Messer Piero da Farnese , ciò fu 
’anno mccclxiu. come si usavano in quei 
tempi in simil vittorie far Cavalieri , cor- 
rer palj , e batter monete, ed altre così 
fitte burbanze. Ma non son questi , per- 
ché nell* argento era sotto il piè di San 
Giovanni una Volpe a rovescio (i) , e non 
il trifoglio. Nè saranno anche quegli altri. 


(r) Nella Cronichetta cT Incerto stam- 
pata nel 17^3. in Firenze , si legge di 
Mess. Piero , che ei » cavalcò alle Porte 
to di Pisa , ardendo ciò che trovarono . 
to Acà xxx. dVM aggio vi fece battere la 
to moneta del Comune di Firenze : ciò fit- 
to rono Fiorini , e Grossi , e D odierni con 
to una V olpe sotto i piedi del San G lo- 
to vanni to Anche Matteo Tulliani nel Lib . 
XI. cap . 54. riferisce tal fatto. Della V ol- 
pe però diversa cagione si assegna da 
Fio nardo Aretino , con iscrivere , che ella 
era allotta il segno , che usava Piero da 
Farnese. Checché sia di ciò , al sepolcro 
di esso , nella nostra Chiesa Metropolita- 
na si vede sopra il suo elmo una V olpe 
supina, tale quale si scorge nel primo 
Tomo dell ’ Osservazioni su Sigilli antichi 
a car. 44. Al qual proposito nel ! Impre - 


/ 
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poiché questi alberelli son due, e non un 
solo , come era in quello. E perchè si tro- 
vano maggiori, e minor monete con que- 
sto segno, si potrebbe credere, che e’ Y a- 
▼esser voluto rappresentare nel deserto, e 
come in un bosco. Ma al proposito di 
quel, segno, e come e’ corrisponda a quel- 
la vittoria , nè quelle foglie , o corno nel- 
la Istoria le chiama , ed o come le fece 
nel libro pubblico disegnare , h <nno a fa- 
re cosa del mondo con quelle del pino : 
nè altro si può dire , se non che e vo- 
Jesser , che quel contrassegno , tal quale 
egli era , servisse per una ricordanza di 
quel fatto , e per tale fusse riconosciuto 
dagli altri. 

Or in questo caso credo , che la drit- 
ta sia , raccontare il fatto come egli sta 
appunto, e vedere, se con metterne insie- 
me molti (come talvolta vien fatto) ca- 
vando dell’ uno una cosa , e dall’ altro 
un’altra, ci riuscisse in tutto, o in parte 
indovinarne la cagione. Usavano adunque, 
come io dico , aggiugnere Magistrato per 
Magistrato alcuni particulari segni a’ Fio- 


se di Bernardino Percivalla si assegna 
quest' is tessa Volpe supina per impresa 
d' un certo Pappafava di Padova , non 
so poi se a denotare queir astutezza , ' che 
Plinio andò ravvisando in quelt animale 9 
o per altro . 
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rio d’ oro , e spesso stravaganti , e più che 
non si crederebbe sproporzionati fra loro; 
come sarebbe a dire pigliando de’ più alti 
una ghianda , un bottone , un torsello , un 
orciuolo , un bicchiere , e cotali cose vili 
e basse , ed accanto accanto una corona 
Reale, un elmo, una mitria Vescovile, 
un cappello , e poco appresso uno stajo , 
un ferro da cavallo , una streglia , un ra- 
strello , un pajo di seste , una sega , un 
grillo , un granchio , una chiave , e cotali 
bori , frutte , animali ed altre bazzicature 

t 

talvolta da far ridere chi le vede : e son 


queste di quelle, delle quali non potette 
il Villani ritrovarne gli Autori , o ’l tempo. 
E se alcuni dal mccciii. in qua ( dal 

? ual anno per diligenza del sopraddetto 
ìllani dei tempo suo , e pel buon ordine 
posto per F avvenire ce n’ è notizia anno 
per anno distintamente ) ve ne sono , che 
si possano applicare a famiglie, come una 
pera , una scala, un chiodo, non è sicuro, 
perchè si veggono in Fiorini battuti da 
persone , P arme , e’ nomi de’ quali non 
hanno a far nulla con cota’ segni : e si 
conosce , che non era l f intenzione loro 
di applicarle a se proprj , perchè non so- 
lamente que’ della medesima casa ne pi- 
gliavano or uno, or un altro , ma quella 
medesima persona se per sorte s’ abbatteva 
ad aver quel Magistrato più d’ un tratto 
(il che accadeva spesso) volta per volta 
lo variava , come ho notato particularmen- 


\ 
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te in Donato dell’ Antella , che l’anno 
ccciv. usò il segolo (i) V anno cccvi. una 
pera ( 2 ) 1’ anno cccvm. (3) due chiodi , e 


( 1 ) Con qualche differenza it Libro 
della Zecca , ove colla figura del Segolo 
si legge così : i3o5. Simone Gherardi, et 
Donato de Antilla DD. Monete prò tem- • 
pore 6. mensium initiatorum in medio 
Maii. Geri della Maestra , et Morellus Tom- 
masini sententiatores. Io sono stato favo • 
rito cT una copia di esso , tenuta per mol- 
to esatta , dal Sig. Palmiero Pandolfini 
Cavaliere assai dilettante di queste cose . 

( 2 ) Così leggiamo in essa copia : i3o6. 
Tedicius Manovèlli, et Gherardus Baron- 
celli DD. Monete auree prò 6. raensib. 
initiat. i5. Novembris. Gerius della Mae- y 
stra , et Spiccbius de Aleis sententiatores. 
$er Salvi Dini Scriba. Ipsorum tempore 
coniati fuerunt Floreni de auro signati si- 
gno della Pera. Donatus de Antilla » Dar- 
danus de Acciaiolis , et Picei Ferrucci DD. 
Monete argentee. Dinus Cornacchini ap- 
probator d. Monete etc. Ipsorum tempore 
coniati fuerunt Floreni de argento vocati 
Populini duorum prò quolibet signati si- 
gno della Pera. 

(3) In tal Libro : i3o8. Feus Domini 
Bonfantini, et Donatus Lamberti de Antil- 
la DD. Monete auri, et argenti prò 6« 

Borghini Disc. Voi. III. a3 
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pel Mcccxxvii. un piccone (1) » é Tho *n* 
che osservato ia alcuno altro, sicché bi* 
sogna pensare a nuovo ripiego , poiché 
questo, a mio giudizio, non ci ha luogo. 
Ma di quelli , chic simile a questi primi 
sono stravagantissimi, molto meglio si può 
giudicare , sappi erniosi i nomi delle perso- 
ne proprie, e delle famiglie, e delFarme, 
come sarebbe un* ampolla T anno mccciii. 


men 9 ib. initiat. i 5 . Novembris. Morellu* 
Tommasini , Scolarus Chiari sentent. Mo- 
nete auree.' Riccomanus Chiari approbat. 
Mori, argenti. Ser Ciuccius Neri Ciuccii Scri- 
ba. Ipsorum tempore coniati fuerunt Fio- 
reni de auro , signati signo duorum Ciò- 
vorum incrocicchiatorum. 

(1) Leggo nelV antidetto Libro copia - 
Co: iÌ2j. Donatus de Anlilla , et VaDne* 
Bandini DD. Mon. auri, et argenti prò 6 . 
mens. init primo Mail. Gberardus Cionis 
Cavalla , et Nerius Gherardi sentent iatores 
mon. auri. Balduccius Capazza , et Paulua 
Montini revisores auri. Fredi Boni Gotti- 
fredi sent. mon. argenti. Ser Gherardus 
Risaliti Scriba. Ipsorum tempore coniali 
fuerunt Floreni auri signati signo uniua 
picconis cutn duobus punctis. Del rima- 
nente , che i medesimi Maestri non fosse- 
ro costanti ' ne* segni , si potrà vedere di 
sotto in una nota riguardante la pag • 
200, deir edizione primiera, w 
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«tei Maestrato di Buoninsegna Àngiolini- 
de* Machiavelli (i) : una guastada nel 

mcccvh. essendo de* Maestri Nigi Dietisal- 
vi de* Neroni (2) : H pettine il medesimo 
anno sotto Giovanni dell* Antella : e 1* an- 
no mcccxii. nel Magistrato di Lapo di 
Messer Jacopo del Giudice (che altrimen- 
ti si dissero * e si dicono oggi degli Alber- 
ti ) e di Ardingo de’ Medici , un chiavistel- 
lo nell’oro , ed una ferza De’ Popolini (3); 
e l’anno seguente una calda ja nell’oro, e 


(1) Ivii i3o3. Boninsegna Angiolini 
de Machia vellis , et Nerius Datucci DD. 
Monete a die i5. Novemhris ad lotam diem 
i5. Maii. Benincasa Lapi, et Cursus Cam- 
bi sententiatores Monete auree. Ser Joan- 
nes Bongie Scriba dicti Officii. Predicto 
anno coniati fuerunt Floreni aurei signati 
signo deli’ Ampulla. 

(2) Sotto tal anno cosi ha il Libro 
già più fiate ricordato: 1807. Nigi Dietim 
salvi , et Pierus Morelli DD. Monete auri* 
et argenti prò 6. mensibus initiatis i5. 
Maii etc. Ipsorum tempore coniati fuerunt 
Floreni de auro, et signati 6Ìgno Guasta* 
de. 1307. Joannes de Antella, et Cardina- 
le Girolami DD. Monete auri , et argenti 
prò 6. mensib. init. i5. Novembri* etc. 
coniati fuerunt Floreni de auro signati si- 
gno Pettinis. 

(3) Ivi : i3i2. Lapus D. Jacobi del 
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nel Fidino d’argento le cesoje, cbe furo- 
no de' Maestri Totto Tedaldi , e Francesco 
Uiìguuelli (i). Ma nel Maesjxato di Neri 
fratello del sopraddetto Lapo del Giudice, 
si mise nel Fiorino d’oro una botte (/:) ; 
cose (come si vede) tutte senza dependen- 
za alcuna dalla famiglia , e che ci possono 
ii segnare, che questa fu tutta libertà, 
e licenza d’ arbitrio , e che simile si possa 
credere delle nominate di sopra, delle qua- 
li non si ritrovano i Maestri. 

Nè si vede in questi primi tempi ar- 
me alcuna , ma nè pur ombra , e così 


Giudice , et Ardingus Bonagiunte de Me- 
dicis DD. Monete auri , et arg. prò 6. 
mens. i5. Novembris etc. Ipsorum tempo- 
re coniati fuerunt Floreni de auro signati 
siguo Chiavistelli. Item coniati fuerunt Fio- 
reni de argento signati signo Ferze. 

(1) i.ifd. Essendo col Tedaldi , Fran- 
ciscus Uoganelli , legge la divisata copia 
signati siguo Cesoriarum. 

( 2 ) Il Maestrato di Zecca di questo 
Alberti del Giudice cade come appresso: 
i3i 4. Nerius q. D. Jacobi del Giudice , et 
Pierus Adacti DD. Mon. auri , et ' argenti 
prò 6. mens. i5* Maii etc. Coniati fuerunt 
Floreni de auro signati signo Botticella 
Item coniati fuerunt Floreui de argento 
signati signo Stelle, et vocati Guelfi del 
Fiore. 
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durò dal mcclii. che cominciò a batte- 

re 1’ oro , per lo spazio d’ intorno a lxxx. 
anni, perchè infino al mcccxxx. e più ol- 
tre si trova di così fatti contrassegni , e 
forse più strani , che ho lasciati in prova. 

* Morse da cavagli , essendo de’ Maestri Al- 
berti , e Pazzi (i), uno fiasco, de’ Tedal- 
di (2). Il souaglio de’ Gianni , e Peruz- 
zi ( 3 ) : il vomere degli Strozzi (4) : man- 
naja da legnami de’ Rucellai ( 5 ) , e tante 
e tante dell’ altre simili , che troppo lungg 
cosa sarebbe a dirli tutti , e io non ho 
preso a farne l’inventario. E questi posso- 
no ben bastare a mostrarci, che ella fu 
cosa arbitraria, e variata non sol da* con- 
sorti fra loro, ma dalla propria persona 
dall’ una volta all’ altra , per non dire , da 
$e stessa. 


(1) Ascrivasi ad errore di stampa , 
eh' e deve dire Strozzi ; mentre si legge 
La pus del Giudice , et Ubertus dello òtro- 
za etc. prò 6. Mens. initiatis primo Junii l9 
parlandosi dell ’ anno l 3 i 6 . 

(2) Teduldi , cioè nel 1817. Tottus 
Tedaldi , et Filippus Ser Bonsignori. 

(8) i 3 z 6 . Gherardinus Jannis, et Giot- 
tus de Peruzzis DD. Mon. auri et argenti. 

(4) Essendo de' Maestri Marcus Rossi 
de Strozzis nel 1826. 

( 5 ) Essendone Naddus Cenni Nardi 
nel i 33 S. 


\ 
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L’anno mcccxi. pare a me, la prima 
Tolta aver notato, cne si cominciasse a 
pensare alle proprietà delle persone , o più 

« resto delle famiglie , nel Maestrato di 
rincia di Messer Albizzo Corbinegli (i) 
quando si mise nell* oro due corna di cer-' 
vio appiccate insieme, per accennare , co- 
me si può credere , l’arme sua della cer- 
via, che fu poi lungamente il segno dei 
Soderini ; se però fu questa Y intenzione , 
e non fu presa a caso: ma tre anni ap- 
presso nel Maestrato di' Loso dello ^Strozza 
veggo posto: nel Guelfo d’ ariento la Luna, 
la quale depeadere dall’arme di quella fa- 
miglia mi pare con assai sicurtà poter^ di- 
re, perchè negli anni seguenti la veggo 
spesso replicata da < loro ; sebben talvolta 
diversamente contrassegnata , per distingue- 
re , come io credo , le persone ; e pur 
può dar noja il vedere ne’ medesimi tem- 
pi usata la medesima insegna delia Luna 
da persone, che non hanno che fare con 

? uella famiglia, come^nél Maestrato d’un 
iiippo di Buonsignóre , e d’ un altro dei 
Tolosinij ed il medesimo veggo essere di i 


(i) il dice vero , perchè sotto queU 
r anno si legge: Donatus Lamberti de An- 
tilla , et Trincia *D. Albizi Coi bine! li Do- 
mini eie. lpsorum tempore coniati .fuerunt 
Floreni de auro siguati si no duorum cor- 

uuum Cervi unitorum. 

? 

\ * . 
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alcune altre avvenuto , da far ' Credere * 
che per un pezzo si andasse a ventura. 

Ne 1 mcccxviii. essendo de’ Maestri 
Dardano Accia juoli , per rappresentare non 
T arme , ma il nome , mise nell' oro , e nel- 
l’ariento il segno d’uno acciajuolo: Tan- 
no poi mcccxx. Buoninsegna Macchiavelli 
mise ne’ Guelfi il chiodo; e tre anni ap- 
presso (i) Ricciardo de’ Ricci lo spinoso 
nell’ oro : e T anno mcccxxxvi. . Ghino 

Rondinelli una rondine : e poi tre anni 
Sandro Biliotti Una volpe, che hanno an- 
cor messa auesti Bilioni d’Oltrarno nell’ ar- 
me; e già tu il primo lor nome de’ Volpi, 
come si vedeva nell' antiche sepolture di 
Santo Spirito vecchio (2) : e tutte queste 
hanno dependenza dall’ arme. Ma T anno 
Mcccxxxvi 1. Pagolo di Boccaccio Vettori, 
che fu poi Cavaliere, il detto Messer Par- 
golo prese per contrassegno una testa di 
toro , il quale , come per memorie ed 
arme sue si vede, era il. suo cimiere , 
e forse della famiglia tutta . E Tanno n 
mcccxxxxi v. avvenendosi nel Maestratoin- 

- . , 

^ (0 A dir vero fu nel 1824. comin- 
ciandone r Uffizio il di primo Maggio 
Ricciardus de Ricci* et Stroza de Strozis. 

(2) Nel Chiostro nuovo di S. Spiriti 
si legge in una lapida cosi : $, BALDI # 

7 MARCI . J ACORI. 7 FI LI OR . ODA - 
BENC1VENI * VVLPIS. , 
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sieme Giovanni Covoni , ed tJbaldo Petri- 
buoniy e di comune concordia , come si 
pui credere , presono un fascio legato , 
che così a’ Covoni , come a* * Fastelli ( che 
fu anche questo nome della famiglia dei 
Petri buoni ) si poteva riferire (i). Ma ed 
innanzi, e dopo, avevano i Covoni usato 
il segno della Luna lor propria arme , ed 
in questo caso non differente dagli Stroz- 

*i. « 


(1) Così legge il molte volte menzio- 
nato Libro della Zecca : 1344. Joannes 
Guaschi de Covonibus prò Arte Challis 
snaie , Ubaldinus Fastelli de Petribonis 
prò Arte Cambii DD. Monete primo Noi 
vembris etc. Ipsorum tempore coniati fue* 
rtiut Floreni aurei cum signo unius Fa* 
stelli. 

(2) Non differente dagli Strozzi in 
quanto al segno , se vogliamo aver riguar- 
do , che Gio. Covoni Maestro di Zecca 
Vanno i 3 òg. per V Arte di Calimala fe- 
ce coniare i Fiorini con una mezza Luna , 
e che Mess. Pazzino degli Strozzi Mae- 

* stro per la stess* Arte gli anni i 355 . e 
1 384 gli fé ' coniare con una mezza Luna 
similmente , e ritta ; checché nel 1864. la 
facesse in altra positura , e colla croce 
sopra y e dentro a uno scudo 9 come in 
appresso vedremo. . 
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- . Ma troppo lunga mena sarebbe , e 
forse anche rincrescevole , entrare a con- 
tare di tutte ad una ad una , e siano que- 
ste per un saggio , a mostrare , come pri- 
ma s’ introducesse questo uso , ed aprisse 
la via a quel, che poi divenne comunissi- 
mo , dell’ arme , e come principiò a poco 
a poco, e quasi dissimulatamente, e con 
certa coperta e destrezza s’introducesse, 
o perchè così portassero allora que’ costu- 
mi , o che fuggissero Y invidia , o che al- 
tra cagione ci fusse incognita a noi , fin- 
ché cominciando uno , e poi un altro a 
mettere Y arme sua liberamente e alla 
scoperta , ed appresso due e tre e quat- 
tro, si prese alla fine generalmente da tut- 
ti , con l'aggiunta talvolta d’ una lettera^ 
sopra l’arme del proprio nome del Mae- 
stro, che essendo sempre cosa naturale vo- 
lersi segnalare, e distinguere nella turma 
comune , quando s' abbattevano nelle fa- 
miglie numerose ad esercitare più d’ uno 

S uello ufizio , amava ciascheduno essere 
al suo consorto riconosciuto.. 

Ma innanzi che si venisse all’ uso dol- 
l’ arme intere , si prese , e durò alcun 
tempo il segno delle ragioni de’ Mercatan- 
ti , e de’ banchi (i), il quale non solamen- . 

i - - » 11 

\ 

(i) Giova qui il dare di questi segni 
delle ragioni de * Mercanti , e de' Banchi 
un esemplo nel Sigillo presso di me jdel 
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te era da 1 nostri in Fiorenza , ma spessii 
ancora in lontanissimi paesi d’ Inghilterra, 
Fiandra , Francia, e' Spagna , e finalmen- 


negozio di Banco , che avevano in Fi- 
renze Lippo Soldani , e Compagni , che o 
è quel Lippo , o Filippo , di cui Scipione 
Ammirato parla nell' Istorie sotto Vanno 
1344. nel quale il Soldani tenne la Di- 
gnità di Gonfulonier di Giustizia ; o siv- 
7 >ero quel Lippo Marini Soldani , che Van » 
no 1340. fu , Maestro ,di Zecca per V Arte 
del Cambio , battendo moneta col segno 
d' uno Scorpione ; e che tornando ad es- 
sere di nuovo Vanno 1346. fu ron coniate 
in esso tempo monete d oro col segno 
d* una Melagrana, (T. IX. Fig. IX.) Quin- 
di per segni di tali ragioni deonsi pren- 
dere certe cV ottone come monete , ma che 
invero non son tali , e si trovano in Fi- 
renze , e nelle altre Città , ove la merca- 
tura è stata molto esercitata . D una si fu 
al certo d’ appartenenza del Negozio can- 
tante in nome del Cavai. P azzino degli 
Strozzi , che sedè de* Maestri di Zecca 
per V Arte di Calimala fra V altre nel 
1364* cominciando suo Ufizio il dì primo 
di Maggio , sotto del quale ( cosi il Libro 
della Zecca ) coniati fuerunt Floreni au- 
r* cura signo unius scuti cura quadam Lut- 
ila in dicto scuto , et cura quadam Cruee 
in dicto scuto supra dioum Lunam. Ed 


* 

* »» 
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te » si può dire , per tutto agevolmente ri- 
conosciuto dalle lettere ordinarie de’ cam- 
bi , e delle commessioni , che secondo lo 
stile de’ Mercatanti , e de’ Cambiatori, eran 
sopra segnate del proprio segno di quella 
ragione, e compagnia. 


*■' ' — ■ ■! ■ ■ ■ ■ — 

appunto il rovescio qui sotto ha la divisa • 
dell' Arte di Calimala , o si dica de' Mer- 
catanti. Di simil fatta è un Arme Strozzi 
al pilastro del lor Cappellone nella chic - 
sa di S. Maria Novella di questa Città , 
aretta da F. Alessio Strozzi . Varionna 
per altro P azzino il segno pià volte nella 
monete. (T. IX. Fig. X.) L' altro segno , 
come il primo presso di me, mostra di es- 
sere de Salterelli. (T. IX. Fig. XI.) 



Il fine del Trattato 
della Moneta Fiorentina . 
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T AVO L A 

DELLE COSE NOTABILI CONTENUTE 
IN QUESTO VOLUME. 


/ 


A 


bati , Famiglia Fiorentina % loro Ar~ 
carte 89. Suo disegno T. IV. 


me , a 


Rustico Abati morto esiliato in Grecia 
73 74. Sua Arme venuta di Grecia 

• 7 * 7 * ■ 

Accia) oli , e Gianfigliazzi hanno V Arme 
simile , e suo disegno 72. e T. IH. Fig, 
Vili. Altra loro Arme i5i. M. Nicco • 
la Acciajoli Gran Contestabile del Re - 


I 


m z 

gno di Napoli* e sua Arme i 65 . Altra 
loro Arme colla corona , e due palma 
179. 4 / Angelo Ambasciadore al Re 
Jacopo Ji Napoli , e privilegio ottenuto 
per la sua Arme 179. D ardano mae- 
stro di Zecca , e suo segno nel Fiorino 
3 ' 9 * 

Accorri * e Pazzi V ispessa famiglia 78. ' 
Prendono il nome de 9 Pazzi , e perchè 
129. Diversa la loro arme da quella 9 
che ebbero in appresso i Pazzi i 3 o i 3 i. 
suo disegno T. VII. 

A dimari disegno di loro arme ’.T* IV. si- 
mile a quella degli Zusti di Venezia 
71. creduti gli stessi , che i Trotti di 
Alessandria 76, loro arme colla Croce 
Pisana , e perchè 182. M. Alamanno 
Cardinale 182. M. Alamanno Adima • 
ri de Cavicciuli , e sua arme , e dise- 
gno 184. T. IX. Fig. V. 

Agli , famiglia Fiorentina , muta nome , e 
prende quello di Scalogni 128. diverse 
loro armi x 3 a. loro . disegno 148. e 

T. VII. 

Agolanti , famiglia Fior, chiamatisi Fie- 
solaniy e perchè i 3 o. mutazione di loro 
arme i3i i 3 a. suo disegno. T. VII. . 

Agostari Moneta Rom . Jmp. e perchè così 
detta 3 io. sua valuta 317. diverse di ta- 
li monete A Imperatori Romani 3 i 3 3 14 
3 i 5 . sino a che tempo corresse 341. 

Alamanni , e Alamanne schi prendono H 
casato de ’ Cavicciuli 129. loro arme do- 


x 
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nàtagli dal Duca di Milana 182. M* 
Piero Ambasciatore de ' Fiorentini a Mi* 
lano 182. 

Alberti , M. Niccolao. . Descrizione delle 

. . sue Esequie 36 . 

A Ibi zi , disegno di loro arme T. IV. e g3. 

A Idobr andini Giovanni 234. 

Alepri famiglia Fiorentina , loro arme , e 
suo disegno 144 i 4 5. e T. Vili F. II. 

Alfani , loro arme gì. simile a quella dei 
Marini Genovesi 71. 

Alle ghie ri Dante, sua arme 64. creduto 
originario de' Frangipani di Roma 77. 

Altoviti , loro arme , e disegno T. 111 . 
Fig. JV. e 66. * . • 

Amidei % loro arme gì., simile a quella 
de Lercari Genovesi 71. 

Angiò Carlo /. Re di Napoli , aggiunta , 
che fa del rastrello rosso alla sua ar- 
me 1 r4. mutazioni in essa fatte da i 
successori n5. Gigliati di Napoli , sua 
moneta 2gg, 

Anglotti , o A ngelotti , moneta Inglese 
antica 5 suo peso l e valore 320 . 

Animali presi per arme di famiglie , di 
color diverso dal naturale , e , sua ca- 


gwne gg. 

Deu Ante Ila , disegno di loro arme T. IV* 
e g2. Donato usa diversi segni ne ' Fio • 
- Tini battuti quando era dei maestri del- 
la Zecca 353 . Giovanni , suo segno 
messo nel Fiorino. 355 . 


•- * S.'vL " 5 ***^'* • 
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Appio Claudio Cons. il primo , thè * poso 
le immagini de suoi antenati nel 'lem • 
pio di Bellona g. 

Aquila rossa col drago sotto , insegna 
de Guelfi , e perche 69. presa da’ GhU 
bellini , e perchè 69 perchè più A qui* 
le nell' Armi Genovesi 1 5j. Aquila d’o- 
ro con due teste in campo rosso , di 
chi 166 

Arabi , figure de loro numeri prese da 
noi 25 /S. 

A fbia , suo ruolo 40. 

Arcibrà , e Àlgorismo , V is tesso che Al- 
gebra 253. 

Argento Popolino , quale 279. 

Arme delle Famiglie Fiorentine 7. origino 
del nome delT arme 8. loro antichi ab- 
bellimenti 8. arme , e scudo preso in- 
differentemente 8 il fine del loro tra- 
vamento 8. diverse loro mutazioni, e 
perchè 11 I 2 ‘ i 3 14 no in. segno di 
nobiltà , e di cavalleria ,-$3. anco la ple- 
be vuole V arme 33 34 . dai Cavalieri 
passate ne ’ Togati 35 . necessarie per 
distinguere le Famiglie 35 . Libro cC ar- 
\ ' irai di Famiglie Fiorentine appresso chi 
\ jì trova 39 . danno qualche volta nome 
a 1 Casati 46. trasportate > dalle milizie 
nelle arti 47 48. gf lnstrumenti delle 
arti esercitate , prese per arme 47 48* 
• loro distinzione dai metalli ai colori 5 g. 
diversità dei loro colori , e quali i prin- 
cipali 63 64. come si divida il campo 


* 


• 36 g 

dell! arme 87. loro sbarre , c Uste 89. 
loro scacchi 92. loro liste g 3 . loro Pal- 
le g 3 . loro cerchi g 3 . , maniere di mol- 
tiplicare le arme 96. animali presi nel- 
le armi 98. se V arme sia proprio . pri- 
vilegio de i Signori io 2 2 q 3 204. arme 
data con propria ragione 102. divisione 
antica (Tarme tra fratelli y e fratelli , e figli, 
e Padre 1 o 3 . disegno de' lineamenti dei 
colori dell' arme secondo il Blasone 70, 
Vajo colore indizio di passare per quel- 
. T arte 80 81. arme con piu arme insie- 
me ; e suo uso 109. i Grandi passando 
agli otiori popolari dovevano mutare ar- 
me 127. alcuni per privilegio le hanno 
aggiunte i 35 i 36 . arme per contrasse* 
gftare le diverse consanguinità 141. ag- 
giunta fatta all'arme o per privilegio 9 
o per contrassegno di dignità 146. ag- 
giunte fatte alt' arme per cagion del 
nome delle case 148. danno il nome 
, alle case , e le case lo danno a loro 
i 53 . arme di diverse Città 107., Ra- 
strelli nell arme da chi sono stati pre- 
si \ e perchè più d ’ uno 109. arme di 
Francia aggiunta nella propria da mol- 
ti Fiorentini 161. Corona con due pal- 
me y che distintivo sia in alcune armi 
179. privilegio di porre il Giglio in al- 
cune armi 180. albe divise particolari 
delle armi 181 182. arme del Comune % 
del Popolo y e di % Parte Guelfa messe 
Borghini Disc, Voi, HI, 24 


' \ 
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nell onoranza deli Y Esequie di Guccio 
da Casale Signore di Carlona 202 2o3. 
Arrigo Imperatore assedia Firenze , e 
proibisce il battere il Fiorino cToro 212. 
Arrigucci , loro arme 91 184. 

Arti maggiori di Firenze , V ajai e Pel- 
licciai 80 81. 

Asini , loro arme 91. T. IV. 

A t alarle o Re de ' Goti , e sue monete 217. 
Augusto , sua medaglia col Vessillo 18. 
Aureo Romano , ,F is tesso , che il solido 
824. peso delC aureo trovato nelle ricet- 
te degli Arabi 824 325. 

Austria , Casa Imperiale , sua arme 1 15. 

• • 

... B 


Della Badessa , loro arme g3. 

Bagnesi , loro arme 89. 

Bandiere , t\ Stendardi , e Gonfaloni 
Bandiere , che si ritrovavano nella Chie- 
sa di S* Croce io. usate nelle onoran- 
ze de' Mortorj de * Cavalieri io. loro prin- 
cipio 29 3o in 112. 

Bandini , Baroncelli , cd Infangati hanno 
t arme simile 78. 

Barbero famoso . comprato dalla famiglia 
Benci 28 7 238. 

Bardi , Corbi/.i , e Guaite rotti , /oro ramo 
88. Larioni loro Consorti 88. perchè i 
Guaitarotti si chiamano Bardi 129. /oro 


\ 
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arme % e suo disegno T. VII. M. Ales- 
sandro per privilegio non muta arme , 
nè nome divenendo Popolare , ed ha 
in dono V arme colle parole Libertag 
i36. aggiunta di un Castello alla loro 
arme , e perchè 146 . altre aggiunte al x 
le dette loro armi i83 184 . Segni dei 
Bardi , e sua sepoltura 184 . 

Bar gellino , moneta Fiorentina, siio vaio- 

. re y a quando cominciasse 271 . * 

Baroncelli , loro arme gr. disegno della v 
medesima T. IV. 95 g 6 . 

Bastari , consorti de Rittofredi , e loro 
arme i85. 

Battezzoni , moneta Fiorentina , sua im- 
pronta , e valuta 3 22 . 

Ideila Bella , loro armi , e suo disegno 
144 . e T. VIII^Fig. II. % 9 

Bell ine io ni , ramo de' Donatile loro arme 
« i33. suo disegno t. vir. 

Benci y famiglia Fiorentina , Barbero fa- 
moso compralo dalla medesima z3j 238. 

Berchie cosa fossero 233 234 . 

Biliotti y già Volpi y loro arme i5i. San- 
dro maestro di Zecca , suo segno nel 
Fiorino 35g. 

Bisanti monete , e perchè così dette 3 io. 

Bologna , sua antica moneta Imperiale 

x 9 6 - 

Boni / Famiglia Veneziana , disegno di 
loro arme 125. e T. IV. simile a quella 
de' barioni 125. 

Bonfazi , disegno di loro arme gz. e T. IV. 


v 


! 


/ 


Bordoni , loro arme 148. M. Gherardo fat- 
to Ca voliere 1 64. 

B os cichi , Buon antichi, e B a tini , Famiglie 
Fiorentine i 3 o. loro arme i 5 a. X amie 
dà il nome a figliuoli 1 52 . 

Bastali d' Arezzo , e loro arme 1 62. 

Brunelle schi , loro arme 89. 

Buona guìsi oriundi dalla famiglia della 
Pressa , loro arme 118. suo disegno 

T. V. Fig. IL . 

Buondelmonti hanno V istessa arme dei 
G ritti 71. simile a quella de* Cancellie- 
ri di Pistoja 71. M. Gentile Piccar do 
porta il Pennone de* Feditori 85 . divi- 
sione della loro arme da quella degli 
Scolari , e suo disegno 120. altro dise- 
gno T. V. Fig. IL altro T. VII. 

Buonfigliuoli , loro arme 161. 

Buonsignori Filippo , maestro di Zecca , 
suo segno nel Fiorino 358 . 

» 

G 


M. Caccia guida, e quanti di simil casato 
nell' ascendenza di Dante 2Ò2. 

Cacciai , loro arme , e disegno di essa , 
e .ma origine i 85 . 

Caico , me armi , com debba intendersi 
sopra di ciò Virgilio 23 26. 

Cambi di Via Maggio , /oro privilegio 
delX Imperatore Gio. Paleologo 168 167. 


3 7 3 

Cambio . Tavole del cambio gròsso , ■ « 
minuto , a onde abbia origine 

Campani , toro foggia di vestire i Gladio. - 
£or/ 22. 

Cancellieri di Pistoja » divisione di loro 
arme Gj. 

Canigiani , /oro arme col rastrello i 5 g. 
hanno /’ atme ideale di Francia sopra il 
rastrèllo iC 5 ,* Chiavi Pontificie nella lo - 
ro flr/we 177 178. 

Capitano della Città diverso da quello deU 
C Oste 170. • , V 

Capon socchi , /oro or/we 8g. 

Cappelli Veneziani , /o/o arme , e joo di- 
segno T* YI. i 

Capponi , come disegnino C arme loro nel 
Fiorino i 5 o. 

Cardinali , consorteria de Torri aquinci 124 
.129. disegno, di loro arme T. YI. 

Carducci , loro arme 96. 

Carlo I. d\ Angiò distingue la sua arme 
da .quella di S. ' Lodovico 114* mutazio* 
ne y che vi fanno i successori ii 5 . vin- 
ce Manfredi colla Banda de Guelfi Fio- 
rentini 1 68 i 5 g. li rimette in Firenze * 
e ne fa Cavalieri i 58 i 5 g. sua benevo- 
lenza verso Firenze i 58 i 5 g. molti pren- 
dono il suo rastrello per arme i 58 i 5 g. 

Carlo IL Prigioniero di Ruggiero d\ Oria 
34r. ' . 

Carroccio de' Fiorentini , sito disegno , £ 
Je/ suo .Stendale 49. sua descrizione 5 o. 


*74 ' - • 

Casali di Cortona fanno V isiessa arme 9 
che i Tolosini 7 2. 

Casati hanno origine qualche volta dal - 

Y arme 46. 

Castellani 9 M» Matteo Ambasciatore al 
Re Jacopo dì Napoli , e privilegio del- 

V arme 179 i8cm 

Da Castiglionchio , loro arme diversa da 
quelli di V o lognano loro consorti 146. 

Casigliani , moneta di Spagna , e loro 
valuta 320 . 

Castruccio Castracani Signore di Cucca , 
sue monete dette Castruccini 193. 

•Cavalcanti , loro arme q'ó 74. perchè si 
fanno chiamare Cavallereschi 12 g. Ma- 
latesta , e Ciampoli prendono il nome 
de* Cavalcanti 129. M, Guido, Scimia, 
sua sepoltura i 5 o. 

Cavalieri Fiorentini armati descritti i loro 
nomi ne ’ Libri pubblici 39. loro eserci- 
zio nella guerra 35 36 Sj 38 39 40. 
loro diversa Insegne , secondo là divi- 
sione de loro Sesti 83 . Insegna nelY Ci- 
ste 172. 

Cavalieri di corredo 40. Cavalieri erranti 
io 3 . 

Cavalieri della Banda f in che anno co- 
minciarono , loro Insegne 147. 

Cavalieri del Drago » quali , e da chi in- 
stituiti 167. 

Cavalieri di San Michele , quali 168. 


3;5 

Cavalieri della Giarrettiera 168. 

Cavalieri del Tosone 1G8. 

Cavalieri Pontifici * loro arme 177 178. 

Cavicciuli , gF is tessi , che gli Alamanne* 
schi 129. 

Censi •antichi , in quante maniere , e ge- 
neri si pagassero 333 334 » 

Cerchi , M . Vieri , Capitano de Feditori } 
ed altre sue qualità 41 42. 

Certomondo , sua vittoria 41. 

Cesare , sua maniera ai vestire diversa 
dagli altri per essere riconosciuto nei 
fatti d* arme 23 . 

Chiaramontesi 9 loro arme 91. disegno del- 
la medesima T. IV. 

Childerico Re de Franchi , e sua moneta 

1 94 * 

Ciampoli , loro casato mutato ne Malate* 
sti 129. 

Cicada hanno V istessa arme , che i Ma* 
nieri 71. 

Cicerone y perchè così clùamato i 5 o. con- 
sacrazione di un suo vaso di argento 
col cece i 5 o. 

Cittadini Fiorentini hanno atteso alla vita. ", 
cavalleresca 7. togati intervenivano alla 
guerra per consiglio 40 4 1 * 

Ciuffagni , loro arme 96 97. 

Clipei % origine loro 9 e loro antico uso io. 

Cocchi da S. Croce , loro privilegio del * 

F Imperatore Gio. Paleologo 167* 

Colonie Romane , e loro antiche monete 
214 21 5 . 


òj6 

Colonnesi , loro arme 116 148. 

Comune , parola che corrisponde alla vo- 
ce Latina Respublica 276. 

Conti Guidi , loro arme disegnata T. IV. 
ior. TV VI. simile a quella de’ Torna - 
buoni , e suo disegno 7 3 . T. ÌIL Fig. Vili. 
loro Sigillo 73. T. III. Fig. IX. loro ar- 
mi diverse 126. Inventario de mobili , e 
pecunie del Conte Guido Palatino in 
Toscana , e sua valuta 335 . 

Continge , parola Toscana molto antica 
62. quale il suo significato 62. 

Coìbinegli Albizzo , maestro di Zecca , e 
suo segno nel Fiorino 358 . 

Corbizzi % ramo de Bardi , loro arme 88. 
suo disegno T. IV. 

Corsi , loro arme , e suo disegno 65 . e 
T. III. Fig. 111. Lorenzo Corsi maestro 
di Zecca 65 . lnnamo , e Baldo fratelli 
della Parte (fianca 65. 

Corsini , loro arme 96. 

Costantino , suo Labaro coll insegna del- 
la S . Croce 3 o. Sua moneta di Costan- 
tinopoli collo scettro 286. col nome dì 
Cristo 291. 

Covarruvias > autore di credito 3 20. 

Covoni , loro arme i 5 i. col rastrello i 5 g. 
arme diversa dai F etto ri loro Consorti , 
e suo disegno 162 16 3 , Giovanni mae- 
stro di Zecca , suo segno nel Fiorino 
36 o. 

Crivelli di Milano 9 loro arme 148. 
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S. Croce posta da Costantino per insegna 
degli Eserciti 3 o. 4 

Croce , erme del Popolo Fiorentino , ir. 
Popolo . Arme altresì di diversi ordini 
176. , 

«S& Crocifisso . iS’wo stendardo # < condotto 
dalla Chiesa nelle guerre di Lombardia, 
e di Romagna 3 o. 

Z>£* O01 , ^ Mo/z j/g. Giovanni, distingue 
C arme sua da quella del Padre 114. 

D 


Panari di lira, cosa anticamente impor- 
tassero 266 267. 

Dandoli di V enezia hanno la medesima 
arme', che i Giandonati 71. 

Dandolo Gio. Doge , e sua moneta 3 o 4. 
3 o 5 . 

Dante AUeghieti V . AUeghieri. 

Decussare, voce latina , cosa significhi 256 . 

Delfini , Famiglia Veneta , disegni di lo - 
ro diverse armi T. VI. 

Desiderio Re de* Longobardi , suo falso 
editto circa la moneta de Viterbesi 218. 

Denti , famiglia da Correggio. M. Matteo 
Potestà di Firenze, in che anno, erro- 
re nel supposto nome di Gherardo 33 g, 

Diacceti , loro arme 101. 

Diluvio di ' Firenze del 1 333 5 j. 
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Dirti , loro arme i36 i3 7 . Giovanni degli 
Otto di Guerra i36 i3 7 . 

Doble d' Africa , quali f e sua . valuta . 
322 323.- 

Donati Fiorentini creduti gli stessi , c/*c 
quelli di Venezia 77. A/. Muso di Vin- 
ciguerra 84. /oro arme distinta da i Gian • 
donati loro consorti 117 118. iSwo <i/r 
segno T. V. Fig. IL. e T. VII. formano 
il ramo dei Bellincioni , e loro arme 
i33. M. Marco Generale della Repub- 
blica riceve la sua Bandiera , e non 

/ muta anne 1 35. 

Doppioni moneta Fiorentina , quali 3 22. 


Eccellente , moneta Spagnuola \ suo vaia > 
re 320 321. 

Elisei , /oro arme T. IV. 

Esequie de* Cittadini Fiorentini , e /oro 
antiche onoranze 35 36. 

Ettore f verchè vestito delie spoglie di A- 
chille |o5. 

r ! 


F 


Famiglie Fiorentine , c7ìo hanno la Croce 
del Popolo nell* arme loro tj 3 174, 


‘ ' , 7 . ^79 

Fafnese Pietro * Generale de Fiorentini 

batte i Pisani x Moneta Fiorentina conia- 
to colla V olpe supina , che era il suo 
segno 35 o. 

Fastelli , i medesimi , che i PetribonL V. 
P e trigoni q'ò. y 

Fave nere , e bianche usate nel dare i 
suffragi 68. 

Feditori , descrizione de /oro nomi ai Li- 
bri pubblici 3 g 40. 

Ferrucci * loro arme 91. disegno della 
medesima T. IV. 

Fiamme , dette alcune Insegne di Navi , e 
perchè 28. /oro forma , e descrizione 28. 

Fieschi , Genovesi r hanno la medesima 
arme degV Infangati 71. 

Fiesole , impresa de Fiorentini contro Fie- s 
sole 220 221. 

Figiovanni /oro arme 66 89. 

Filippo Spano , sua arme 167. 

S. Filippo Benizi , moneta coniata a sua 
' onore 334. 

Fiorentini , sinceri nell * esprimere la loro 
condizione 53 54. loro antica sobrietà , 
e buoni costumi 232 . modestia ne* loro 
utensili 233 , nelle cene , *fo£i , e nozze 
234 23 ^. a//e occasioni magnanimi , e 
generosi , 234 ^ 35 . vincono i Pisani in 
V al di Serchio , moneta battuta per tal 
fatto 348. altra volta sotto la condotta 
di Piero* Farnese 35 o. 

Fiorino , qual fosse il suo valore nel i 33 i 58 . 
coir impronta dell * arme di alcuni Fio - 
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reatini Signóri i 5 o l 5 r. quando coniati 
221 222 266. pictioli , .quali 267. quan- 
to prima si valutassero , e quanto in 
appresso crescessero 268. piccoli di ra- 
me 268. d ’ oro , quando cominciati. 269. 
Loro diverse irhpronte 269. loro diverse 
leghe 270. : nome preso dalla Città , e 
dal Fiore. 2 g 5 . detti ancora qualche vol- 
ta Fiorentini 2 g 5 . in latino detti. Fio re- 
ni 296. sua 'abbreviatura di nome 297. 
aggiunta di nome , e * detti Gigliati 298. 
perchè detti' piuttosto Fiorini , che Gi- 
gliati 299 3 oo. V. moneta Fiorentina . 
Nome in prima comune alla moneta di 
argento , e d oro , ed in appresso \ solo 
della moneta d' oro , peso e lega del 
Fiorino d' oro 3 16. e s*gg, quanti fiori- 
ni d’ oro per oncia andavano 33 o. d'ar- 
gento quanti a libbra 336 . bellezza , e 
comodo del medesimo 343 344 ..suo ere - 
*. dito fuori della Toscana 343 344. con 
diverse aggiunte nell' impronta , e col - 
l' arme de' Signori di Zecca 247. altre 
loro aggiunte 248 35 1 352 .. 

Firenze , arme del Comune nello Stenda- 
le maggiore 8+ 85 . rastrello rosso con 
gigli e senza , e d' onde ha origine nel- 
L' arme di Firenze i 58 189. • sua Pote- 
stà e Balia zìi 212. assediata dall! Im- 
peratore Arrigo ,e proibitogli il battere 
il fiorino d' oro 212. antica moneta del- 
la Colonia Fiorentina 216. fa P impresa 
. di Fiesole f e di altre Castella , e Fory 


oSt 

tozze in suo nome 220. si governa per 
i Consoli , e suo Senato 220. tempo del 
rinascimento della Libertà Toscana 221. 
sua antica, sobrietà , e buoni costumi 

• 232 . stato della Città dopo i tempi bar- 

bari 2*44 245. compra fatta dal Comu - 
- e di Firenze di Monte Minio , e per 
qual somma 333 . Ambasceria a Bene- 
detto IL ed. a Clemente FI L 344. . 

Flàmer , cosa fossero appresso i Romani 
27 z 3 . . . 

Fois , iYl. Tommaso , sua ar*ne antica n 3 . 

Foraboschi , /aro tfrwe 66 ‘9 5 . i medesimi , 
c/ze Ormanni 66. i/z è diverso 

numero di palle 121. 

Francesi , famiglia Fiorentina , loro ar- 
me 96. 

Franchici Re governano l* Italia col nome 

K di Re de Longobardi 219. 

Francia , origine della sua arme 107 108. 
fiorì nelle Giostre n 3 . diversi cambia- 
menti nel! arme 1 14 ii 5 . come era. La 
sua arme 160. come fu ridotta 160. . 

/ 

Gr 

s , 

è. . 

w . _ > ■ - 7 

Galigai , loro arme distinta da quei della 
Pressa 118. suo disegno T. V. Fig. II. 

Galli popoli , nome differente da moder- 
ni Franchi 289 290. 

Gambacorti di Pisa , loro arme 99. 
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Gangalandi Conti , loro Arme , e suo di* 
segno .144 145. e T. Vili. Fig. II. 

Genova y sua arme col nome di Currado 
Imperatore ig 3 194. e 207. monete do* 
ro col nome di Federigo 3 o 6 . 

Gerusalemme , arme di quel Regno 178. 

Gherardim hanno la medesima arme dei 
Pugliesi 71 72. suo disegno T. IH. Fig. 
VII. di via Maggio , quali i 3 o. da 
S. Maria Novella , loro arme colla ro - 
sa , e perchè 182. Francesco di Ghe - 
Tardino , e sua arme 184. 

Ghibellini , perchè facciano nell arme l A- 
quila nera 69. ammoniti 140. 

G inchino t ti , disegno di loro arme T. VI. 
pigliano il casato de Tornaquinci 129 
1 So. 

Giacomini 1 y loro arme, 89. 

Giandonati hanno V is tessa arme de * Dan- 
doli 7 f. Giandonati } e Donati loro ar- 
me 117 11 8. suo disegno T. V. Fig. II. 
e T, VII. distinzione fatta alla medesi- 
ma 144. suo disegno T. Vili. Fig. IF. 

Gianfìgliazzi , > e Acciajoli fanno ! istessa 
arme 72. e T. III. Fig. Vili. 

Gigliato % moneta di Napoli 299. di Car- 
lo et Angiò 3 oo. 

Giglio improntato nel Fiorino di Firenze , 
e perchè 287. Gigli detti ancora da' La* 
lini Florentià 287. serve di arme anco- 
ra a Ferentino , e a Fuligno 3 oo. forse 
preso per impronta da' Fiorentini in me- 
moria di Carlo Magno 3 ©o. differenza 
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dal nostro Giglio a quello dì Francia 
3 oo. disegno del nostro Giglio preso 
dal fiore detto latinamente Iris Illirica 
3 o 3 . 

Giostre diverse magnifiche fatte da Fio- 
rentini 235 236 . 

Giro lami , loro arme 88. quali i Giro la - 
mi del Testa 88. loro arme T. IV. det- 
ti di S, Z anobi , loro arme 92. disegno 
della medesima T. IV. hanno usato la 
mitra nell' arme 181. 

Giotto , racconto di una sua piacevolezza , 
tratto dalle Novelle di Francesco Sac- 
chetti 54 55 . di che tempo morì 87. 

Giovanni XX IL Papa , suo tesoro a 
quanto si estendesse 190. 

S. Gio . Battista Protettore della Città di 
Firenze , sua impronta nel Fiorino 290. 
ora improntato ritto , ora a sedere ‘òoj. 

Del Giudice , oggi degli Alberti famiglia 
Fiorentina , Lapo , e Neri Maestri di 
Zecca , e segno da loro messo nel Fio- 
rino 356 . 

Giugni y loro arme i 52 * V arme, dà il no- 
me a' figliuoli di Gerì di Zampa 162. 
M, Bernardo , e suo sepolcro 182 1 83 . 

Giuochi, famiglia Fior . spenta , loro ar- 

me 94. 

Giuoco del calcio. Autori che ne' tratta- 
no II*V ' •’V. w- '■ 

Giuoco , voce Toscana , significa altra ce- 
sa, che Ludo 227. ( 
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Giuoco "Fior . fancluìlesco a Giglio , e 
Santo , e poi mutato a palle , e Santo 
298. . 

Gonfaloni , Stendardi , e Bandiere , loro 
usi 9 11 ni. detti ancora Guidoni ir. 

Gonfaloniere della Città , e sua armerai. 

Goti ,■ antiche monete dC loro Re 217 218. 
quantunque mutassero il conio , non mu- 
tarono la lega delle monete Romane 

328. 

Grandi Fiorentini . Se un Grande voleva 
essere ammesso alle onoranze del Po- 
polo dov&’a renunziare alla consorteria 9 
e allarme 127. legge sopra di ciò 127. 
quando i Grandi J ussero generalmente 
fatti di Popolo i 38 189. cosa significhi 
la Croce del Popolo nelle armi loro K 

• 17 . 4 * • • . 

Gritti. di V enezia hanno V is tessa arme 

de' Buondrlmonti 7 1 . 

Grosso j l' istesso che anticamente soldo 
• \ 

267 2Ò8. detto ancora Popolino 279. 
non è stata mai alterata la sua lega 
28 2.* grosso Gigliato 298. 

Grossone 9 moneta Fior . che si conserva 
in S. Spirito 19 5 . 

Gualducci % loro arme 89. Pela Guai duo 
ci., interrogazione fattagli dal Re di Tu- 
nisi sopra il nostro Fiorino d’oro 89. 

Gualterotti , ramo de' Bardi 88. disegno 
dì loro arme T. IV. e i 33 187. piglia- 
no il casato de' Bardi 129. 
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Succio da Casale Signor di Cortona , 
morto in Firenze , ecl onoranze fatte al 
suo mortorio 20 r. 

Guelfi , mutano nelC arme il color del Gi- 
glio di bianco in rosso 66 67 1 1 7. chia- 
mati da alcuni malamente Neri , è 
Fianchi di pai te 66. Aquila rossa per 
loro insegna sopra un drago verde , e 
da chi donatagli , e perchè 69 154 i55. 
/ Guelfi di Arezzo hanno arme diversa 6g. 
vincono Manfredi sotto Carlo I. i 58 i 5 g. 
sono da esso rimessi a Firenze i 58 i 5 g. 

Guidalo tti , loro arme 96. 

Giudi , loro arme 89. disegno della mede- 
sima T. IY. 


I 


Importuni hanno Fistessa arme de' Bei- 
forti di Volterra 72. 

Infangati , hanno F is tessa arme de F te- 
schi di Genova 71 F istessa de' Bandini 
Baroncelli fò. 

Inscrizioni antiche Romane 48. 

Iscrizioni di un Sepolcro in S. Pancrazio 

7 

Italia , e sue divisioni , e fazioni 1 g 3 194. 
2o5 206. 
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Jjakaro cosa fosse 29 3 o. 

Lamberti , loro arme g3. ' ~ 

Lanfredinii loro arme 9 3* - ‘ 

*j barioni^ consorteria de Bardi 88. fanno 
t istessa arme de* Boni di Venezia 125. 
'Lega di monete v. Moneta . 

Legge moderna sopra la Nobiltà Fior. 94. 

' Leoni presi nelE armi Fior, supposto per 
cagione ■ di parte .Guelfa , e Giube Ili* 
na 98* ' < • ' * * 

Lercari Genovesi hanno T arme istessa 
.. degli Amidei 71.. ' - 

Libbra . I Romani facevano le ragioni nu- 
-*1 me riche a libbre 33 1 332. cosa impor- 
•.» tava la valutazione della libbra 33 1 
•v 332* libbra d' oro fino a che tempo si 
'.Ritraevi nominata ne Contratti 33 £ .332, 
'Libbra di! argento , e sua valutazione 332. 
v Lira ± soldo 9 e denari di piccioli 9 cosa 
anticamente significavano ; quel che ne 
' creda Gio . Villani 266. diverso il signi- 
ficato , e 1* uso moderno di tali nomi 
266. lira , soldi , e danari di Ravenna f 
e Milano 804. lira equivale a quel , 
che anticamente i Romani dicevano Lib- 
bra 33i 332. v. libbra , antico uso di 
farsi in Firenze i conti a lire , soldi , 
e danari 33i 332. lira ragguagliata a 
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Fiorino 336 . corrisponde al Fiorino 
: db oro 340. 

Lisimaco , sua medaglia colla corona (Fo- 
ro , e perche no. 

Livia madre di Tiberio , jwo Legato a 
favore di Galba , ; a eAa somma N ascen- 
desse 262. 

Livio Drusa , 1/ primo , facesse me- 
scolare nelle monete il rame co IC argen- 
to 271. , /• V' * 

Lodovico Ite di Francia + ha V arme 
«/ distinta da Ruberto suo fratello ri 4. 
Lodovico IV. Imperatore , moneta sua col 
nome della ' Città di Lione 291. 

Lorenzo Medici il Magnifico , jz/a sobrie - 
• 72^/ trattare domesticamente , .Eran- 

ceschetto Cibo suo genero , e sua gene- 
rosità verso gli altri Forestieri zSg/ì. 
Lucchesi battono t arme. col' privilegio 
db Ottone Imp . e vi mettono di suo no- 
' me 193. altra col Volto santo ig 3 . mot- 
to de IC arme antica 195^196. altra ìcol 
> nome di Carlo IV. ig 5 . sono di \ Parte 
Guelfa 198. loro monete db oro • quando 
cominciano 3 o 6 . ' \ - « ^ > 

Lucio Papirio Cursore , e suo trionfò dei 
Sanniti vinti 226. ' •; ^ ^ 
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Macchiavclli , /oro armi 148. Chiavo 1 62, 
Buoninsegna , sua impronta nel Fiori- 
no , quando ^ de maestri di Zecca 355 . 

359. V 

Malespini , /oro tfrwc 148. 

Mancini , /oro arme 9 1 . gF is tessi 9 .che * 
Magalotti > distinzione di loro arme 169. - 
Manieri , fanno F arme istessa , c//« i 61V 
Genovesi 71. M. Goccia porta - 
V insegna reale del Comune 85 . 

Manicasi , o Mancusei moneta d? oro 3 13 . 
J 7 . Manlio , porc/ii detto Torquato i©6 


229. • 

Mannelli , porcAó Atti Pontigiani 129. , 

Mar abottini , /oro arme 9^* consorteria 
de Tornaquinci 122 123 124» disegno 

di loro arme T. "VI* . 1 

Marabottino moneta , e diverse sue deno - 
mutazioni 3 i 3 314. 

Maravedi moneta òpagnuola 9 o 
lutazione 247. 

Marchi v. Segni . 

*S. Marco , arme di V enezia 9 suo Sigillo 

i5j. T. IX. F. I. 

Marco f moneta mercantile 333 . 

Manganili , /oro orrae 89. privilegio dato- 
gli dalF Imperatore Gio, paleologo ib6. 
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Marini di Genova fanno V arme medesima 
dègli Alfani 71. 

Marte vendicatore $ Protettore de Fioren- 
tini 2go. 

Martelli , loro arme diverse i5j i5c. co- 
me la disegnassero nel Fiorino i5o i5i< 
aggiùnta alla loro arme i 65 . privilegio 
datogli dalC Imperatore Gio. Paleo lago 
166. 

Medaglia , creduta moneta Fior . che an- 
ticamente corresse , e suo valore 273 
27.3. autori , la nominano 372 273. 
jo fosse d' argento o di rame 272 273. 
perchè fosse così chiamata 272 273. par- 
te di denaro , e non moneta principale 
272 273. Sue diverse etimologie 272 273. 
medaglia 'trovata da M . Gio . Batt. A- 
driani e impronta 272 273. 

Medici , /oro Collegio , usato anticamen- 
te vestire di color rosato a 5 i 

Medici , /oro arme g3. arme venuta di 
Grecia colle palle , creduta loro , ma é 
</tf"// Abati 73 74 < /oro arme co/j di- 
verso numero di palle 120 121. suo di- 
segno T. V. M. Silvestro , <? A/. 
rivedono dal pubblico in dono V arme 
del Popolo j 37 174* M. Francesco d' A r 
dingo aggiunge alV arme una banda tos- 
sa 146. M. Orlando piglia il rastrello 
’ neir arme i 5 g. M • Vanni creato Cava- 
liere 164. Palla con tre gigli ne LC arme 
donatagli dal Re di Francia 164. Lo- 
renzo il magnifico , sua sobrietà nel trai - 
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* tare il suo Genero Franceschetto Cibo, , 
■< e sua generosità verso gli altri fo restie* 

ri s 3 g. • Ardiri go , segno da lui messo 
Hel Fiorino , quando era maestro di 
Zecca 355 * r ^ * ' 

Mercanti , /oro , e marchi , e disc~ 

' gno di essi 36 i 862. e T. iX. Fig, IX. 
Metalli appresso * le monete antiche dei 
Romani avevano anteriorità dalC origi- 
ne 60. ,v ~ - 

Metello leva il vessillo militare dal mon- 
te' G ianicolo 19. * ■ 

Mezzola , 161. 

Micalati monete , e perchè cosi dette àio 

*' 812 * 3 i 3 . 7 ' a » - 5 - v ‘ » '■ ' % 

Milizia. Non è la sola , che fàccia strada 

alia nobiltà civile 38 . 

Miseno , ^wo antico sepolcro , ed insegna 
.■ deir Arte sua 47.-- * • ••: ' 

Monaldi i ' sua Cronica lodata , e sua mo* 

* dérna edizione 35 * '• ; - ' *• 

Moneta Fiorentina . Trattato sopra di es~ 

sa 187. bontà , e riputazione di essa 

* - 188 189. Firenze V ha battuta senza li- 

cenza , a privilegio di Principe 191. 

; -* che tempo cominciasse a battere oro 
1 igi. quando" cominciasse a coniar ino - 

* 21 3 . antioa moneta della Colonia 
' Fior. 21 6* quando cominciasse il Fiorino 
' 222 . se prima fosse battuto il rame , o 
.T argento 22'à 244 245. prima il rame , 

e poi l'argento 245. ragione 245 

246 265. quando si trovi nominata la 
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tnoneta ài rame 268. medaglia creduta 
antica moneta Fiorentina , e suo . valo- 
re 272 273 . ise fosse d' argento , o di 
rame 272 273. parte di denaro , e. non 
moneta principale 272 273. moneta d'ar- 
gento Fior . quando cominciasse 2 q 5 276. 
//ora apparisce nelle nostre > monete se- 
gno alcuno d' Imperio 277. , loro lega 
277. quando cominciò 279. diverse prov- 
visioni della Repubblica circa la degù 
della moneta cV argento 280 281» Fio- 
rentini mettono il Giglio nella loro mo- 
neta chiamandola Fiorino , e . perchè 
287. impronta di S. Gioì Battista 289. 
moneta Fior , cT argento , e sua Iscrizio- 
ne 299. perchè fosse detto piuttosto Fio- 
rino , che Giglio 299. v , Fiorino , quan- 
do siasi cominciato a battere V oro 3 o 3 
3 o 4 - moneta d' argento * indorata , e da- 
ta per Fior in cY oro , e jt/o disegno 3 o^* 
definizione della moneta d oro 3 io 3 ii. 
Moneta .Fior, Manicasi f 0 Mancusei 
moneta d' oro 3 i 3 . Marabottini i e,, lo- 
ro diversi nomi 3 i 3 3 14, Battezzoni i 
sua impronta , e valuta 322 Doppioni , 
quali 023 . moìieta nostra diversa nel 
peso e lega dalla Romana 33 o 33 r. 
quanti fiorini d ’ oro per oncia andava- 
no 33 o 33 i. mutazione dell * antica mo± 
neta del Fiorino , e suo comodo 3+2 
343. moneta Fior, con tre foglie 348 
349 35 o. monete battute da' Fior, per 
due vittorie contra i Pisani 348 549 35 o, 


Il batter moneta è segno di franchigia 
188. origine antica della moneta 189. 
comodo della medesima 189. perchè det- 
ta pecunia 190. perchè alcuni T abbia- 
no battuta con privilegio imperiale 200. 
non sempre il privilegio di batter mo- 
neta è indizio di servitù 200. batter 
moneta è di sola autorità del Sovrano 
Principe 208 209, eccettuazione fatta a 
questo assioma da Dottori 208 209. bat- 
ter moneta senza privilegio è segno di 
maggiore onoranza 2i3> moneta Roma- 
na ju comune a tutto T antico Imperio 
Romano 214. moneta de Goti , e Lon- 
gobardi 217. moneta de Viterbesi 218. 
moneta Romana d' argento quando co- 
minciasse 223. prima loro moneta di 
rame 224 225. modo di computar le 
monete appresso i Romani , e Spagnuo- 
n 2+8 249. moneta minuta più comoda 
di quella di oro per le contrattazioni 
piccole 265 266. mescolanza di rame % 
e di argento nelle monete antiche , e 
d' onde avesse principio 270 271. mo- 
neta nera , quale 270 271. monete , che 
hanno avuto le impronte delle loro Cit- 
tà 283 284* altre co' loro nomi 283 284. 
antica impronta delle monete Romane 
con un busto di donna 285. moneta 
di Costantino il grande y colf aggiunta 
di uno scettro 286. moneta di metallo 
di Rimini , e sua impronta 288. mone- 
te colle impronte de' SS* Protettori del- 


/ 


le Città 290. monete de Romani col - 
T immagine de loto Numi 290. moneta 
di Costantino col nome di Cristo * SS, 
291. moneta colf immagine , e nome 
de Sovrani 291. moneta degl Imperado- 
ri Romani coll' Àquila 292. monete no- 
minate dal nome delle Città 293. mol- 
tiplicata la specie delle monete , perciò 
moltiplicate le loro denominazioni 293 
294. monete di lire , soldi , e piccioli 
di Ravenna , e Milano , e soldi di A- . 
malfi 304. moneta cC oro veneziana quan- 
do cominciasse 304. Ago stari , e Bisan- 
ti, quali 3 io 3 ii. Micalati , Se i/a ti , e 
T areni , quali , e loro denominazione 
, 3 io Sii. moneta Spagnuola , e Inglese 
3 19 320 321 . Gli Spagnuoli ritengono 
per molto tempo la moneta de Re Go- 
ti 321 . fine dell introduzione della mo- 
neta 325 . necessità che sia di buona 
lega , e peso 326. pagamenti secondo i 
differenti nomi delle monete delle Na- 
zioni 33 1 332 . moneta Pisana , quale 9 
€ sua valuta 334 335 . ardere della mo - 
neta cosa significhi 3+2 > moneta Fior ; 
colle parole ad lege's Imperli cosa si- 
gnifichi 345 . 

Monete Romane antiche imitate nell Iscri- 
zione dal Pontefice Clem . XII ♦ 60. 

Monte Catini . Rotta de Fior. 4 1. 

Montemurlo , sua compra . fatta da Fior « 
e per qual somma 338 339. 
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Navi antiche , loro ' nomi , ed * insegne a 6 

$*}* !• i-r-.v. ... 

Nerli , /oro arme 94. /o/o sepoltura 94. 
distinzione sfatta alla loro arme dona - 
dal Conte Ugo 144* J//o disegno 

* Ti Vili. Fig. II. « 

Neroni * ZVigi Diotisalvi , $/zo segno mes- 
so nel Fiorino quando è maestro di 

- Zecca 355 . ^ 

Niccolini , g/à Sirigatti , origine del t arme 
,J /oro 47 1 09. 

Niccolò IL PP, sua moneta , ed impron- 
ta di essa 284 . ♦ * 

Nobiltà con che tempo si acquista 53. 
Numeri , diverse loro forme , e figure a 52 . 
quali quelle de Romani , ed in che quan- 
tità 25 2 . le nost r e venute dagli Arabi 
a 53. quali quelle de Greci , e d'onde 
. le pigliassero 253 2$4 255. cowe /z/z£i- 
camentc si segnavano 253 254 255. spie- 
gazione di diverse di dette figure Gre * 
che , e Latine a56 257 258 . discorso , 
ed opinione di Prisciano sopra i nume- 
ri 200 261 . " 

ÌM\ '• • 


Digitized by Google 


o 


u 



f 


Ori fiamma cosa fosse 27 28 29. . 

Ordini diversi di Cavalieri . V. Cavalieri. 
O riandini y loro arme 88. Pollo ultimo 
„ del ramo 88. disegno ^ di s loro arme 

. T, IV. . • . . ' -’\ v uà* V v< ! .vi 

Orlando Conte varia P arme da quella, del 


Padre i 14...: * ; * , 

Ormanni , gP is tessi che i Foraboschi, 66. 
Otto di Guerra , detti Santi r ricevono 
dalla Repubblica la Pazza colla loro 
arme , e le parole Libertas , e altre , o- 
- norificenze , e loro nomi i 36 \i 68 . 
Ottone lmperadore , suo carattere 20$. 

•. *’ • *• . V *• - . * ’ ■ • » ivi," -1 



* >. .... ÌVv>. 

' * » , ' ^ ì 

. < i . > . .Un - «« 

P. Cornelio Rufino Console , e Odiatore y 
censurato per possedere alcuni pezzi cT ar- 
gento 281. •.< 1 . . • -• \ ^ jj, 

Padova , e sua arme 194 , sua impronta 
ig 5 196. \ » ? • rv. y > V. * 

Paleologo Gio. lmp. dà molti privilegi ai 
Cittadini Fior, e alla Signoria 166. 
Palio di S. Giovanni , suo giglio di ri- 
lievo nelV Asta i 5 . 

Palvesi dipinti colle fiamme 27 28. 
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Panciatichi di Pistoja , toro Anne * e suo 
disegno 67 . e T. III. Ftg. V. è P istes* 
sa , che quella della Casa Cornava di 
Venezia 71 . 

Da Ponzano fam. Fior, loro arme diver- 
sa da' Bicasoli loro consorti 119 . disC- 
gno di està T. IV. altro disegno T. V. 

Pazzi famiglia Fior, quale fosse P antica 
loro arme , e quale la donatagli da Con- 
ti di Beri 46 i3i i55. Pazzi di Val- 
damo , disegno di loro arme T. IV. e 
T. VII. gh stessi , che gli Accorri 65. 

Pennoni usati nelle onoranze de mortorj 

: de' Cavalieri io. 

Peruzzi , loro arme con diverso numero 
di pere 121 . loro disegno T. V. Ghe- 
rardino Peruzzi maestro di Zecca , e 
suo segno nel Fiorino 35j* 

Peso. V. Pondo . 

Petrihoni cedono la loro Cappella in 
S. Trinità a Sassetti q3. gl' is tessi , che 
i Fastelli q3. arme simile a quella dei 
Cavalcanti 74 . Ubaldo maestro di Zec- 
ca , suo segno nel Fiorino 36o. 

Piccioli di lira , cosa anticamente impor- 
tassero 266 267 . nome de' piccioli in- 
tendersi nelle monete d'argento 298 

. 2 94- 

Pisa , sua moneta col nome dell Imp. Fe- 
derigo > e coll Aquila ig5. monete di 
oro di Pisa quando cominciassero 3o5. 
come si facessero i conti delle monete 
alla Pisana 333 334. moneta Pisana 


comune quasi per tutto 333 - 334 . Lira 

Pisana moneta ideale , e non effet- 
tiva 333 334 . monete Pisane coll ’ im- 
pronta della Madonna SS, ed altre ag- 
giunte 348. antico Grosso di Pisa , e 
suo disegno , T. IX. Fig. Vili. 

Pitti loro arme gr. disegno della medesi- 
ma T. IV. privilegio dell ’ arme dato a 
Buon accorso da Ruberto Imp . 154. Ra- 
strello neir arme i 5 g. 

Plinio , varj ritocchi necessari nel suo Co- 
dice zól. 

Polla jolo Antonio bravo Cesellatore zSj. 

Pondo , e peso 9 cosa /asse appresso i Ro- 
mani , e che cosa importasse 228. 

Popoleschi , loro arme 92. disegno della 
medesima T. IV. c VI. consorteria dei 
Tornaquinci 122 124. 

Popolini , moneta Fior . gli stessi , che i 
soldi grossi 279. 

Popolo Fior, arme del Popolo Fiorent. 
quale i 35 170. i grandi per godere 

r onoranza del Popolo doveano mutare 
casato , e arme 127 138. C arme del Po* 
polo donata per benemerenza ad alcuni 
Cittadini j 3 7 ? quando cominciasse il 
Popolo ad usarla 169. messa nel Gon ■ 
f alone ,del primo Gonfaloniere 17 o. 

Portogallo , spiegazione delC arme di quel 
Regno 106 io 7. 

P rasino , colore corrispondente al verde ir. 

J)ella Pressa > disegno di laro arme T. IV, 
distinta da quella de Galigai loro cqn^ 
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A sórti 118. altro disegno ■ di detta arme 

* > i' •'1 '**'-- *ì 

P ri sciano , Trattato sopra i numeri 

Romani "260 261. se sia , o no di esso 
P risciano 260 261. / ' - ‘ *' 

Pròsperi, loro arme 99. 1 r 
Pucci , Piero £ Antonio accusato per non 
** aver mutato arme , quando fu fatto dei 

Grandi 141* 1 ‘ ' ' ' 

Pugliesi da Prato fanno T is tèssa arme 
~' de Gherardini , ^ tfwa diségno ?r. 

Pulci , disegno di loro arme T. IV. 

alla medesima 142; tfi- 

^^ 0 tvtn. Fi g ; il 

l i^V’* ' *'\ 'j s V; v . ■* * 
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Quattrino cojs Jta , i«a impronta , a pu- 
'• litezza 266 270 271. 

Quattrino bianco qual sia , e quando co- 
fi mirici asse , « valuta 272. 

Quattrino gigliato 146. 

£)« Quona, loro arme diversa da quelli da 
Castiglionchio , e da Volognano 146. 
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Baffacani , loro arme 149. 

Zìa Reggiuolo , loro arme 126, 
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Ragioni numeriche , conti , antico uso in 
. Firenze di farli a lite , soldi , e dena- 
ri 336 . ^ 

Rastrello nell' armi iT onde ha origine 1 61. 
Ratito moneta Romana 298, 

Respublica , Latina ♦ c/2*? corrispon- 
de alla parola Toscana t Comune 276. 
Ricusali. y loro arme diversa da quelli da 
Ponzano uq. , . * 

Ricci , /o/x> arwe 100. diverse con diver- 
so numero di spinosi 121 i 5 i. Ricciar- 
do maestro di Zecca , suo segno net 
Fiorino 35 g. . ^ , /#Yi ^ * 

Ridolfo Imp. opinione 9 che liberasse le 
Città della Toscana per certa somma 
di danari 276 277. 

Ridolfi di Piazza , loro arme 179. Fiorino 
battuto coll' impronta di essa 179. M. 
Lorenzo Ambasciadore a Napoli al Re 
Jacopo 9 e privilegio della sua arnie 1.79. 
è Lettore dello studio Fior. 179. sua 
• cena data al Duca di Calavria y 234 * 
Rimini , moneta di metallo di detto luogo , 
e sua impronta 288. 

Rinuccini , M. Francesco , descrizione di 
sue Esequie 36 . 

Rittofredi , consorterìa de Bastari, e loro 
arme i 85 . 

Rodi , sua moneta colla rosa , e perchè 

288. 

Romani , distintivi della loro milizia 14 
i 5 . loro insegne 14 i 5 . ritenevano per 
certo tempo la milizia licenziata sotto i 
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Sacchetti, Franco % racconto di sua novel- 
la 54. di che tempo , e dove scrivesse 
la maggior parte delle sue novelle 67. 
arme di sua Casa tramezzata con quel- 
la del Regno di Gerusalemme 179. 

Salviati 9 loro arme 91. disegno della me- 
desima T. IV. M . Lotto Sul vinti 169. 
M. Jacopo soprintende all Esequie di 
G uccio da Casale Signor di Cortona 
202. sua descrizione delle medesime 2o3. 

Salutati , Benedetto , sue grandiose spese 
fatte per una Giostra 2Ó6. 

Sanniti , loro Legioni abbigliate , e vestite 
di colori diversi 22. 

Scala , Bartolommeo , Ambasciatore ad 
Innocenzio Vili, fatto Cavaliere dal 
medesimo 177. 

S cheimi , loro arme 91. e T. IV, 

Scifabi , monete , e perchè così detti 3 io 
3 i 1. 

Scolari , e Buondelmonti , diversità dì lo- 
ro arme 120 suo disegno T. V. Filip- 
po Spano , sua arme 1 68. 

Scudi, antico costume di porli sopra le 
sepolture de' Cavalieri g. 

Segni 9 marchi di botteghe , e di arti 5 i. di 
Mercanti, e banchi 9 e loro disegno 36 1. 
e segg. e T. IX. Fig. IX. 

Sepolcri de 9 Romani con diverse insegne 
de mestieri 47 48 49. e T. II. 

Borghini Disc , F al. HI. 26 
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Sepolcri de Fiorentini con varie insegne 
de Aoro mestieri 49. e T. 11 . 

Sesto hi io Cato , sua antica parsimonia 

23o«. > 

, Sesti della Città , e loro diverse Insegne 
. ' 17&. - % • 

Sesterzio , moneta Romana , colla quale 
regolavano i prezzi del loro valsente 

247. • • < - , > 1 

S Ila , stto Sigillo coir impronta del Re 
Jugurta 106. 

Singulti , e ISliccolini , loro arme > e sua o~ 
x rigin e 109. 

Sederini , Francesco , Ambasciadore ad In- 
noce tizio Vili, fatto dal medesimo Ca- 
valiere 177 178. Tommaso Soderini 

mandato a Paolo II, da cui riceve in do- 
no le chiavi nell arme 177 178. 

'Soldo ni , Pippo , suo negozio di mercato - 
ra , e marco di esso 36 1 362 . stato 

maestro di Zecca , e suo segno nel Fio- 
rino, 36 1 362 . iti 

Soldanieri , loro arme , V is tessa , che de - 
^ Ughi 81 8 2. aggiunte fatte alla me- 
desùna per distinguersi dagli Ughi i4 r - 

Soldi di lira , cosa anticamente importas- 
sero 266 267. soldo , e grosso antica- 
mente il medesimo 266 2Ò7. soldo mi - 
, e soldo grosso 268. soldi di Ra- 
venna , Milano , e di Amalfi 804 3 x 2 . 
soldi mezzati , quali 3x2^ soldo dì o 
ro 9 quale 3 x 2 . 

Sopransegne f v, sopravveste 12. . ) 
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Sopravveste ; dette Sopransegne 12, anti- 
camente erano dipinte 3 i. loro uso 1 1 r 

' IVA. 

Spagna , spiegazione della sua arme 107. 

Spedale di Rodi ha V arme donatagli dai 
Duchi di Savoja i 3 f. sua arme 17 5 . 
quando terminasse codesto Ordine di 
Cavalleria 175. 

Spini , loro arme gì 100. 

Spinoli, Genovesi, loto arme 148. 

Squarcia lupi , , loro arme g3. 

Stendale della Città di quanti colori 12. 
quale quello del Popolo 169 1 70. diver- 
so quello della Città da quello dell o- 
ste 172 173. 

Stendardi. V. Gonfaloni. 

Strozzi , loro arme i5i . Tommaso Strozzi 
fatto Cavaliere 169 . M. Palla Amba- 
scia do/ e a Napoli al Re Jacopo , e pri- 
vilegio ottenuto per la sua arme 179. 
Ruberto maestro di Zecca , suo segno 
nel Fiorino 357 » altro segno di Loso 
Strozzi 358 . Marco de’ maestri di Zec- 
ca 357 , M. P azzino ancor esso della 
Zecca , e suo segno nel Fiorino 36 o. 
363 . suo negozio di mercatura , e mar- 
co di essa disegnato 363 sua arme nel 
Cappellone Strozzi in S. Maria Novel- 
la 363 . e T. IX. Fig. X. e XI. 


Talento moneta , non è parola Roma?iak 
227. 
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'J a reni; monete , e perchè così delle 3 i t. 
Tari gl' iste s si 3 ii 323 . 

Targhe , e Targoni , che si ritrovavano 
nella Chiesa di S. Croce io. dipinti col- 
te fiamme 27 28. 

Tavola rotonda. Insegne della sua Cavai - 

: /or/a 85 . 

Tavola , o Tavoliere , V istesso , c//o ban- 
co , e banchiere 264 265 . 

Tedaldi Totto , maestro di Zecca f segno 
da lui messo nel Fiorino 356 . altro se • 
£720 Fiorino de 9 Tedaldi 357. 

Te dal dini , /oro ormo 91. disegno della 
medesima T. IV. arme is tessa , che quel- 
la de' Vtnicri di Venezia 71. 

Templieri , o Templiari , Ordine di Ca- 
valieri , e /oro arme 178. \ 

Teodorico Re de Goti i e sue monete 217. 

Tolosini , /oro ormo 91. disegno della 
medesima T. IV. fanno V istessa arme , 
r/?o i Casali di Cortona 72. maestri di 
Zecca 258 . 

T or n ahi ioni ^ loro arme 101. simile a quel- 
la de' Conti Guidi , o $mo disegno 72. 
eT. III. Fig. IX. e T. V. Consorti dei 

Marabottini 122. Simon Tieri Torna- 

* * « 

quinci forma questo ramo 122. 

Tornaq uinci , /oro ormo 92. disegno della 
medesima T. IV. 122 , 7 TT. VI. consorti 
de * Popoleschi , Tornahuoni , o Mara - 
bottini , o Cardinali T. V. € 122. 

Tòrnesi , moneta , cosa fossero 384. 

Della Tosa f loro arme doppia 148, 
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Toscana , e suoi Marchesi , se battessero 
moneta 219 220. quando ricominciasse 
la sua libertà zzi 222 276. 

Triumviri monetali quali 224 225. 

Trotti d' Alessandria , creduti gli stessi , 
c/i£ $7/ A. dimari 76. , , 

Turchi , hanno quasi V is tesse figure dei 
. numeri \ che le nostre 25 i 252 . hanno 

preso nel contrattare il peso , e la lega 
delle nostre monete 829. 


Valori 9 loro arme e suo disegno 66. © 
T. III. Fig. IV. , . ... v . 

Ub aldini, origine della loro arme 42 48 
86. Piero Scrittore della Storia di sua 
famiglia 43. arme loro , e sua Iscrizio - 
- ne 44 45. e T. I. fu inserita nel grat- 
tato deir armi del Borghini dopo la sua 
morte da' Deputati 43 44.146. 

U berti , disegno di loro arme T, IV. don- 
de pretenda il Malespini , che venga- 
no 104. d\ onde forse han preso V arme 
1 04» 

Venezia , diverse famiglie nominate , che 
hanno V arme simile ad alcune Fior . 
. 21 • 1 15_ 1 16 125. arme di S. Marco , e 
suo Sigillo i 5 j . e T. IX. Fig. J, 

Verini , Ugolino , suoi versi citati 76. 
Vessilli , e vessi llazioni , parte di esercito 
Romano aggiunta alle Legioni 20 zi 22» 


V 


% 


4 ofr- 

V essi Ilo de Romani ha simigliane a ' colla 
nostre bandiere , e pennoni 16. sorte di 
cerimonia ' sacra 17. costume di usarlo 
nel condur le Colonie 19 alzare il Ves- 
sillo cosa significhi 19. preso per ogni 
sorta d' insegna 20. V antico diverso dal- 
le nostre Insegne 22. usato negli ultimi 
tempi della Rep . Rom . nelle armate na- 
vali 26. e nelle nozze 28. 

JV ettari , loro arme i5i. Banda gigliata 
della medesima 162. M. Pago lo di Boc- 
caccio V ettori , suo sepolcro creduto dei 
Capponi falsamente 162. loro arme di « 
• versa da quella de Capponi loro con- 
sorti 162. d. M. Pagolo creato Cava - 
liere e Andrea suo fratello i 63 164. 
Pagolo maestro di Zecca , e suo segno 
' nel Fiorino 359. 

Ughi , loro arme # e suo disegno 81. f is tes- 
sa che quella de' Soldanieri 82, 

Ugo Conte di Toscana 9 e sua arme g 3 . 
donò la sua ' arme ad alcune famiglie 
Fior . g 3 i 3 i 142 iò 5 . quale la sua ve- 
ra arme 142. suo disegno T. Vili. Fig. II. 
Uguccioni , loro arme 91. disegno della 
medesima T. IV. 

Del Vigna , loro arme 99. 

Villani Gio. e sua Istoria 170 171 172. 
ritocchi necessarj nel testo delta sua 1 - 
storìa 25 1. stato de' maestri di Zecca , 

■' suo libro ove notò i Fiorini , e le leghe , 
e valuta loro 268 269. di che tempo è 
de' maestri di Zecca 3 19. 
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Visconti , origine della loro arme 108. 

V is domini , loro arme g6. 

Visna Re de' Goti , e sua moneta 194. 

Della Vitella , disegno di * loro arme T. 
IV. c 92. ’ \ 

T' iteli io , il primo , che salutasse col capo 
velato Cajo Imp . 17. 

V itigi , o Vitiga Re de Goti , sue mone- 
te colla di lui immagine , e di Toledo 
Pia 328. .. . .. • , ' 

Ulma , Città Imperiale batte, moneta col 
segno Imperiale 2 > 

L nganelli Francesco maestro di Zecca % 
e segno messo dal medesimo nel Fio- 
rino 356 . 

Da Volognano , loro arme distinta da quel- 
li da Castìglionchio , e da Quona 146. 

Volpi gli stessi , che i Pillotti , e loro ar- 
me i5i. 

Urerda Città Imperiale * batte moneta col 
segno Imp . 212. 

Usodimare fam . Genov. fa V is tessa arme 
degli Spini 71. 

1 

Z 


Zeni, fam. Veneziana , origine della loro 
arme 108. 

Z usti di Venezia , loro arme come quella 
degli A dimari 71. 
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77 9 nou 
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233 3 misse 
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